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LIBRO QUARANTADUESIMO. 



TARRAGONA. 



Seguito degli avvenimenti nella Penisola. — Ritorno del re 
Giuseppe in Madrid, e condizioni con cui vi ritorna.’ 

— Stato della Spagna, lassezza degli animi, possibilità 
di sommetterli ^con sovvenimenti in denaro al re Giuseppe 
e coll* inviargli nuove forse. — Critica condizione di Ba- 
dajoz dopo la battaglia d* Albuera. — Premura di Mar- 
mont, successore di Massena, nel correre a sovvenire 
quella fortezza. — A’arcfo di questo maresciallo , sua 
congiunzione con Soult, e liberazione di Badajoz , stata 
strenuamente difesa dal suo presidio. — Riunione di que- 
sti due marescialli, seguitata da quasi subita ìeparazione. 

— Soult corre a reprimere i sollevati dell* Andalusia ; 
Marmont va a stabilirsi sul Tago onde poter soccorrere 
Badajoz o Ciudad- Rodrigo, secondo le circostanze. — T^ei- 
lington fallitagli la presa di Badajoz , è forzato dalle 
malattie a ridursi agli alloggiamenti estivi ; ma disponsi 
all* assalto di Badajoz o di Ciudad- Rodrigo alla prima 
falsa mossa dell* armi francesi. — Operazioni militari 
neW Aragona e nella Catalogna. — Suchet , incaricato 
del comando della bassa Catalogna e d*tma parte delle 
forze di questa provincia, si reca sotto Tarragona. — Me- 
morabile assedio, e presa di questa importante fortezza. 

— Suchet fatto maresciallo. — Ripresa di Figuòres, occa- 
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4 LIBRO QCABANTADDESlUO 

pala pochi giorni dagli Spagnuoli . — Wellington^ compiuti 
i suoi apparecchi per l^ assedio di Ciudad lìodrigo, s" av- 
vicina a questa piazza-forte. — Marmont lascia il Tago 
nel settembre, e riunitosi a Dorsenne , già surrogato a 
Uessières nella Castiglia, marcia sopra Ciudad- Rodrigo, 
e riesce a rifornirla di provvigioni. — Pericolo estremo 
d'IV esercito inglese. — I due capitani francesi, più uniti 
che fossero stati, avrebbero potuto porlo in piena rotta, 

— Fine pacifica della state in .Ispagna , e risoluzione ai 
Napoleone di prendere Valenza durante il verno — Par- 
tenza di Suchet il i5 di settembre, e sua marcia nel regno 
di Valenza. — Resistenza di Sagunto, e vani conati per 
espugnarla d' assalto. — Blake, per soccorrerla, commette 
battaglia ai Francesi — Ft/Ioria di questi riportata i7 2i 
ottobre 4811. — Resa di Sagunto. — Suchet, vincitore, 
non ha forze hastevoli per prendere Valenza, e domofida 
rinforzi. — Napoleone fa convergere verso Suchet tutte le 
forze non impegnate dei generali Caffarelli, Reille e Mont- 
brun. — Investimento e presa di l alenza il 9 gennajo 48i2, 
con l’ aiuto delle due divtiioni condotte da Reille. — Inu- 
tilità di mossa ordinata a Montbrun, e sua corsa sino ad 
Alicante. — Wellington, profittando del concentramento 
delle forze francesi dintorno a Valenza . si affretta ad 
investire •Ciudad-Rodrigo . — Presa di questa fortezza 
il 19 gennaio 1812 non sovvenuta a tempo da Marmont. 

— Ingiusti rimproveri di Napoleone a questo maresciallo 

— A vece d’ inviare nuove forze nella Spagna, Napoleone 
ne ritira la sua guardia, i Polacchi, la metà dei dragoni 
ed un certo numero de* quarti battaglioni. — Fa ritirare 
Marmont dal Tago sul Douro, con Punico incarico di 
difendere contro gP Inglesi la parte settentrionale della 
Penisola. ~ Wellington ne profitta ; corre sopra Badajoz ; 
la prende di assalto il 7 di aprile i812 a malgrado del- 
P eroica difesa di quel presidio. — Con questa fortezza e 
con Ciudad-Rodrigo cadono i due baluardi della frontiera 
della Spagna contro gP Inglesi. Na^poleone , nel disporsi 
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TAnBAGOHA 5 

a partire per la guerra di Russia, nomina il re Giuseppe 
comandante in capo degli eserciti della Penisola ; forze, 
in sostanza, non baslevoli e disseminate. — Sunto degli 
avvenimenti di Spagna duranti gli anni 1810 1811 e dei 
primi mesi del 1812. 



Siamo al punto di narrare i fatti occorsi nella Spagna dopo 
la battaglia rimasa indecisa di Fueutes d'Onnoro, e dopo quella 
d’Albuera perduta, l’una e l’altra commesse nel maggio del 1811. 
L’esercito di Portogallo, cui crasi tolto il solo capo che fosse 
in abilità di ben governarlo, l'illustre Massena, stava sparso 
ne’ dintorni di Salamanca in una roddizionc di miseria, di 
malcontento, di disordine da non potersi di leggieri descrivere. 
Marmont, amministratore intelligente e premuroso, al suo ar- 
rivo crasi dato a tutt’uomo a riordinarlo ; ma la ritratta dal 
Portogallo e l'impossibilità palese di scacciare gringlesi dalia 
Penisola, accrescevano la fidanza e l’audacia dei sollevati, ren- 
devano più ebe mai turbolenti le provincia del settentrione, 
ed aggravavano lo stremo d’ogni cosa in cùi versavano i Fran- 
cesi e gli abitanti. Un caso recente era sorvennto a render 
più acerba col suo sinistro rumore una sì misera condizione 
di cose. 

Il 25 di maggio il famoso Mina, successore del suo nipote, 
ch’era prigioniero in Vincennes, essendo riuscito a formare una 
banda armata di tremila uomini, ch’egli ^ndava con arte tra- 
mutando ora dalla Navarra nelle provincie basche, ed ora da que- 
ste nella Navarra, aveva assalito un convojo d’ un miglinjo di 
prigionieri spagnuoli e di un ccntioajo^ di vetture cariche di 
feriti francesi. Era in cammino alla volta dì Francia, scortato ap- 
pena da quattrocento moschettieri della giovine guardia, e da altri 
(entocinquanta uomini, tra sott’ufficiali e soldati, componenti 
gli scheletri dei reggimenti 21.® leggiero e 75.® di linea. 11 co- 
lonnello Dontzel, che capitanava questa scorta, ne aveva di- 
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chiarata rinsufOcieDza al generale CaiTarelli, il quale non aveva 
fatta ragione a tale osservazione ; ed il convojo s’era posto ia 
via da Vittoria per Bajona Mina, sempre informato esattamente, 
crasi appiattato ne’ boschi, a destra ed a sinistra della strada 
di Tolosa ; e quando la colonna dei prigionieri e dei feriti, 
occupante più d^una lega, ebbe salita la montagna che sorgo 
all’uscita di Vittoria, e si trovò impegnata nella forra di Sa- 
lìnas, qual avoltojo con le sue genti v’irruppe sopra. Suo pri- 
mo fatto fu di liberare i prigioni spagnuoli, poi da essi aju- 
tnto, diedesi a scannare spietatamente i feriti e gli ammalali 
francesi. La scorta, divisa in tre drappelli , 1’ uno in testa, 
l’altro al centro, il terzo alla coda della colonna, assalita ad 
un tempo dal nemico e dai prigionieri, s’era eroicamente di- 
fesa, ma soprafatta dal numero, non aveva potuto ritenere i 
j^rigioni, nè salvare i feriti e gli ammalati. Più di centocin- 
quanta uomini di questa scorta avevano con la morte pagato 
il loro debito in questo malaugurato scontrazzo, e molti in- 
fermi e feriti erano stati uccisi lungo la via dalle mani di un 
feroce nemico. Se in questa miseranda carnifìcina fuvvi aicnu 
che da potere consolare gli assaliti, fu : che i prigioni spa- 
glinoli, posti tra il fuoco di Mina e quello dei Francesi, ave- 
vano espiata in gran numero la crudeltà del loro efferato libe- 
ratore. 

Al rumore dell’archibuseria, CaiTarelli era accorso con un 
rinforzo, onde assalire Mina alla volta sua ; ma vi aveva trovali 
uccisi i maiali ed i feriti, liberati i prigionieri spagnuoli, e Mina 
allontanatosi con la fuga. À vece d'accusarue sè stesso, aveva 
accagionali della sciagura i valorosi che avevano sostenuta una 
disperata mislea, e gl^iucolpava di negligente esplorazione. Caf- 
farelli, non può negarsi, era uomo dabbene e degno dell’tllu» 
sire suo fratello ; ed ecco un novello esempio sopra mille della 
desolante confusione a cui tutte cose erano allora giunte nella 
Spagna I 

in Madrid, l’assenza del re, che ninno più sperava di rive-’ 
dcre, la miseria degli ufficiali civili; il caro delle vittuaglie, 
rapite dalle bande armate sin «ulto le porte di quella capitale ; 
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la lassezza, la nudità, lo sparpagliamento dcH’esercito del ccn- 
tco, che si spossava nel correre da Guadalaxara a Talavera, e 
da Segovia a Toledo, senza riuscire a noanlener libere le co- 
municazioni, recavano Io sconforto, la disperazione sin nel cuo- 
re della monarchia. 

^cll Estremadura c neli'’Àndalusia le cose non erano io mi- 
gliore condizione. Dopo la battaglia d’Albuera, commessa per 
liberare Badajoz, Sonit erasi riparato a LIerena c stabilitosi 
sulla cima de’ monti che separano la Estremadura dall’AnJa- 
Jusia. In quelle alture con la sua presenza teneva gl’ Inglesi 
in soggezione, dava a que’ poveri assediati tutto l’njuto morale 
che egli poteva ; e con ragione e vivissime istanze domandava 
che si accorresse in suo soccorso. Sebbene avess’ egli l’anno 
precedente fatto il sordo alle chiamate di Masseoa, era nondi- 
meno mestieri in quel momento di ascoltare la sna voce, e 
di correre a sovvenirlo, non foss’altro in considerazione dello 
strenuo presidio di Badajoz, il quale, circondalo da muri di- 
crollati dal cannone nemico, aveva piu volte respinti gl’inglesi 
0 precipitati ai piede delle aperte breccic. Se i chiesti ajuti 
non giugnevano, e se l’esercito di Portogallo, sdimcnticati i 
torti ricevuti da Soult, non calavasi prontamente su la Gua- 
diana, in onta delle difficoltà opposte dai calori della state alla 
marcia delle truppe, Badajoz doveva cadere ; e il possente 
esercito dell’Andalusia, partito di Madrid l’ anno innanzi in 
numero di ottantamila uomini, e molto stremato poscia per 
isciagura, era sul punto di vedersi strappato un trofeo, ch’era 
il solo^ premio del suo coraggio c delle tante sue soffereuze. 

^ell Andalusia la condizione delle cose era trista del pari , 
sebbene fosse meno pericolosa. L’assedio di Cadice, che avreb- 
be dovuto essere supremo ed unico pensiero dciresercilo d'Ao- 
dalusia ; conciossiachè la conquista di Badajoz, immaginala da 
Soult unicamente per non avere a correre in Portogallo, nco 
fosse riuscita che a dividere le sue forze ed a suscitargli grevi 
pericoli ; I assedio di Cadice, ripetiamo, non procedeva. Viclorf 
da tre divisioni ridotto a due, aveva appena dodicimila nomini 
da battaglia; c appena gli bastavano a difesa delle sue lince, 
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tanto era lontano dal poter prendere roffensira. Tenevasi di- 
nanzi all’isola di Léon eoo rarraalella che ivi aveva creala* e ’’ 
co’ suoi grossi mortai fusi in Siviglia, senza marinai per ser- '> 
vir quella, senza munizioni da guerra per giovarsi dì questi. 
Umiliato e mal contento della parte che il maresciallo Soult 
gli faceva sostenere, chiedeva io premio dei suoi servigi resi io 
Ispagna, d’esscroe richiamato. I sollevati della Ronda non riu-' ] 
stivano meno incomodi a Sebastiani, sempre occupato a man- ’ 
tenersi in Granata contro gHuglesi da una parte, e contro le 
truppe di Murcia e di Valenza dall’ altra. Questo generale, 
ammiuislralure savio c discreto, era denunciato da Soult qual 
nomo inetto al governo della proviucia di Granata, provincia 
che, io sostanza, egli governava meglio assai che Soult l’Ao- ■ 
dalusia ; e sollecitava il suo richiamo con istanze non menu • 
vive di quelle del duca di Belluno (Victor). 

Una sola provincia, siccome dicemmo altrove, e un solo eser- 
cito offerivano nella Spagna un aspetto soddisfacente, ed erano 
la provincia c resercilo di Aragona, sotto il savio governo di 
Sucliet. Questo generale era abile e del pari fortunato ; cliò 
dannosi vite in questo mondo nelle quali una certa saviezza 
sembra trarsi dietro una certa fortuna. Il leggitore deve ricor- 
darsi che Suebet aveva, l’uoa dopo l’altra, espugnate Lerida, ' 
Mequinenza e Tortosa, e fatti regnar l’ordine e la buona am- 
niìuistrazione nella sua proviucia, la quale, per un’altra ma- 
niera di buona fortuna, non era nè allrevcrsala dagli eserciti ' 
francesi, uè minacciala dagriuglesi, de’ quali non era pensie- 
ro ; in guisa che essa trovavasi quasi felice nel mezzo delie 
sgomentcvoli turbazìoni che nllliggcvano la Spagna ; ed ama- ; 
va quasi il suo vincitore, nei mezzo degli odii da tante parti | 
scatenali contro i Francesi. 

Era alle frontiere del suo governo che Suchel incontrava ( 
intoppi ben gravi; chè sui cuiidui dei Icnilurii di Valenza, 
di Giiadulaxara, di Suria, di Ndvarra e di Catalogna, scorge- I 
vasi inccssanlementc assalilo dalle bande de’ sollevali. V'iila- | 
Campa presso Calalayud, l’ Empccinado verso Guadalaxara, | 
Mina iu Navarra, cd i Miche'ctti su la froulicra della Calalo- 
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pria non consentivano alle sue truppe nna sol ora riposata. 
Wa questo fortunato peuorale comandava a luogotenenti ed a 
Soldati degni di lui, uè v’era scontrazzo con bande armate che 
per lui non fosse un picciolo trionfo. 

Nella Catalogna, per l’opposilo, tutto era in combustione. I 
Rlicheletti, francheggiati , incitati daircsercito spagnuolo di 
quella regione, che aveva la sua base a Tarragona, desolavano 
questa provincia. Non vi era gola di monte presso lo quale 
non si appostassero per aspettarvi i convogli, per assalire d’im- 
provviso le scorte sempre ‘troppo deboli, per liberare i loro 
prigioni, per trucidare i feriti e gli ammalati, c per impos- 
sessarsi delle grascie che cunducevansi verso le piazze-forti e 
principalmente verso Barcellona. Nel mentre che i Michelelti 
rendevano a tal modo impraticabili le strade interne, le squa- 
dre inglesi rendevano mal sicure del pari quelle che correvano 
lunghesso il mare. Barcellona, città nella quale si dovevano 
riudrire ad un tempo gli abitanti c le truppe di presidio, sof- 
friva penuria, sebbene un esercito intero, quello di Macdouald 
fosse esclusivamente dedicato a procacciar le vittuaglie ; sebbene 
si fossero arrischiate parecchie marittime spedizioni por inviarle 
provvigioni da bocca e da guerra. Si può dire in universale 
ch'essa ric(!veva appena il quarto di quanto erale invialo. Il gene- 
rale Maurice Mathieu, che n’ era il governatore, appalesava 
molla intelligenza c pari fermezza nel sostenersi In sì difficile^ 
condizione, c neirinfrenare la popolazione senza snspigncria 
alla disperazione. Era uscito allora allora da no gran pericolo, 
c con felice successo se n’era deliberato. Aveva scoperta una 
congiura di nemici interni, inlesa ad aprire le porte di quella 
città ai nemici del di fuori ; c sendone egli in tempo debito 
avvisalo, aveva fatto mostra di nulla saperne. Aveva lasciato 
che gl’insorti si traessero innanzi a tutta fidanza: poi uscito 
d’improvviso da questo sonno simulalo, aveva fatto degli os- 
salilori una miseranda carnincina, e de’ congiuratori iuternà 
una rigida giustizia. Quest’atto di energia, giunto ad uno am- 
ministrazione di tutta probità c fermezza, lo faceva rispettar»’ 
c temere; ma nondimeno egli ondava scrivendo essere impos- 
to f. A'/ T. 2 
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sibilo n lungo andorc il poter tenere in soggezione una sì 
grande popolazione. 

LVsercito catalano trovando in Tarragona una solida base 
d'operazioni, c vittuaglie e munizioni da guerra e sovvenimenti 
d'ogni maniera forniti dalla britannica marineria, cd al bisogno 
un asilo sicuro, ardiva tal fiata recarsi dalla marina, su cui 
sor^e Tarragona, sino alle falde de’ Pirenei, c con maraviglia 
di ognuno correva ad introdurre soccorsi nell^ importante for- 
tezza di Figuèrcs, tolta ai Francesi per tradimento, siccome 
narrammo altrove. Profittando del m'omento in coi i soldati del 
generale Barnguey d’Hilliers non avevano avuto l’agio di re- 
carsi in forze sotto questa fortezza per cominciarne lo assedio, 
il signore di Campo-Verde aveva forzata la debole linea del 
blocco, e introdotti soccorsi di grascie e di presidio con grandi 
applausi di tutta la Catalogna. 

Abbiamo già detto qual fosse la condizione degli ufficiali e 
de’ suldfili francesi tra tante enarrate miserie. Sopportavano 
mali maggiori di quelli cli’essi occasionavano agli Spaglinoli ; 
erano tnivolla sospinti a lagrimcvoli eccessi olla vista delle ini- 
manilà commesse contro soldati francesi; mostrandosi però 
sempre meno disumani degli uomini di guerra d’ogni nazione 
che assalivano o difendevano la Spagna. I soldati quando giu- 
gnevano a [irocacciarsi un po’ di grano o qualche bestia cor- 
nuta in quelle campagne rimaste incolte c spopolate ; quando 
riuscivano a procurarsi il modo di calzarsi con le pelli dogli 
animali di cui cransi nudriti, stavansi quasi contenti. Gli uf- 
ficiali, c converso, abituati ed obbligati a vivere alirnnicntc per 
sostenere la dignità del loro grado, erano afflitti da crudeli 
patimenti d'’animo e di corpo. Stremi di moneta, non avevano 
jjc scarpe nò stivali. Napoleone coH’asscgnare a titolo di soldo 
«quattro milioni mensili, lascialo il pensiero al paese di furirre 
«die sue truppe il pane, la carne ed il riso, aveva credulo di 
supplire al necessario. lUa il soldo, per essere pagalo intero, 
avrebbe richiesti ccntosessantacinque milioni, per gli an^ 
Ili 1810 c 1811 , ch’è quanto dire, più di ollanta milioni an- 
o*iali, a vece dei quarantplto. Su le somme dovute aveva inviali 
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vcntlnove milioni ucl 1810 , c quaraulollo nel 18 H; scUan- 
tasetle milioni invece di centosessantacinquc; i rimanenti ot- 
tantotto milioni, od erano rimasi insoluti, od erano stali presi 
sui luoghi occupati col braccio de’ governi militari. Per quanto 
rifcrivasi ai settantaselte milioni spediti di Francia, una parte 
era stata depredata per istrada, un’altra crasi erogala in ac- 
quisti d’ultima necessità, in rislauri necessarii all’ artiglieria ; 
il rimanente era rimase in certi depositi. L’esercito d'Andalu- 
sia nulla quasi aveva ricevuto; ina abitava un ricco paese; c 
se Sonit avesse amministralo con la prudenja di Suchet, di 
nulla avrebbe patito difetto. L’esercito poi di Portogallo, coudan- 
nalo a guerreggiare nelle campagne sassose di quel regno o 
di Salaraanca, mancava delle cose più necessarie alla vita. Gli 
ufficiali facevano pietà, e soiferivaoo quasi senza speranza di 
ricompenso; chè da una parte l'Imperatore era lontano, dal-, 
l’altra non avevano appo lui altri titoli a far valere se non 
sinistri di fortuna, sebbene si fossero comportati in guisa da 
dover incfilare le più splendide vittorie. Ecco a qual punto 
era condotta la conquista della Spagna dopo tante speranze 
concepite nel 1810 ; dopo due anni di nuovi combattimenti; 
dopo 'il rinforzo di diigenlomila uomini inviatovi dacché fu 
conclusa la pace di Vienna; dopo tanti soldati e generali sa- 
crificali; dopo tanti nomi illustri posti in compromesso: Mas- 
sena, Ney, Jourdan, Augereau. Soult, Victor, Saint-Cyrl 
Era adunque invincibile questa funestissima contrada, me- 
rito attribuitole da un’antica tradizione, e come si compiace 
di crederlo nel suo legittimo orgoglio , e come se n‘ è sparsa 
l'opinione dopo la grande invasione tentatane da Napoleone? 
Giudici eccellenti, che abborrivano la guerra di Spagna, c che 
l’avevano veduta da vicino, Sainl-Cyr, Jourdan, il re Giuseppe 
stesso, tanto non credevano; c pensavano invece che l’iiiipresa 
avrebbe potuto riuscire con mezzi maggiori, con pazienza e 
con maggiore fermezza d^utendimenti. Molto vi si operava cer- 
tamente ed anche più che non sarebbe convenuto per un in- 
tendimento che non fosse stato il precipuo della politica im- 
periale ; ma ovunque^ per difetto d'iui romplcmoulo necessario, 
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grandi mezzi davano io oonnulla. L’esercito di Portogallo, per 
mancanza d'nn rinTorzo di quarantamila uomini c di ])arecelii 
milioni per corredarsi e per nudrirsi ; l’ esercito d’Andalusi.ii 
per difetto di venticinquemila uomini, di marinai, di provvi- 
gioni e di una squadra che si teneva inoperosa in Tolone ; la 
Corte di Madrid, per manco di alcuni milioni onde pagare i 
suoi ufficiali civili e gli Spaguuoli entrati al suo servigio ; gli 
eserciti della parte boreale, per mancanza di ventimila uomini 
c di parccdii milioni onde formarsi magazzini, finivano per 
trovarsi impotenti c sventurati. In brevità di parole, quasi 
quatirocentomila uomini rendevansi inutili per difetto d' altri 
centomila e di cento milioni! Certo che riusciva duro il sot- 
tostare per la Spagna a sifCilli sacrificii ; ma in tutte cose i 
maggiori che si facciano, riOulandosi poi dairultimo che deve 
compierli, (ornano vani. E se pesavano questi sacrificii, per 
qual ragione impegnarvisi in tal mudo ? Non era forse meglio 
destinare alla Spagna altri centomila uomini, che prepararne 
ciuqueceutomila perla Russia? 

Certamente se questa giunta doveva rimanervi inutile sic- 
come i qualtrocentomila che vi erano , avrebbesi avuta ragio- 
ne di non sacrificarne degli nitri ; ma era agevole il disccrnere 
già in alcune proviucic i siutomi d'nua slauchezza della quale 
avrebbesi potuto pro^larc. Violento, unani.me, legittimo era 
stalo il seutimcnto che posto aveva In sollcvazioiie tutta la 
Spagna ; ma dopo quattro anni di guerra, ma alla vista di 
lauto sangue c di tante mine, non ero possìbile che quella na- 
zione non domandasse a sè stessa il perchè tanti mali sof- 
feriva? In falli, appena la quiete regnava in qualche luogo 
c dava agio di riQelterc, siccome per esempio a Saragozza, a 
Madrid, a Siviglia oJ in qualche altra grande città; si diceva:, 
essere i principi, per li quali si combatteva , ben poco degni 
della devozione che loro si dimostrava ; che in queirangusta 
ed illustre casa borbonica il ramo spagnuolo era il più dege- 
neralo, quello, in sostanza, cbc‘ meritava d’essere abbandonato 
alla falce de! tempo ebe lutto distrugge, sendochè il princijiale 
discendente di Filippo V, l’onesto cd inetto Carlo IV, vivesse 
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iu Marsiglia tra il principe della Pace e la sua moglie, schia* 
v.o d’entrambi tanto sul Irono quanto giù dei trono; che il 
suo primogenito, prigioniero a Valencay, chiedeva ogni di al 
conquistatore che io aveva spogliato di accordargli una princi- 
pessa del sangue dei llonaparte; e che, per paura d'’cssere posto 
in compromesso da coloro che tentavano di liberarlo, nou du- 
bitava di deounciarlì alla polizia imperiale; da ultimo, dicevast, 
non esservi in quella casa un sol rampollo, maschio o fem- 
mina 'che fosse, il quale pensasse a stendere la mano all'eroica 
nazione il cui sangue per essi scorreva iu si gran copia! Le 
Cortes di Cadice, proclamati alcuni priocipii incontrastabili, ma 
precoci troppo per la Spagna, erano riuscite ad una maniera 
di anarchia. Vivevano in Cadice nella miseria, in grande di- 
scordia, iu assidui contrasti con gl’Iiiglesi. Tutte queste cose 
snpevansi per tutta la Spagna, ed eranvi apprezzate appena 
non udivasi più di lungi il cannone. Giuseppe, per lo contra- 
rio, era, agli occhi di quanti lo appressavano , un principe 
mansueto, illuminato, rappresentante discreto della rivoluzione 
francese, promettitore di un reggimento di savie riforme, c 
che uc dava grandi speranze. Era un principe nuovo, un 
usurpatore, se vuoisi, imposto da un altro usurpatore ; ma 
non era forse tradizione storica nella Spagna, che il paese fosse 
rigeneralo da dinastie forestiere ? Filippo V non aveva forse la 
Spagna ringiovanita cui salire sul trono dei degenerati discen- 
denti dì Curlo-Quiulo E qucsl’ullimo, sebbene legittimo erede, 
non era un principe straniero, che recò nella Spagna la splen- 
dida civillò delle Fiandre, non essendo rimaso altro rampollo 
di Ferdiuau.do e d'isabella che Giovanna la folle? Non potè- 
vaosi adunque concepire del re Giuseppe simiglievoli speranze? 
In Madrid, dov’era veduto da vicino, era riuscito a farsi sti- 
mare, a reuder gli animi quieti o meno turbolenti. Nell’Ara- 
gona, dov’era Suchet per rappresentante del nuovo governo, 
si andavano gli abitanti avvezzando a pensar bene di questo 
governo; e ripetevano: che se non vi fosse la guerra, vaie- 
rebbe le cento volte meglio che quello delia inquisìzìouc, del 
prinnpe della Pace 6 della regina Maria-Luisa. Soltanto la 
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ftaerra eterna, la miseria, griuccndii, le devastazioni, i aacchcpT- 
gi, cd il pcQsamcDlu uaiversalmcnle sparso che se Napoleone 
non s’ingojava la Penisola intera, ne avrebbe per tu menu 
staccate lo proviocie dell’ Ebro, ribaltavano gli Spaguuoli i 
più moderati. Ma era agevole lo scorgere in Madrid e diuloriiu 
H questo centro^ che Giuseppe avesse potuto pagare i suoi 
ufficiali civili, il suo esercito e nudrirlo a spese proprie e uuii 
del paese, servare l'ordine c la disciplina siccome ncirAragona, 
ed ottenere da Nopoleone e da’ suoi generali i riguardi do- 
vuti al sovrano d’ogni paese, ma necessarii poi verso un redi 
una nazione cotanto altera qual è la spagnuola , e che si 
avesse potuto priucipalmenlc dissipare il timore di vedere stac- 
cate dalla Spagna le rive dell’ Ebro, che sarebbesi giunti ad 
ottenere un principio di sommessìone. Questo seutimeuto de- 
statosi nella capitale, e che vi si palesava ogni volta che le 
cose camminavano meu male, sarebbesi comunicato all’ altre 
grandi città, nelle quali di tanto in tanto si manifestava. Fatto 
degno di osservazione era ben questo: che i soldati spagnuoli, 
già SI pronti alla dcserziouc quand’eranu arruolati al servizio 
del re Giuseppe, cominciavano, o per lassitudine o per gelo- 
sia delle gucrillas, a mostrarsi fedeli quando si aveva cura di 
pagarli. Giuseppe ne aveva quattro o cinquemila al suo soldo, 
i quali servivano bene o che rimanevano sotto le bandiere 
lincliò erano pagati. Era adunque dimostrato <be cou denaro 
se ne potevano avere venti a trentamila , quanti , in somma , 
se uc fossero voluti ; c sarebbeseue formale truppe eccellenti 
sotto lu scuola francese. Le guerillas stesse, masnade discor- 
renti per porre a tuba quelle contrade, sarebbersi lasciate pren- 
dere all’esca del soldo. Ad un certo numero crasi accordala 
l'amnistia nella Mancia, nei dintorni di Toledo e verso Gua- 
dataxara ; erausi pagate, cd esse erausi sottomesse, ed avevano 
anco preso servigio. 

Certo che ninno di questi sintomi favorevoli non iscurge- 
vausi in vicinanza dei centri di sollevazione, dove le passioni 
erano energithe c tenaci, dove gl'Iuglesi eccitavano c sorreg- 
gevano i seutimcnti i.iimichevoli contro la Franciaj dove lu 
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Speranze de’ fortunati successi erano tenute vive vive ; dove 
fìuaimcutc il sacrheggiamenlo profìcuo riusciva. Ma altrove le 
cose procedevano in altra forma ; e sebbene la condizione dei 
Francesi fosse diffìcilissima nella Spagna ; non è men vero 
che la stanchezza, grandissima negli ordini agiati, immensa in 
quello de’ poveri agricoltori, e che il difetto d’ un ragionato 
intendimento, nullo essendo quello di richiamare i Borboni da 
Marsiglia o da Valcn^ay, stavano per decidere della sommes* 
sione degli Spuguuoli, se pure tentavasi un ultimo c valido 
conato; se prima di tutto si cacciavano gl’ Inglesi al mare; 
se a quest’opera importantissima si adoperavano le forze ne- 
cessarie; se espugnavansi Lisbona c Cadice ; se iutendevasi 
di proposito ad infrenare le guerillas, senza imitarne i guasta- 
tneiili ; se aggiugnevansi alle forze presenti le necessarie a 
tutte queste bisogne; se, non coutenti a tale aumento, si 
fosse pensato a supplirne le spese; se in tal mudo risparmiate 
si fossero al paese le principali miserie delia guerra ; se, da 
ultimo, a lutti questi mezzi si fosse aggiunta una suprema 
d.rezioue, impossibile da lontano. Tutto questo vuole sigui- 
lìcare, che se cousacralo si fosse alia Spagna, uon una metà, 
ma quasi tutti i mezzi dell’Impero, e la persona stessa del- 
rimpcratore, crasi quasi certi di riuscire. Una parte soltanto 
di ciò che apparecchiavosi per penetrare nella Russia avrebbe 
bastato per troncare vittoriosamente la questione sollevala con 
l'’invndcrc la Spagna. £ intanto era appunto il fatto a cui Na- 
poleone risolversi non volca I — La Spagna, scriveva egli al 
re Giuseppe, mi divorerebbe se la lasciassi fare. — Parole d’una 
compassionevole inconseguenza , e che dovevano ben presto 
condurre a casi assai funesti! Lo abbiamo già detto; giocciiò' 
Napoleone aveva avuto il torto di trasportare la questione 
europea nella Spagna, era mestieri risolverla là dove tramu- 
tala l’aveva, nè mai pensare a deciderla altrove. E poiché la 
fortuna lo favoriva ancora, anco ne’ falli, quasi avesse voluto 
lasciargli tutto l'agio di ripararli, col trarre gl’inglesi sul Cun- 
tiocute, qucgl'’luglcsi che incogliere ci non poteva sui mari, 
era d’uopo ad ogni costo vincerli suirdemculo che egli siguo- 
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reg^invn ; scndocbò domi gl'inglesi, mila l’Europa al Siro sa> 
rclìbcsi mostrala ossequeole. Ma averli a fronte de’ suoi eser- 
citi c uou ballcrli, e per mala giunta lasciarsi Lallcrc da loro, 
era una riouucia spontanea al prestigio d'invincibilità delle 
sue armi sulla terra ; e col dare la speranza al Continente di 
poterne trioufurc, era uu ispirargliene il pensiero ! Scacciare 
gringlesi cou grande sforzo militare, e sollometlerc gli Spa- 
gnuoli cou la perseveranza e la mansuetudine, tale era il dop> 
pio intendimento comandalo dall’audace tradimeolo di Bajoua ; 
e in tal modo sarebbesi giunti a porre un fine, non solo alle 
fucccude della Spagna, ma sibbene a tut e l’altre deirEuropa, 
' per quanto almeno può esservi di terminato per le disorbitanti 
dominazioni. Ma stornarsi da sifTatto inleudimenlo cui crasi 
obbligalo, per fastidio delle malagevolezze, per disgusto princi- 
palmente delle lentezze di questa guerra, por recarsi in altre 
regioni a cacciarvi una soluzione delle più arrisicate cou la metà 
soltanto delle sue forze, lasciata l'altra nella Spagna per nulla 
operarvi di vantaggioso, è un fallo clic incoolrasi ovunque iu 
questa storia, e che non puossi a mcuo di avvisare contiutia- 
niculc , sendochè perseguiti la mente con la potenza e con 
l’amarezza di uno sgomeutevole rimorso. 

Quando il re Giuseppe, sospinto a vicina disperazione, la- 
sciò Madrid per recarsi a domandare a Napoleone od. un di- 
verso andamento alle bisogne spagnuole, o la permissione di 
ricondursi a vita privata, molli uomini dabbene iu Madrid, in 
Valladolid, in Burgos ed in Vittoria gli si erano accostali e 
gli avevano detto : — Considerate le nostre sofferenze, c giu- 
dicale se possa sperarsi di sottometterci con tal governo ! 
'Spogliali, incendiali, assossinali spesso dai vostri soldati, spcs* 
so da quelli che si dicono i nostri ; beni, vite, ogni cosa no- 
stra in balìa di malandrini d'ogni nazione. Nulla speriamo dal 
governo anarchico di Cadice, nulla dal governo corrotto di 
Ferdinando, c ci rassegneremo a lutto ricevere dal vostro. Ma 
privati fursc per sempre delle nostre colonie, siamo ora mi- 
nacciali della perdila delle nostre provincie dell’Ebro, nè vuoisi 
ueanco renderci onorevole la dedizione l Voi stesso siete dis-> 
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pregiato, iasullato pubblicameote neiralto che si dà opera per 
farvi nostro re: come pretendere che ci sottometiiamo ? 1 vo- 
stri ufficiali civili, scherniti dai generali, quasi morenti di fa- 
me, sono condulli a nudrirsi del pane del soldato, e come 
potrebbero godere della menoma considerazione? Voi andate 
a Parigi ; recatevi le nostre parole all’ Imperatore. La vostra 
partenza s’interpreta io due modi : dai vostri nemici, siccome 
l’ora io cui il velo sarà squarciato finalmente,, in cui la Spa- 
gna sarà dichiarata provincia francese, siccome Lubecca, .Am- 
burgo, Firenze, Roma ; dai vostri amici, pochi ancora, come 
uu ricorso al genio sovrano del vostro fratello, onde informarlo 
di ciò che ignora, onde forse anco trarlo qui, e tutto aggiu- 
stare eoo la sua presenza. Fate che taqto avvenga. Correte a 
Parigi; parlate, fatevi iutcmlere la verità; ottenete nuove for- 
ze, recate qui per voi maggiore autorità, e per noi una di- 
chiarazione che ci assicuri l'integrità del nostro territorio; re- 
cate mezzi di disciplina, denari, vogliamo dire, per pagare le 
vostre truppe c le nostre ; e siate certo che se la Francia 
spenderà denari, ben presto la Spagna le renderà eoo usura 
quauto le verrà prestato. Il momento è propizio; couciossìacliò, 
io onta degli apparenti vostri sinistri, in onta de’ momentanei 
vaotuggi de’ vostri avversarli, la lassitudine sia universale o 
possa convertirsi in sominessiooe o io disperazione, disperazione 
che sarà terribile per coloro che Tavranao provocata. — 
Queste parole di uomini onesti e degni di tutta fede, erauo 
state dal re Giuseppe recate a Parigi quando vi andò per 
assistere al battesimo del Re di Roma, e dove passò iuteri i 
tre mesi di maggio, di giugno e di luglio. Questo prìucipe, 
con tutta la ragione che aveva, per mala sorte non mancava 
delle sne debolezze, perdonabili veramente, ma tali, in sosta nza, 
da togliergli presso Napoleone quell’aulorità che sarebbcgli 
abbisognata. Era, siccome dicemmo, buono, assennato, one- 
sto, ma infingardo; inchinevole ai piaceri, al largo spendere, 
alle compiacenze foci che principi nuovi e vecchi punto non 
si discordano) ; troppo, anzi innuitameute persuaso de’ suoi 
talenti militari e gelosissimo della sua autorità. Meude erano 
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queste beo picciole verameute , ma quando diebia*-ò : abbiso- 
gnargli denaro più che soldatesche francesi, chè con soldati 
spaguuoli ben pagali avrebbe conquistala la Spagna e vi si 
farebbe adorare ; abbisognargli però anche forze francesi, sin- 
golarmente per opporle agfinglesi ; abbisognargli, dà ultimo^ 
autorità e principalmente il comando supremo degli eserciti, 
onde iufrenare li trasmodanti e condurli al rispetto dovuto alla 
sua dignità reale, tutte queste cose, vere io gran parte, ma 
sospette nella sua bocca, erano state malissimo accolte e sino 
a tal punto da chiedere un ammezzatore per impedire scene 
scandalose tra li due fratelli. Il principe Berthier, qual mag- 
gior generale degli eserciti di Spagua, fu scelto a tal ufficio, 
nè far potevasi scelta migliore, per essere uomo giudizioso , 
discreto, inrormato di tulle le cose. Ma per mala ventura la 
sua iiiQuenza non era all'altezza della sua ragione; c se era 
incapace di tradire la verità, non era sempre ardilo abbastan- 
za per dirla intera. Si aggiunga che in quell’era Napoleone 
era fieramenie indisposto coutro i suoi fratelli : Luigi da poco 
tempo gli aveva gittata ai piedi la corona d^Olanda ; Girolamo, 
che aveva ricevuto l’Auuover aggiunto alla Weslfalia a patto 
di solloslarc a certi aggravii, aveva maucalo agli obblighi as- 
sunti, e ii’era stato punito col ritorgli parte dell’.-^unover ; 
Murai, buono, ma leggiero e irrequieto, incitato dalla sua 
moglie, donna di spirili svegliati ed ambiziosa, aveva grande- 
mente disgustalo il sire col suo largo spendere, col trascurare 
la sua marineria. Era, per giunta, accusato di avere, sotto di- 
versi pretesti, parlamentato cou gTIuglesi lungo le coste del 
suo regno ; e Napoleone se n’era irritato al segno da inviare 
secrcte istruzioni al generale Grenicr, onde avesse gli occhi 
aperti sopra Napoli e si tenesse io pronto per marciarvi col 
corpo di riscossa che comandava. Da ultimo, veduti abbiamo 
quali e quanti trasporli di collera gli fossero occasionati dalle 
semilradigioui del cardinale Fesch. Lo sventurato re Giuseppe 
giungeva adunque in mal’ura per far ìulcuderc nelle circostanze 
correnti verità tanto spiacevoli. Napoleone gli aveva fatto già 
intendere : che se voleva abdicare, siccome aveva fatto Luigi, 
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che poterà taolu fare; che i suoi fratelli putcraau lutti scen- 
dere >oloularii dai troni che aveva turo procacciali, non aven- 
do cjptli veruu bisogno di loro ; che una tal loro condotta ren- 
derebbe più semplice^ più agevole rassetto delle cose in Eu- 
ropa; che frattanto sino a quel tempo essi erano sovrani non 
solo, ma generali sotto i suoi ordini, e che non intendeva 
che deserlassero dal loro posto senza dargliene avviso, senza es- 
serne autorizzati da lui; che se Giuseppe si presentasse a Bajuna, 
senza questo necessario preliminare, vi sarebbe arrestato. — Tali 
erano gl'impeti primi del grosso umore di Napoleone; ma passata 
quella prima furia, crasi calato, per lì buoni ufiìcii del mediatore 
Beribicr, a dichiarazioni più precise, più moderate. Giuseppe ave- 
va detto; che dovevasi partire dal far rispettare in lui il fratello 
deiriinpcralorc cd il re di Spagna; che non si conscutissc ai gene- 
rali di trattarlo, come facevano , col massimo disprezzo ; che , 
d’ allraparle, erano tra loro tanto discordi, da sacrificare il san- 
gue dei loro soldati alle loro gelosie ; che se a lui volevasi rende- 
re la dicevole dignità, e ristabilire l'unità nelle operazioni 
militari, e impedire le Irasmudanze e le spogliazioni, era me- 
stieri il conferire a luì il comando supremo, dandogli per 
capo cello stato-maggiore un maresciallo degno di cuufìdcuza, 
che ricevesse da Parigi istruzioni da ubbedirsi scrupolosamen- 
te; che bisognava lasciare nelle pruvincie luogulcnculi generali 
che fossero abili e pròbi ad un tempo ; che di questi l’esercito 
francese non era stremo, c molti più idonei assai de’ mare- 
scialli sotto i quali servivano; che non era meno urgente, se 
pur volevasi far cessare l’esasperamenlo degli Spagnuoli, di 
rinunciare al sistema devastatore di nudrire la guerra con la 
guerra ; che, a vece di cercare a Irar denaro dalia Spagna, 
dovevasi iDComincìare a furuirglieue , certi d 'essere più tardi 
ad usura rimborsali ; che se a lui accordavasi un sussidio di 
tre o quattro milioni mensili, avrebbe ufficiali civili ben pagali 
c fedeli; un esercito spaguuoio devoto e più de’ Eranccsi in 
abilità di tenere le bande in soggezione; che avendo denaro 
per pagarle, queste bande stesse passerebbero ai suoi servigi ; 
che se preferivasi di convertire questo sussidio in prestito, in 
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puclii aaoi lo avrebbe passato, e che ad ogni milione antici- 
pato avrebbe restituiti mille uomini alla Francia; clic se. per 
giunta, voicssersi ben pagare le truppe francesi, ben nutrirle 
con l'ajuto di magazzini c adoperarle sopra tutto a scacciare 
pringlcsi , e nnalniente se fussesi discesi ad assicurare alla 
Spagna la conservazione delle provincie dell'Ebro , sarebbest 
veduto in Madrid e ne’ suoi diutorni sorgere una quiete, una 
tranquillità che, guadagnando ugni di più terreno, sarebbesi 
estesa dalla capitale alle provincie, e che tutta la Spagna iu 
breve sottomessa, avrebbe restituiti alla Francia i suoi eser- 
citi, i suoi tesori, e subirebbe una seconda volta , con prò 
delle due nazioni, la politica di Luigi XIV ; che, viceversa, 
se persistevasi nel sistema d’aliora, la Spagna diverrebbe se- 
polcro di tutti gli eserciti francesi, confusione della politica di 
Napoleone, il termine fors’auco della sua grandezza c la rui- 
na delia 'sua famiglia. 

Tutte queste ossevazioni erano ragionale, pochi errori eccettua- 
ti, i quali dovevano servire di pretesto a Napuicuue per diiiiogare 
quanto eravi di più giusto. Che fosse giunta l’ora accomodata 
per sottomettere la Spagna spossata ; ch’essa dovesse perdere 
ogni speranza scacciali che fossero dal Conliueote gl’ Inglesi ; 
c che la lassitudine, congiunta alla fallita speranza, alla risto- 
rata disciplina, alle cessale devastazioni, dovessero coutribuire 
a renderla sommessa iu breve tempo, quanto accadeva iiH- 
r.\ragona c ne’ dintorni di Madrid n’ era la prova. Che poi 
con parecchi milioni si potesse formare un’ amminislraziouc 
zelante, un esercito spaguuolo fedele ed acconcio alla polizia 
interua, quanto vedovasi in Madrid autorizzava a saperlo. Che 
senza spostare Napoleone, fallo troppo difficile, si potesse 
supplire alla sua presenza con iiu capo di stalo maggiore abile 
e fermo, come sarebbe stato, per esempio, Suchet ; che a 
questo couferendo UD’assolula autorità sopra tutti i generali, 
e dandogli truppe sufficiftnti e denaro potesse giugnerc a con- 
quistar Cadice ed a pacificare la Spagna, siccome riuscì ben 
presto a conquistare Tarragoua cd a pacificare Valenza ; che, 
lasciata fuori dalla sua direzione una sola impresa, quella di 
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srnfciare gU Inglesi, per affidarla a Masscns, procacciando a 
questi centomila uomini e baslevoli mezzi di trasporlo, non 
liavvi a dubitare che il savio Sudici e Tenergico Mussena sa- 
rclibersi perfellamonte intesi, c che il genio di entrambi con- 
giunto sarebbe riuscito a por fìue ad uua guerra crudele, la 
quale, mal governala com’era, slava per convertirsi io abisso 
in cui presto sarebbesi inabissala la fortuna di Napoleone c 
della Francia. Ma era poi un errore del re Giuseppe quello 
di credere che bisognasse dar milioni e non migliaja di sol- 
dati, seudochè gli uni e gli altri abbisognassero all' impresa; 
era una sua illusione il credersi in abilità di esercitare il co- 
mando supremo e di avere un capo di stato-maggiore desti- 
nato a fare con lui T ossequente. Conciofossechè gli sarebbe 
occorso di subire un vero capo d’esercito, un capo qual era 
Suchet, avente l’arte di riunire la guerra saviamente gover- 
nato ali’ amministrazione condotta con abilità, alla politica 
conciliativa ; snrcbbogli occorso, da ultimo, subire un Vendè- 
mc, vogliamo dire Masscna, facente la guerra agringlcsi per 
ricacciarli al mare, nel mentre che Suchet farebbcla agli Spa- 
gmioli, non per discacciarli, ma per sollomctterli c raumiliarli. 

Assai di vero, misto ad errori oravi adunque nel sistema 
del re Giuseppe; e tanto bastava per ricondurre Napoleone 
olii spietati suoi molleggi contro le pretensioni di lui ’i). Co- 
minciò dal ripetere ciò che le tante volte aveva detto: Giu- 
Bcppc voler comandare; credersi generale; immaginarsi che 

(I) Qui, come altrove, non fingo discorsi di fantasia. Napo- 
leone ebbe col signor Roederer, quando questo ritornò di Madrid, 
colloquii mirabili per traili d’ingegno e di genio, ne’ quali disse 
pili a lungo e più ingiuriosamente tulio ciò che passo a narrare. 
11 signor Roederer, che ogni giorno tcriveva quanto vedeva ed 
udiva, scrisse questi colloquii appena dopo tenuti ; ed è appunto 
nel conferirli (in grazia della comunicazione avutane dalla sua 
famiglia) con le lettere di Napoleone, che posso di questo rendere 
i pensieri. Fecersi pure scrivere la maggior parte di qu3sle coso 
a de Laforèi, ministro di Francia in Madrid. 
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per esserlo basti non mostrarsi stremo alTintutlo ingegno, 
caralcnre e dar qualche segnale di comando ; ma il fatto stare 
ben d’altra forma ; potersi pur dare che molti stupidi gene- 
rali siansi trovati alla lesta d'eserciti per loro vergogna, per 
essere battuti, ma stare le cose in altri termini quando vo- 
glionsi generali in abilità di governare la guerra: abbisogna- 
re al comando degli eserciti una vasta e profonda intelligenza 
congiunta a grand'energia di carattere, a pertinacia di lavoro, 
ad assidua attenzione ai più minuti particolari; aver egli su 
la tavola i quadri delle sue truppe e che ve li teneva sempre, 
formando essi la favorita sua lettura ; averli di presso quand<) 
si coricava, squadernarli la notte quando non poteva dormire , 
clic in grazia di qnesta naturale sua disposizione d' animo c 
-di carattere, di questa iucessaute applicazione c di una cou- 
sumala esperienza egli poteva comandare ed essere obbedito, 
scndochè cieca fosse la confidenza ispirata per lui ne’ suoi 
soldati ; che in quanto risguardava il re Giuseppe, doversi 
dire che Dio non lo aveva creato generale; ch’era di benigna 
natura e di spiriti desti, ma infingardo ; che molto amava i pia- 
ceri e poco il lavoro ; che gli uomini ne indovinavano per istinto 
queste dfsposizioni, e che se a lui affidato avesse il governo 
degli eserciti francesi, ninno cstimcrebbesi comandalo da un 
Ini capo; che dietro di lui vedrebbesi sempre l’ufficiale Inca- 
ricato di governarlo, e che niuno obbedirebbe, ridendosi ognu- 
no del re generale ; che questo re darebbe gelosia con l’eser- 
cizio della suprema autorità ; che egli non poteva adunque 
nccordargli altro comando, fuor quello dell’esercito del centro 
recante la sua azione a venti o trenta leghe da Madrid ; che 
in quanto a denaro, egli non ne aveva ; che i suoi fratelli, 
signorcggianli i più ricchi paesi dell’ Europa, lo importuna - 
vano incessantemente per moneta ; che la Spagna ne aveva 
per poterne a tutti fornire; che se Giuseppe sapeva ammini- 
strare, troverebbe grandi provvidenze ; che aveva ben saputo 
procacciarsi pecunia per consolarne i favorili, per inalzare 
palagi reali, per intertcnerc un lusso inutile nelle condizioni 
del l(“mpo ; che se la Spagna soffriva, era una sciagura alla 
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quale egli non poteva porri riparo, clic ivi pure suffrivauo i 
soldati francesi, e che la guerra era la guerra ; che se gii 
Spagnuoli erano stanchi di sotTrire, non avevano niente di 
meglio a fare che di sottomettersi ; che queste pretensioni di 
Giuseppe alla bontà, aH'arle di sedurre i popoli, sentivano di 
ridicoluso ; che la speranza sua di operare co’ milioni ciò che 
non ottenevasi eoa tante miglinja di soldati, era del pari ri- 
dicola ; che se a lui si fosse inviato denaro e di là ritirate le 
truppe, questo denaro sarebbe tosto sciupato, e Giuseppe eoa 
la sua Corte ricondotti ignomiiiiosamcute a Bajonn da alcune 
bande armate; che bisognavano molti soldati, molta energia 
ed anche terrore per vincere le resistenze della Spagna ; che 
il terrore condurrebbe alla sommessione, ottenuta la quale, la 
savia amministrazione, dovuta a lutti i popoli, ne seguite- 
rebbe ; che la Spagna con sifT.illi argomenti, ricongiun'a al 
suo re novello, verrebbe allora il tempo per Giuseppe di farsi 
adorare, posto che avesscne l’abilità che vantava, ecc. 

Napoleone, colto soltanto il lato ridicolo delle domande di 
Giuseppe, non vi faceva risposta di buona fede; sendochò 
troppo sagace egli fosse per non potere nascondere a sè stesso 
quanto in esse v’ora di veritiero. Ma egli più non poteva mu- 
tar sistema, nè accordare alla guerra di Spagna quanto s’era 
posto nella necessità di consacrare alla guerra di Russia. V'o- 
Icva adunque continuare quella di Spagna quasi con li mezzi 
stessi, sperando che col molto protendere dagli uomini, questi 
forse imiterebbe il cavallo stimolato ad uno sforzo, od opere- 
rebbero più del coDsuotoj sperando che con minori mezzi riu- 
scirebbero più IcDlamcnte, ma riuscirebbero ad ogni modo ; 
e che in ogni peggior caso riuscirebbe egli per tutti, sicché 
i suoi successi sul Borislene supplirebbero al difetto di quelli 
fallili sul Tago. Funesto pensiero, rampollalo in lui per li 
lontananza dei luoghi , intorno i quali ragionava , e por 
lo stordimento un po’ volontario della sua troppo grande 
fortuna. 

In siffatta sua disposizione, il viaggio del re Giuseppe in- 
trapreso per persuadere a Napoleone un altro modo di com- 
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porlursi nella Spagna, doveva dare in nonnulla ; e poteva uni- 
fii:i)cnlc riuscire a palliativi che il male nascondono senza 
puarirlo. Dopo le prime scappale, Napoleone, la cui durezza 
era momentanea, e che per altro verso portava affezione a’ 
suoi fratelli, accordò a Giuseppe certi mutamenti di scorza 
più presto che di midollo Questo re fu sempre ristretto al 
Comando dcH’esercito del centro, ma la sua autorità civile , 
giudiziaria e politica doveva stendersi sopra tutte le provincia 
del suo repno. Fu ingiunto ai generali di averlo in reverenza 
qual re, qual sovrano di un paese, le cui provincia erano lem- 
piiialmente occupate per le necessità della guerra. Unicamente, 
nel caso, poco probabile, che veni.sse a Giuseppe la tentazione 
di recarsi ad uno degli eserciti della Penisola, il supremo co- 
mando gliene sarebbe tosto ceduto. Per giunta, riconosciuta 
l’uii'ilà di accrescere la sua inlluenza sulle provincic boreali, 
per le quali passava la linea di comunicazione con la Francia, 
c dove abbondava la gente lassa di soffrire e disposta a sot- 
t< Ilici tersi. Napoleone offerse a Giuseppe di surrogare a Bes- 
sièrcs, duca d'Istria, il maresciallo Jourdan. La diflìcoltà con- 
sisteva nel persuadere a quest’ ultimo il ritorno in Ispagnn, 
e raccettazimie d’ una missione da Napoleone che egli non 
amava e dal quale non era amalo; da Napoleone, di cui ab- 
borriva quel sistema di trasmudanza in tutte cose. 

In quanto alla questione di moneta, a Giuseppe sarebbero 
abbisognati, c senza larghezza fare, quattro milioni mensili , 
pr r pagare i suoi ufficiali civili della capitale e delle provincic 
del centro, e per bastare alle spose della sua casa e della sua 
guardia spagnuola. Couciofossechè più non gli rimanessero 
carte di Stalo, valori trovali al principio del suo regno, valori, 
parte de’ quali (por altro di poca importanza) aveva erogata in 
prò delle sue creature , parte io ispcse per una delle sue 
reali residenze. Una volta, per mala giunta crasi trovato in 
tali strettezze, da dover vendere rargenleria della sua cappel- 
la, per supplire alle spese della sua casa. Dei quattro milioni 
clic gli sarebbero abbisognali, uno appena ne toccava, ed era 
la gabella di Madrid, unica sua rendita; gliene mancavano 
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fldutiquo (re (l). Napolcooc cooscali ad accordargli un milione 
p<T ogni mese, e o cedergli ilqnarlo delle taglie imposte dai ■'C- 
iierali in tutte le prouiieie della Spagna. Pareva che questo quarto 
dovesse bastare al cutnpimedtu dei quattro mihoiii ; ma quale 
probabilità olTeriva questo fallo? I generali lasciavano spesso sen- 
za soldo le loro truppe; duravano gran fatica a far giugnere un 
corriere alla rapitale; e non era sperabile che trarre volessero mi- 
lioni dalle loro casse, nè che potessero spedirli a traverso delle 
provincie. Suchet lauto poteva fare dal canto suo, sebbene amasse 
consacrare ai bisogni del paese l’avanzo del inauteuimento (Ielle 
sue truppe, tanto poteva nondimeno; c vedremo che tanto 
operò; ma fu il solo, seudoehè tutti gli altri non ne avessero 
nè lu possibilità, uè il buon volere. 

Checché ne fosse, tali furono gli ajuti di finanze accordati 
al re Giuseppe; e per quanto si riferiva alla grave questione 
della integrità territoriale della Spagna, le parole di Naptjicono 
non furono aperte ma infruscate. Disse al suo fratello; cli’egli 
desiderava beue di lasciargli intero il regno, rna ch'era (l'uopo, 
per iulimorire gli Spagnuoli, ispirar loro il timore di perdere 
alcune provincie se iucaponivansi nella resistenza ; e che so 
la guerra fosse perdurata, egli avrebbe finito per desiderare un 
ricoinpeuso territoriale de’ tanti suoi sacrifìcii. Lo consigliò 
poi, a vece di render tranquilli gli Spagnuoli su questo [iro- 
posito , di farsi uu’ arma di questo timore, arma stranissima 
veramente contro una nazione che aveva più bisogno d'essere 
pacificata thè atterrila. Non volendo poi far luogo ad un’altra 
scena di famiglia, lu scioglimento della quale col re di Spagna 
poteva riuscire copia fedele di quello cui re d’Olaoda, voglia- 
mo dire ad una abdicazione. Napoleone s'ingcguò di addolcire 
il rauimarico di Giuseppe, di confortarlo, di cibarlo di spe- 
ranze buone. Dissegli; che inviava una forte riscossa ueiia 
Penisola ; che Suchet, dopo avere Lerida, Mequiueuza e l'or- 

(1) Tutto questo è trailo dalla corrispondenza stessa del re 
Giuseppe Co! piiiu;ipe Bcrihier e col signore di Lal'oièt. 

THIBRS, t of. Xiy. 3 
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tusa espugnate, prenderebbe Tarraguna , indi Valenza; ché 
compiuta questa conquista, si avrebbe un esercito da inviar* 
verso il Mezzodì ; che allora l’ esercito d'Andalusia potrebbe 
fare spalla all’altro di Portogallo, in quclTora occupalo a rior- 
dinarsi, e che l’uuo e l'’allro accresciuti dalla riscossa che già 
varcava i Pirenei , ricomincierebbe verso l’ autunno contro 
gringlcsi una stagione campale probabilmente più furlunata 
della precedente ; che in un tempo assai vicino la Penisola 
potrebb'essere conquistala; che i comandi militari cesserebbero 
da sò : che allora il re eserciterebbe intera la sua reale auto- 
rità a suo beneplacito. Strane e funeste illusioni che Napoleone 
signoreggiavano in parte, ma però meno di quanto suonavano 
le sue parole ; sendochè nel suo pensiero la Spagna più non 
rii premeva ; che tultociò mal camminante nel mezi^odi del 
Coiiiioente doveva essere riparalo dai successi nel setiea- 
I rione ! 

Giuseppe, quantunque disgustato di un trono, d'’ intorno al 
quale i suoi occhi non vedevano che orribili miserie, e non 
amando una scena di famiglia che avrebbe condotto Napoleone 
all’abbandono d'iin altro suo fratello, e tratto lui a vita pri- 
vata, della quale amava la quiete , ma non la modestia, Giu- 
seppe si appagò di queste vane improraissioni, e parli di nuo- 
vo alla volta della Spagna, menu affli ito di quello che fosse 
parteiidusi di Madrid, ma poco coiifurtatu dalle imprumissioui 
troppo iu aria fatlcgli da Napoleone. 

Nel traversare Vittoria, Burgos, Valladolid, vi trovò gli abi- 
tanti in condizione più sventurata di qucll.i in cui li aveva 
lasciali ; nè potè confortarli con buone novelle intorno le pro- 
vimic dcll'Ebro, intorno ad nitri argomenti che li tenevano in 
assidue sollecitudini. Diede loro quanto egli stesso aveva rice- 
vuto, i.mpromissioni di ninna signifìcauza ; e per sottrarsi agii 
importuni domandulori, affrettò il suo arrivo in Madrid, dove 
ogni cosa aveva peggiorato. 1/ unico vantaggio ottenuto da 
questa gita era la promessa di r.n milione mensile da rice- 
versi in denaro dallo Francia. Due di questi milioni erano 
scaduti; il primo era stato speso in Parigi in occasione delle 
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feste c per viag:?io; ìi secondo doveva venire con convogli mi- 
lilnri cd era ancora aspellalo. Il quarto delle taglie imposte 
dai generali alle provincie era un bel sogno ; e in sostanza 
non rininoeva a Ginseppe che la gabella di Madrid il cui pro- 
dotto diminuiva quotidianamente. Il perchè la casa reale, 
la guardia spagnuola, i pubblici nfilciali non avevano toccalo 
mi soldo durante Tasseuza del re Giuseppe. Per colmo di 
sventura, l’orribile siccità che aveva resa sì scarsa la ricolta 
di queir auno per tutto il Coutinente, non aveva risparmiala 
la Spagna ; e il pane in Madrid era si caro da ridurre il po- 
polo ad una vera carestia. Giuseppe adunque non rientrò 
nella sua capitale se non per assistere ad uno spettacolo de- 
solantissimo; e fece intendere i suoi lamenti a Parigi in pa- 
role più amare ancora di quelle che risconlrausi nelle sue 
lettere precedenti il suo viaggio. Ma Napoleone, tutto inteso 
alla spedizione di Russia, che richiedeva intera la' sua ntleir- 
ziouc, non porse orecchio a questi richiami , e il solo soccorso 
che pensasse ad accordare alla Spagna era il corpo di riscossa 
(ratto dall’Italia e già in marcia verso i Pirenei. 

In tale condizione di cose meglio sarebbe stato giovarsi di 
questa riserva per rendere più sicura la posizione de’ Fran- 
cesi, per formare un grosso sforzo contro gl’inglesi col riu- 
nirla airosercilo di Portogallo ; per contrastare ad essi ora 
lladajoz cd ora Cindnd-Rodrigo ; per impedir loro il menomo 
progresso nella Spagna, in attenzione dei successi di Napoleo- 
ne nel Scllentrione, che dovevano risolvere ogni questione eu- 
ropea. La malaugurata spedizione d’Andalusin, che Soult aveva 
desiderala per cancellare la memoria di quella di Oporto, che 
Giuseppe aveva sollecitala per estendere la sua reale aulorii;i 
sopra un nuovo paese, che aveva fallo fallire la conquista di 
Cadice e di Lisbona per quella di Badajoz che nuPa decide- 
va , che aveva fallo trascurare il precipuo iulcodiuicnto di 
questa guerra col disseminare indarno otlantnniila uomini, 
che avrebbero bastalo a ricacciare gl’liiglcsi al mare, questa 
malaugurata spedizione avrebbe dovuto servire di lezione ai 
Francesi; c se non indielrcggiavnsi dall’Andalusia su la Mau- 
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eia, portilo che sarebbe stalo il più savio aell’alto che Napo* 
leauv audava ad interoarsi nella Russia, convenuto sarebbe 
aimciiu sostare sui conGai del paese conquistato e slabilirvist 
furtcmenle. Suebet avrebbe pululu conservare T Aragona, e 
Soull l’Audalusia, senza Cadice espugnare; e l’ esercito di 
Portogallo, riiirorzalo dal corpo di riscossa, avrebbe potuto se* 
guitarc le mosse di Welliiigtuii sopra Ciudad- Rodrigo o sopra 
Radfijoz per reuderle vaue. Ma Napoleone Tiatendeva altramen* 
te; e giudicando sempre le cose da lontano, supponendole 
quali gli piaceva d’immaginare e credendo che Giuseppe non 
sollecitasse denaro che per isciuparlo, e che i generali chie- 
dessero rinforzi per Tabilo coniratlo di chiedere sempre al di 
là dei loro bisogni, crasi persuaso che, accordata una parte 
della riscossa a Suchet, questo, espugnata Tarragoua, sarebbe 
in abilità di conquistare Valenza, e che allora gli sarebbe age- 
vole di trarsi innanzi verso Granata ; che Soull in allora, 
deliberato da quella parte, sarebbe io condizione di piegarsi 
verso l’Estremadura, e che congiugnendosi all'esercito di Por 
togallo, rinforzalo dal rimanente della riscossa, potrebbe con- 
tribuire con esso a respingere gl' Inglesi verso Lisbona. Sic- 
come poi Napoleone non pensava a richiamare la guardia cd 
i Polacchi che durante il verno, opinava che la riscossa en- 
trando nella Spagna al cadere della siate, sì avrebbe il tempo, 
durante raulunno, di far procedere le faccende d’ un gran 
tratto, e di conquistare quasi iutera la Penisola, eccettuato il 
Portogallo, prima della sua partita per la guerra di Russia. 
Tali erano le nuove illusioni su le quali fondava il diviso delle 
operazioni per la Gnc deli'’auno 1811. 

Ma nel mentre che si aspettava il corpo di riscossa in Ispa- 
gna e l' espugnazione di Tarragona aflidata a Suchet, Soult, 
postato a Lierena in vista di Badajoz , domandava d’ essere 
ojutato per salvare quella fortezza, la quale, a malgrado degli 
eroici cenati de’ suoi difensori, era sui punto di cadere. 

Il maresciallo Marmont, magnanimo commilitone, ed impa- 
ricoie per altro verso di segnalarsi alla testa deircsercilo di 
Portogallo, non trascurava sollccitudiui per prepararsi a coa- 
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volare in ajuto di Badajoz. Sebbene Napoleone gli avesse rac- 
comandato di nulla tentare fìno a che il suo esercito si fosse 
riposato, bastevoimcnte corredato e provveduto di cavalli, non 
indugiò ciunnonpertanto a porsi in marcia appena ebbe prov- 
veduto ai più urgenti bisogni de' suoi soldati. Sapendo che riu- 
nito a Soult sarebbe forte abbastanza, fu meno inquieto delia 
quantità che della qualità delle truppe (he traevasi dietro. 
Recò i suoi battaglioni a settecento uomini posti ne’ quadri 
migliori, lasciali i quadri vuoti in Salamanca per esservi ri- 
fatti con gl’infermi già guariti e coi coscritti che giungevano 
mano mano dalia Francia. Ridusse a tal modo il suo esercito» 
rimaso di quarantamila uomini dopo la battaglia di Fuentcs 
d’Onnoro, a circa trentamila, de’ quali tremila di cavalleria. 
Coi cavalli che potè procacciarsi allestì Irenlasei bocche da 
fuoco; poveri argomenti, se vuoisi, erano questi; ma le circostan- •' 
ze non potevano consentirne di maggiori. Soppresse la distribu- 
zione in corpi di esercito, buona sotto gli ordìui di Napoleo- 
ne, che poteva affldar corpi di esercito a marescialli c farsi 
da loro obbedire, ma inopportuna, incomoda, poco manegge- 
vole per un semplice maresciallo che aveva appena trentamila 
uomini sotto il suo comando. Le surrogò la formazione in di- 
visioni, le quali afOdò ai migliori luogotenenti generali ; degli 
antichi capi de’ corpi non conservò che il solo Reynier, onde 
avere al bisogno chi fosse io abilità di fare le sue veci Licen- 
ziò inoltre tulli gli ufiìciali alTatirati o di mal volere; c dopo 
aver ristorata alquanto la disciplina e le forze fìsiche dcdle 
sue truppe con uo mese di riposo e con buon uudriiiiento, 
risolse di rispondere alle istanze di Soult, e di eseguire la sua 
mossa ncirEslrcmadura col calarsi dal colle di Baunossul Tago, 
col valicare questo fiume nd Àlmaraz, e col trarsi innanzi per 
Truxiilo sulla Guadinoa. Preveduta la difOcoltà di vivere nella 
vallea del Tago grandemente impoverita , priucipalmentc ucl 
mese di giugno, fece domandare allo stato -maggiore del re 
Giuseppe d’inviargli ad Almaraz per le acque del Tago tre- 
cenla o qualtrocentomila porzioui di bisuullu con uo iruiuo da 
ponte, che sapeva trovarsi in Madrid, ondo non trovarsi sof- 
fermato al passo del fiume. 
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Prese tutte queste cautele , ricorse ad una fìnta mossa per 
ingannare gl'inglesi, per tenerli fermi davanti a Ciudad-Ro- 
drigo , nel mentre che egli marccrebbc alla volta di Badajoz. 
Fece iu tal inteudiineoto preparare vittuaglie come fosse sua 
unica intenzione di vittuagliare Ciudad-Rodt;igo ; e vi si recò 
infatti il 5 di giugno col suo antiguardu e con parte del suo 
corpo di battaglia, nei mentre che lleyiiier col rimanente del- 
l'esercito, consistente in due divisioni, passava il culle di Ban> 
iios, calavasi sul Tago, c col materiale giunto da Madrid pre- 
parava il passo del fìume ad Alinaraz. Il generale Spencer , 
rimaso suH'Agucda con truppe iugicsi e portoghesi, ncirasseu- 
za di Wellington, ch'era corso con tre divisioni sotto le mura 
di Badajoz, non era in abilità di tener fronte all'esercito fran- 
cese, ed alla vista delle prime scolte di Alarmoul indietreggiò, 
sicché Ciudad -Rodrigo potè senza dillìcoltà essere rifornita del 
bisognevole Compiuta felicemente questa operazione, Marmont 
tornò stibilainente indietro e raggiunse Keynier sul Tago, 
senza por mente «Ile obbiezioni di Bessières, che dichiarava 
intempestiva questa mossa dell’esercito di Portogallo, pericolo- 
sissima anche per le provincie boreali della Penisola , sino a 
tanto che una gran parte del corpo di riscussà non sarebbe 
entrato nella Castiglia. Marmont persistette nondimeno nelle 
sue risoluzioni, e continuò la sua marcia verso 1’ Estremadura. 

Troppo tardava agli strenui difensori di Badajoz I' arrivo di 
Marmont, cliè la fortezza non poteva più a lungo essere difesa. 
Sonlt, quantunque raggiunto da Drouet col 9 "corpo, che ebbe 
rordine di recarsi ucll’Eslremadura dopo la battaglia di Fucotcs 
d'Ounuro, Sonlt, si diceva, con questo rinforzo contando ap- 
pena vcut'cinquemila uomini sotto l’armi, non ardiva avveutii- 
rarsi contro l’esercito inglese, furie per lo meno di quaranta- 
mila uomini, dopo l'arrivo di Wellington con tre divisioni. Nua 
poteva nemico far giugnere agli assediati malconci dalla fortuna 
che presto sarebbero sovvenuti , tanto stretto e rigido era il 
blocco Ma que’ magnanimi , risoluti a perire con le armi alla 
mano, non cedevano nè alle minacce d'assalti , né agli assalti 
stessi ; c più presto che uscire patteggiati , nvovauo risolato 
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di seppellirsi sotto, le rovine di quella fortezza , seppellendovi 
con essi il maggior numero degli Inglesi che vi fossero pene- 
trali. Nella guerra degli assedii si feconda di mirabili fatti 
operati dai Francesi, niun» avvenc più glorioso della condotta ^ 
di ({ueslu presidili di Badajoz duranti i mesi di aprile, maggio 
c giugno del I 81 1. 

Dopo avere Badajoz sostenuto un primo assedio dal 23 
di aprile al 16 maggio, epoca della battaglia d’Albuera ; dopo 
overe per tutto quel tempo con fuoco viemaggiormentc uudrito 
sostati gli approcci del nemico, che aveva perduti mille uonrini* 
senza riuscire a far breccia ; dopo essere stato assediato di 
bel nuovo in conseguenza della battaglia di Albuera , senzi 
avere ricevuto uè un sacco di farina, nè un soldato, questo 
strenuo presidio era stato sino dal 20 maggio assediato da 
qtiaranlainila uoinlai, ed assalito questa volta ad oltranza. La- 
mare, capo-battaglione del genio, che dirigeva i lavori della 
difesa, aveva atteso a ristorare cd a eomiiicre la opere del forte 
dì Pardalcras, di chiuderle alla gola, c per giunta* di aprire 
gallerie di mine diuaiui le fronti scelte dai Francesi per punti 
d'attacco quando cspugiiarouó Badajoz. 

Avvertiti di ciò gl’ Inglesi, non avevano osato di recare i 
loro conati da quella banda , e li avevano rivolli contro il ca- 
stello, dal lato orientale; c dal boreale contro il forte di 3au- 
Ctirisloval, silo, come già si disse, sulla destra riva della Giu- 
dìaua Le acque del Rivillas, ritentile da una chiusa, erano 
convertite in un valido argomento di difesa per il castello ; 
ma questo per mala fortuna ergevasi sopra imo sporto di 
terreno, c lasciava i suoi lìanehi esposti airartiglieria degli as- 
scdiauti. Questa lo tempestava senza posa con più di venti 
bocche da fuoco, e ne aveva conipiutamente dicrullate T alto 
torri e l’estremo suo rivestiincnlo. Ma le terre in questa parte 
essendo assai tenaci, avevano conservata la loro scarpa; ed il 
presidio, sgombrando il piede delle breccie sotto un iocessaute 
grandinare di scaglia e di granale d'ogni maniera, era giunto 
a_ renderle impraticabili. Per giunta, il' comandante Lamare 
aveva fatto innalzare un trinceramento interao dietro la breccia 
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a>cva disposti sui fìauclii artiglieria carica a scheggia , nel 
meulrc che il generale Philippou , postalo in quel luogo col 
fìore delle sue genti , aspettava gli assalitori per riceverli a 
hajonetla incannata. A tal vista gl’inglesi avevano imitato 
diviso, e volto intero il loro furore contro il forte di San-Chri- 
stoval, dall’altro luto della Guadiana. Baltnlo questo forte nei 
bastione. di destra, vi avevano aperte due late brcccic; ed erano 
risoluti di assalirlo per cotrambe auchc prima di avere coii- 
'4lutli i loro approcci sino al labbro del fosso. Centocinquanta 
fanti e parecchi soldati del genio c dell' artiglieria, comandali 
dal capitano Chauviu dell'SS.”, difendevano il bastione minac- 
ciato. Gli assediati, dopo avere, come al castello, ssombrato 
animosamente il piede delle loro niiiraglie sotto il fuoco ne- 
mico, avcvdno inoltre furtifìeato il fondo del fosso con ostacoli 
rPogui iiiauiera, disposta una linea di bombe al sommo di ogni 
breccia, imberciate sui fianchi parccebic bocche da fuoco cari- 
che a scaglia, u schierata ima linea di granatieri indietro, 
provveduto ognuno di tre inuschelti Nella unite del t> giugno 
sette ad ollocenlu inglesi, usciti audacemente dalle loro triu- 
cer, e percorsi allo scoperto alcune ceutiuaja di metri, eran>i 
spinti sino al labbro del fosso; erano stali costretti a saltar- 
vi, dentro, non essendo stata demolita la cootroscarpa , ed 
avc.vano poscia tentalo di scalare la breccia. Ma furono incolti 
di fronte dal fuoco de’ granatieri, di fianco da quello a scheg- 
gia; c le bombe scoppiando tra le loro eambe , non avevano 
potuto resistere a tanta mina, ed crausi fuggiti, lasciatisi die- 
tro trecento uomini, tra morti e feriti, tutti entro il fosso del 
Iurte di Sau-Christoval. 

!i valoroso presidio aveva avuti appena cinque o sci feriti ; 
era in grande entusiasmo, e desiderava che si rinuovassero 
dagli avversari! gli assalti. Il popolo, crudelmente malconcio 
dal fuoco neinieo, ed affezionatosi quasi ai Francesi, il trioufo 
de' quali poteva solo salvarlo dagli orrori d’uua presa d’assalto, 
era pieno di ammirazione. Confusi, irritali, gl’inglesi ne’ dì 
scgucDti s’erano vendicali col far piovere su quella città sven- 
turata projelli inoeodiarii, e col teutarc di allargar^ le breccie 
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<!el forte di San-Chr’stoval con un validissimo rinforzo di ar- 
tiglierie. Il dì 9 giugno, in falli, avevano ron uguale valoro 
ritentato l'assalto delle due breccie, ch’ernno difese da dugento 
uomini del 21.° comandati dal capitano .Joudiou e da Drclte, 
sergenle d’arliglieria ; ed eraosi presi gli stessi provvedimcnli 
per renderne l’accesso quasi impossibile. Nel fìtto della notte 
gl’inglesi s'erano con impeto slanciati dalle loro trincee entro 
i fossi del forte e scalate le ruine delle muraglie; ma i prmli 
granatieri francesi, riversandoli a colpi di moschétti al piede 
delle breccie, e ruìnandosì poscia sovr'’es8i con bajooetle in 
resta, fatta ne avevano miseranda carnifìcina. Ivi ancora pa- 
recchie ccntinaja d’ inglesi avevano con la vita pagato quel 
tentativo infruttuoso. 

Niua pericolo rimaneva che potesse recare sgomento a que- 
sto presidio infervorato ; ma le grascie per mala sorte veni- 
vano meno; ma il presidio era estenualo dalle fatiche e dalle 
privazioni , e icroevasi che fosse per soccombere vinto dal bi- 
sogno , se non soccombeva sotto i colpi dei nemico. Se non 
che Tapprossimarsi d’un esercito di soccorso , ad esso ignoto, 
ma Dolo a Wellington, sempre esattamente informalo d'ogni 
mossa de’ Francesi, risolse questo a levare quell’ assedio. Il 
giorno 10 giugno seppe la marcia di Rojnier lungo il Tago , 
cd incominciò ad allontanare le sue genti dai dintorni di Ba-' 
dajoz. Una ragione di più concorse a deciderlo a questo sa- 
crificio; le provvigioni da guerra ammassale in Elvas erano 
consumate ; e senza por tempo in mezzo era mestieri valersi 
di tutti gli argomenti di trasporto per correre a cercarne al'a 
distanza di venticinque leghe, vogliamo dire, in Abraules, de- 
posito principale dell'esercito britannico. 

Wellington, indispettito grandemente della perdila ioutil- 
ineiite fatta di duemila de’ suoi migliori soldati sotto le mura 
di Badajoz , e di avere due volte dato in nonnulla dinanzi a 
questa fortezza difesa da un pugno di francesi, levò tulli i 
suoi campi ne’ giorni 13 e iì giugno; ritirossi il 17 su la 
Caya , e andò ad addossarsi ai monti di Porlalègre , in una 
posizione difensiva di buona scelta, siccome 'soleva quan- 
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do aveva a «ha fare eoo gl’ inipeliiosi soldati dell esercito 

francese. ^ 

Il valoroso presidio di Badajoz, scorgendo sparire, 1 uno 
dopo l’altro, i campi del nemico, sospettò, teoncsi dubitoso , 
ma presto intese, con allegrezza divisa col popolo, che in gra- 
zia del suo valore, della sua costanza c degli ajuti che gli 
giungevano, era sul punto di uscire trionfante, siccome nel 
primo , da questo secondo assedio. Marmont , in fatti , dopo 
aver perduti alcuni giorni alle rive del Tago per li suoi po- 
veri mezzi di valico, non avendo da Madrid ricevuto che poco 
materiale da ponte, passò il fiume, traversò i monti di Trutil- 
lo, e il 18 giugno entrò io Merida 11 di stesso operò la sua 
congiunzione con Soult ; il quale cou graude effusione gli rese 
quelle grazie che per lui potevansi maggiori per l’ajuto che gli 
recava . senza del quale patito avrebbe il disonore di vedersi 
premiere Badajoz, solo e periglioso trofeo di due anui di guer- 
ra iiell’Audalusia. 

11 di “20 giugno i due marescialli, che avevano sotto le ban- 
diere cinquanta c più mila uomini, entrarono in Badajoz, sa- 
lutarono gralulauti gli eroici difensori, che avevano si sire- 
nHomenie difesa la furlezza al loro coraggio affidalo, distribui- 
rono ad essi premii si beu ineritali , e recarono i loro posti 
di scolla iu gran viciunuza agl’ Inglesi , i quali alla vista dei 
due eserciti riuniti, con grande cura si chiusero nel loro cam- 
po. Se questo beH'escrcito, che non aveva uguali in Europa 
(trattone quello di Davousl) composto com'era dei veleraui d’Au- 
slerlitz, di Jena, di Friedland, e che alle sue lunghe stagioni 
campali aveva aggiunti tre anni di Iremeudissime prove uella 
Spagna; se questo bell’ esercito , sveuluralo uuicaraeule per 
fallo dei suoi capi , fosse stalo capitanalo da uii solo mare- 
sciallo, a vece di due, e questo maresciallo fosse stato Masse- 
lla , uou avrebbe iodugialo a correre contro glMnglesi ed a 
far espiare a Wellington lauti successi, dovuti in parte, non 
si coulrasta , al suo vero merito , ma dovuti ancor più agli 
errori cd alle passioni de’ suoi avversarii. Ma Soult , beato 
d'assere sfuggito alla confusione di vcdtjr cadere Badajoz sotto 
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suoi occhi, noo' era in vena di commettersi un'altra volta a 
pericoli novelli ; c Marmont sentiva verso il suo collega uu’io- 
curabile diffìdenza (1) c poca incliuazione a concorrere con lui 
ad un’azione comune. Avvisato, per altro verso, un trionfo la 
mossa per lui eseguita , uon voleva porre in compromesso 
rolleoutu successo coll' esporsi ai pericoli d’ una battaglia de- 
cisiva. In lutto l'esercito francese non v'era.che il solo Mas- 
scua, in cui la vista dei nemico facesse divampare quell’ ar- 
dente amor patrio ntilitare che sdìmentica sè stesso per non 
pensare che a soccombere od a schiacciare 1’ avversario che 
trovasi a froute. 

due marescialli adunque commisero il maggior fallo di 
quel tempo, quello di trovarsi cou cinquantamila uomiui a 
froute di quaruutamila, tra’ quali venticinquemila appena erano 
inglesi, senza cummellere battaglia ! Passarono alcuni giorni ne’ 
dintorni di Badajoz, oudu. provvedere ai bisogni di quella fortezza, 
rinforzarne il presidio, ristorarne le forlifìcazioui e riempierne i 
magazzini rimasi vuoti airiulullo. Marmont, scorgendo che a que- 
sl’ullima bisogna non si attendeva con la debita operosità; dalle 
genti di Soult, obbligò I suoi proprii reggimenti a mietere il gra- 
no già raaliiru, cd a trasportarlo in Badajoz. Molti abitanti eransi 
allontanali airuccasioiie del primo assedio; ed alla vigilia del 
secondo altri ne avevano seguitalo l’esempio; e la paura di 
un terzo molti altri ne fece fuggire , a tale che la città Iro- 
Yossi quasi deserta. Questo fatto non sarebbe stalo uu male, 
se i rimasti nou fossero stali i più poveri, i raeuo in abilità 
di uudrirsi, i più diffìcili aJ iufreuare. Se poi era probabile 
uu terzo assedio, dietro tulle le apparenze non era vicino , ed 
il presidio ristoralo e rinforzalo aveva tempo per prendere le sue 
cautele, per prepararsi ad una novella prova. 

Erano pochi giorni passati dacché i due marescialli si erano 
congiunti, quando occorse.ua caso da porli quasi in aperta 

I 

(l) Le memorie manobcrilte del maresci.ilio Marmont, deslinafe 
a venire in luce, daranno in proposito purlicolari che avviaiauiu 
iiiuliie di qui lil'crire. ... , • 
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ruitnra. Solili era da lungo tempo assente dafrAudalusia ; cbè 
partitosi da Siviglia per commettere la battaglia d'Albuera, 
s' era poscia , c con ragione, ostinato a rimanersi appostalo a 
Liercna, dov'era riuscito ad un concentramento di for/e nei* 
rEstremadiira. Avrebbe desiderato trarre dinìuitivarnenle l’eser- 
cito di Portogallo entro la cerchia delle sue operazioni , cuin- 
mettergli la guardia di Badajoz , esonerarsi a tal modo da sì 
inalàgevole impegno, e recar tutte le sue forze aH'assedio di 
Cadice , da lui sì malauguratamente negletto per quello di 
Badajoz. Questo desiderio era naturale; ma consideratolo dal 
punto più culminante dell’ insieme delle cose, non era il più 
ragionalo ; conciofosscchè l'esercito di Portogallo avesse per 
necessaria residenza Salamanca , per conquista da conservare 
Ciiidad-Rodrtgo, per impegno essenziale la difesa contro gl’lo- 
giesi della Castiglia- Vecchia, ch’era base d’operazione di tutti gli 
eserciti francesi oolla Penisola. Sosteneva ancora la sua parte, ma 
l’estrema veramente, quando seguitando gl’’ Inglesi dal setten- 
trione al mezzodì, correva a disputar loro Badajoz; ma pre- 
tendere che esso si stabilisse perinauenlemonie nell’Estremadu- 
ra. era un fargli abbandonare il principale per l’accessorio. E 
nel vero, nel mentre ch’osso avrebbe guardalo Badajoz c che 
Soult avrebbe Cadice assediata, Wellington non avrebbe tra- 
scurato di Correre ad espugnare Ciiidad- Rodrigo (fatto che 
operò più lardi per un fallo simiglianlc a quello che Soult 
consigliava allora), e tagliar poscia tutte le comunicazioni de’ 
Francesi coll’ occupare Valladolid. Vuoisi aggiugnere che cou- 
fìiiarc l’esercito di Portogallo a Badajoz e lasciarvclo solo, era 
condannarlo alFimpolenza in cui Soult s’era trovato a Liercna, 
cd alla confusione di vedersi strappare Badajoz sotto i propri! 
occhi. Ridotto a trentamila uomini, come prima, nulla pote- 
va ; e non aveva probabilità di crescere iu numero sino a qua - 
rtmtadnquemila combattenti, se non ritornando a borea, e cui 
porsi io abilità di trarre a sè gli ammalati, i feriti , gli affa- 
ticali che aveva lascioti in Salanianca. Non era adunque nò 
ragionevole, nò giusto il pretendere che quest’esercito si stabi- 
lisse in Badajoz e io que’ dintorni. 
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SouU, sollecitato da lettere di Siviglia, crasi aoa mattiiKi 
presentato airalloggiamonto di Marmunl per fargli conoscere i 
suoi imbarazzi, i suoi dcsiderii, e gl'inspirò gran maraviglia c 
grandissima difììdenza. Lasciarlo solo a Badajoz era un esporlo 
agii assalti di quarantamila nemici, e forse più, con soli ireti* 
tainìla uomini da opporgli ; era un satisfare ai più caldo voto 
di Wellington, il quale su la Cajrj stava aspettando la sopa* 
razione dei due marescialli, per oppressar tosto quello che ri- 
manesse. Marmont, che viveva da tempo io gran sospetto della 
subdola natura del suo collega , avvisò in questa proposta 
un’ ingratitudiue inaudita , un perfìdo desiderio di esporre lo 
esercito di Portogallo ad una rotta ; e questa supposiziouc, per 
altro ingiustissima, gli versò nell’animo un profondo risenti- 
mento. Esagerava troppo i torti di Suuit ; e, come spesso in- 
contra, gli attribuiva ragioni che questo suo commilitone nou 
aveva fatte. Soull. in sostanza, punto non pensava a porre in 
pericolo l’esercito di Portogallo; cliò a tal modo sarebbesi po- 
sto anch’egli in compromesso; pensava bene di esonerare sè 
stesso della più ingrata parte della sua missione e di aggra- 
varne Marmont, poco in pensiero di quanto potesse poi acca- 
dere, per recarsi altrove ad intendersi alle proprie faccende. 
Marmont amaramente gii rispose : che s’ egli voleva allonta- 
narsi personalmente, lasciato a Badajoz il grosso dell* esercito 
di Andalusia , nulla vi era di più agevole , c. se iic andasse ; 
cbè Marmont senlivasi da tanto da capitanare i due eserciti 
riuuili ; se no, ch’egli leverebbe il campo issofatto, per non 
tornar più sulla Guadiana se uon quutiJo sarebbe sicuro di 
trovarvi forze suffìcieuti per battere gl’inglesi, unite clic fos- 
sero alle sue. Dopo aver tanto detto a Soull, glielo ripetè per 
iscritto io termini secchi e percolurii ; c fece i suoi apparec- 
chiamenti di partenza. 

Poiché i due marescialli nou rimanevano (miti per dar bat- 
taglia agl’ Inglesi , nulla di meglio rioiaiieva loro da fare che 
porre Badajoz iu condizione d’utia valida difesa, indi andarsene 
per occuparsi ognuno altrove dei precipui loro doveri. La pre- 
senza di SouU crai in fatti, necessaria ; c per iscusarlo dei 
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non Andarvi non vi poteva essere che il caso d’una gran bat- 
liiglia puadaKtiala contro Inglesi ; o il settentrione della 
Spagna rii-hicdeva pure che Marmont si avvicinasse. Il perchè 
Soult lasciò IJadajoz il 27 di ciiicno con lo sforzo maggiore 
del suo eserrito per recarsi a Siviglia ; lasciò soltanto Drouct 
di Krinii con due divisioni ed un poco di cavalleriii per ser- 
vire «li corpo d’osservnziooe nei dintorni di Badajoz; e questo 
fu un grntide errore. Conciofossecliè questo corpo rimanesse 
indarno se gl’ Inglesi si allontanavano, c f«»sse insufficiente 
s’ essi rimanevano : c in questo caso , si avventurava ad no 
pericolo che non tardò. Meglio adunque sarebbe stato lasciare 
in Badajoz diecimila uuiniui di presidio, a vece di cinquemila, 
con vittuaglie in proporzioue, e trarsi dietro tutto il rinia- 
iicnto dell’ esercito d' Andalusia. Badajoz sar«‘bbesi trovata in 
condizione di meglio difendersi, e Soult più in abilità di com- 
piere altrove l'assegnatagli missione. 

Checché ne fosse, Soult partì di Badajoz alla volta di Si- 
viglia ; e Marmont si pose in marcia per risalire verso il Ta- 
go. Gringlesi, faticati da due assedii infruttuosi, e non avendo 
il materìule necessario per cominciarne un terzo ; trovandosi, 
per giunta, stremali per lo gran numero d’infermi i quali 
lungo. la Guadiana avevano prese le febbri regnanti nell’Eslre- 
mailura, stabilironsi sulla Sierra di Portalègre, avendo an- 
eli’ essi bisogno di un po’ di riposo. Presero i loro alloggia- 
menti d’estate, equivalenti in qiie'* paesi caldissimi a ciò che 
nel Settentrione chiamasi gli alloggiamenti d’inverno. 

Marmont, il cui mandato, qual generale in cap<» dell’ eser- 
cito del Portogallo,- era di opporsi agli imprendimenti degl'in- 
glesi, primamente a quelli che tentassero al settentrione, dove 
i Francesi avevano la priticipal linea di comunicazione, c se- 
condamente a quelli che potessero tentare verso il mezzodì , 
scelse con buon discernimento la posizione del Tago tra Tn- 
lavera ed Alcantara, dalla quale gli era più agevole il bastare 
a’ suoi diversi impegni. In fatti dalle rive del Ta^o poteva per 
lo colle di Baunos recarsi io Salamanca, ed ivi unirsi all’eser- 
cito dei scltculriooe, e con esso convolare al soccorso di Ciu- 
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dnd Rodrigo. Da qiipsfa slessa posizione poteva per Truxillo 
calarsi in pochi di sopra Mcrida e Badajoz, ed ivi congiugnersi, 
come aveva già fallo, all'cscrcilo dWndaliisia : c correre a taf 
modo ora al soccorso di Ciudnd - Rodrigo , od ora a quello di 
Badajoz, le due porle per le quali gringlesi potevano dal Por- 
togallo passare nell-i Spagna. Presa questa risoluzione, egli 
scelse il ponte di A'maraz qual centro delle comuniraziorii che 
doveva conservare; e stabili il suo allnggiameolo generale nel 
villaggio di Naval-Mornl, sito tra il Tago ed il Tielar, c difeso 
da questi due corsi d’acqua. Incominciò dal rendere possibil- 
mente solido il ponte di .Mmnrnz , lo fortificò con due teste 
di ponte; c siccome l’altopiano del l’Estrema dura verso il colle 
di Mirabcle offeriva posizioni che sopraggiudicavano le fortifi- 
cazioni del ponte e dalle quali potevano essere con vantaggio 
battute, fece sn quella posizione coslruire tanti forti guardati 
e difesi da piccioli presidi!. Sul Tietar giltò un ponte difeso 
da una lesta di ponte, in guisa da potere sboccare da quella 
parte, con pari agevolezza che deH’altra, contro il nemico che 
si dovesse correre ad incontrare. Prese tutte queste cautele , 
acquartierò l’ una delle sue divisioni ad Almaraz; ordinò a 
scaglioni i suoi cavalleggieri su la strada di Truxillo , per 
battere l’EsI remadura, per raccogliere pane, per avere novelle 
di Badajoz. Uu’ altra divisione slabill a guardia dell’ alloggia- 
mento generale in Naval-Moral; e due nc inviò a Plasencìa, 
pronte ognora a passare i monti cd a calarsi sopra Salaman- 
ca ; una quinta pose al colle di Bannos, onde fosse più pronta 
ancora a sbucare nella Castiglia-Vecchia ; da ultimo, lasciò 
la sesta al e sue spalle, a difes.n delia ferace provincia di Avita 
contro i sollevati. Compiuta questa savia e ben iutesa distri- 
buzione delle sue forze, che gli consentiva di recarsi con ugua- 
le rattezza ncII’Estremadura e nella Castiglia-Vecchia, Mar- 
mont diede opera pronta c solerte alla formazione de’ suoi 
magazzini, al risloramento del suo materiale deirartiglieria, 
alla seduta cura de’ suoi malati e feriti rimasi nc’ dintorni di 
Salamauca. Postato sul limite dell’esercito dei centro, e tru- 
vaudosi in contrasto con esso intorno la distanza a cui poie- 
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Tasi estendere la sue tolte di grascie , recossi a Madrid per 
iadettarsi in proposito col re Giuseppe, ch'egli aveva molto 
conosciuto, c col quale, per una fatalità singolare della Spa* 
gna , ebbe parecchi vivissimi contrasti , sebbene fossero en- 
trambi di una mite natura, entrambi recati a scambievole bc* 
uevoleuza. 

iNiuno avrà sdìtnenlicato che il maresciallo Bessières aveva 
grandemente temuto l’ elTctlo che sulle prorincic del setten- 
trione doveva produrre l’allontanarsi dell'esercito di Portogallo, 
e come avesse insistito per impedirne la partenza. Gl' Ingles*, 
dal canto loro, avevano la speranza concetta di vedere que- 
ste provincie sollevarsi in massa appena • partito che ne fos- 
se l’esercito suddetto. Questi timori e queste speranze erano 
senza fondamento; c in onta delle istigazioni della reggenza 
di Cadice, i Castigliani, disgustati delle gucrrilias quasi quanto 
dui Francesi, eransi rimasi quieti. I/C bande , per dir vero, 
avevano colta l’occasione per tentare qualche impresa ; il Mar- 
quesito aveva sorpresa Santander, c recati grandi guasti in 
questa provincia. 1 sollevati di Leon avevano recate molestie 
grandi al generale Seras ; e Bessières, accorso coiitr’ essi con 
alcuni reggimenti della giovine guardia, li aveva sperperati. 
Questo maresciallo , temendo di non poter occupare ad un 
tempo Burgos, Valladoiid, Salamanca, Leon ed Asterga, aveva 
fatto saltare le furlifìcazioni di quest’ ultima , e ritirato dalle 
Asturie il generale Bounet, il quale da tre anni si manteneva 
in quelle diffìcili provincie con pari vigore ed abilità; c teneva 
in rispetto la Galizia, che non usava insorgere nella paura di 
essere incolta alle spalle. Fra adunque un gran fallo i’ averlo 
tratto dalle Asturie, seuduchù fosse iasciota ai loro abitanti cd 
a quelli della Galizia la libertà di calarsi nella Castiglia. Non- 
dimeno in onta di queste diffìcollà Bessières era in condizione 
da signoreggiare la Castiglia ; ed aveva per giunta ricevuto a 
rinforzo la divisione Suuham, l'uud delle tre clic componevano 
il corpo di riscossa che marciava verso le frontiere della 
Spagna. 

Casi più gravi, ma gloriosissimi per le armi francesi, quaor 
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(unquc iufrutluosi per la loro poleuza, iulcrvrnirano all’eser- 
cito di Suchet nella Catalogna e nelTAragoDa. Ricordano cer- 
tamente i leggitori con qual precisione c con qual vigore avesse 
Suchet governali gli assedii di Lcrida , di Mequiueuza e di 
Toriusa, il cui successo compiva quasi la conquista della Ca- 
talogna e dell'Aragoua, tenutavi dietro la presa di Girona. 
Tultavolta rimaneva Tarraguna, la fortezza più importante di 
quella cuulrada, seuducliè alla forza sua propria eh’ era già 
grande, si aggiugnesse l’ajuto del mare e delle squadre ingle- 
si, e servisse, come dicemmo, di sostegno, di asilo, di magaz- 
zino, di arsenale inesauribile airesercilo dei sollevati della Ca- 
talogna. Importava adunque troppo l’assediarla e l'espugnarla. . 
Suchet aveva iu questo iuteudimeuto falli grandissimi appre- 
siaiiicati ; aveva in Lerida riunite considerevoli provvigioni 
d’ogui maniera ; aveva in Tortosa fatto allestire un magntlico 
parco d’artiglieria d’assedio, con mute di mìltecinqueceulo ca- 
valii, provvidenza preziosissima in Ispagiia, priucipalmeulc iu 
(|ucHe provincie inaridite, dove i foraggi erano più rari che 
altrove. Tutte queste cose Suchet aveva saputo procacciarsi 
senza ruiuare il paese, iu virtù della quiete di cui faceva go- 
dere la sua provincia ; iu virtù del sistema delle taglie re- 
golari che aveva surrogalo a quello delle tolte a mano armula. 

Oltre ai magazzini di granaglie riunite ucirAragoua e nella 
parte della Catalogna stata posta sotto il suo governo, aveva for- 
mali parchi di bestiame, tanto comprando a denaro sonante buoi 
(logli abitanti de' Pirenei, quanto col conservare sedulanicute gli 
aneli tolti ai sollevali di Soria e di Calatajud. Apparecchiato 
ch\'hhe il suo materiale, distribuì le sue truppe in maniera da 
iiou lasciare l’Aragoiia esposta al nemico durante la sua assenza 
per recarsi nella bassa Catalogna a tentarvi l'cspuguazione di 
'Jarragona. Nell’atto di staccare la parte estrema della Catalogna 
per congiugnerla all’Aragona sullo il governo di Suchet, Napo- 
leone aveva ceduti a questo generale sedici a diciasselteinila ucini- 
ni dell’esercito di Cal.ilugna, a questo ceduta poi in iseamhio una 
delle tre divisioni del corpo di riscossa. Tra questi sedici a 
diciassciie.'uilu uomini truvavausi il 7." di linea , che da pa- 
TniKRS, Voi. X!V. 4 
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recrhi noni serviv.i j;li)riosnri.eiite nella Spagna; il 16.” di li-* 
ucn, l’uno de' reggimenti che sotto il governo di .Miditor eran- 
si resi immortali ad Kssliog ; c gl ltaliani capitanati dal geiic- 
rale Pino, soldati di\enuti cecellcnli, valorosi del pari die <li- 
sciplinali. Con questo rinforzo Swdiet aveva sotto le armi 
quarantamila soldati la metà dc^ quali l.isciò a guardia del- 
l’Aragona, l'altra desLinandn al grand’assedio di Tarragona. 
Il vantaggio di ricuperare Figuèrcs uon lo stornò punto «lai 
suo proposito; pensando cne Napoleone vi avielihe provveduto 
direttamente eon mezzi tratti di Franeiu ; e quindi in due 
colonne marciò sotto Tarragona. I/nna, capitanata dal gene- 
rale Harispe, vi discese da Lepida; l’altra, comandata dal ge- 
nerale llabcrl, vi risali da Toriosa; c questo IraCvasi dietro 
tutti gli aruesi d’assedio; ed entrambe ricaeeiarouo il uemieo 
eutro lo fortezza. Tarragona, ad un presidio quasi uguale in 
numero al corpo nssediante, offeriva uusilo formidabile per se 
c per opere di fortillcazioui. 

Tarragona, fabbricata sopra una roccia, bagnata da un iato 
dal Mediterraneo, dall’altro dal ruscello del l’rnncidi, che ne 
lambe le mura prima di correre al mare , dividevasi in città 
tdta cd in città bassa. L’ aita era cinta da vecchie mura ro- 
mane e di opere niodeme di gran rilievo ; la bassa, sita al 
piede dell'alta, sui bassi terreui bagnali dal Francoli, c sulla 
mariiin, era difesa da una ciula bastionata , regolarmente e 
viilidanienle fortifkata. AI dissopra dciranfiteatro formalo dalle 
rluc città scorgevasi un forte dello doU’Olivo, fabbricalo sopra una 
rupe, signoreggiaule co’ suoi fuoelii tulli i diiilorni, comuni- 
cante con la città per un acquedotto. Quallroccolo bocche da 
fuoco di gran gittata gucrnivauo questi tre piani di furlifica- 
z.ii iii ; c dieioKomila uomini di truppe eccellenti comandale da 
l!U buon govcrnnlore, il generale de Conlreras, ne formavano 
H presidio, con una popolazione fanatica e disposta a frnn- 
fl eggiarlo con tutte le sue forze. L’armala inglese poteva sem- 
ine rinnovare le provvig-oni da guerra e da bocca, surrogar 
Soldati ai morti od affaticali, traendoli dalla Catalogna e d.illa 
|»rovineia di Valenza ; c tutto consideralo uiun altro assc- 
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dio nella Spagna aveva offerto aspello piu sgomenlcvole de 
questo. 

Da qualunque Iato l'attacco di Tarragnua riusciva adunqtii 
malagevole; ad ostro, ad oriente e lungo la marina incotilra- 
Vasi roccia ripida, una catena di lunette ben costruite che 
riunivano la cerchia della città al mare ed alle squadre inglesi. 
Piegandosi a borea, avevasi a Fronte non più la scarpa della 
roccia; ebè in quel punto il sito della fortezza uaivasi alle 
montagne della Catalogna, e vi si poteva giugnere col segui- • 
tare le allure; ma il terreno era arido e sassoso, e dotninaio 
dal furie dcH'Oiivo, il quale <la solo obbligava ad un assedio 
regolare. Da ultimo^ calandosi da ponente a mezzodi, avevansi 
a fronte le due città costruite runa sopra l'allra, con due pia- 
ni di fortificazioni, e un terreno a percorrersi basso e reso p.i- 
ludoso dnll'acque del Fraocoli, col grave incouvcnicnte dello 
cannoniere inglesi stilla destra Gli accessi erano adunque 
tulli difficili grandemente da ogni lato, cd obbligavano ad un 
lungo assedia, il quale sarebbe stalo per giunta contradialo 
da frequenti scorrerie di Catalani c di Valeuziani ivi tratti c 
francheggiati dagTlnglcsi. 

Suchet non lasciossi da siffatte difficoltà sfidnccìnrc; Tar-' 
ragonn era il pegno più certo della sicurezza della Catalogua 
e dell’Àragona ; era la chiave di Valenza, e tanto bastò a non 
istornarlo dal suo proposito. I suoi due luoguleijcnli, clic ab- 
biamo già accennati, crono della stessa opinione ; erano pronti 
a secondarlo con tutti i loro sforzi. Comandava rarmn del 
genio il generalo Rogunt, intelletto poco diritto, ma acuto, 
tenace, profondo nell’arte sua: comaudava l’altra dell’ artiglie- 
ria il generale Valée, ingegno accurato, sottile, elevato, che 
al colpo d’occhio del campo di battaglia aggiungeva la previ- 
denza amministrativa si necessaria agli uniciali di queU’arma. 
Dopo avere conferito con essi, Suebet risolse di attaccare la 
piazza da due lati ad un tempo : da libeccio, cioè, per i ter- 
reni bassi del Fraocoli, costeggiando la città bassa, ch’era 
d’uopo espugnare prima di pensare ad attaccar l'altra ; c da 
tramontana, cioè dal forte dell’Olivo, che conveniva assoluta- 
meute espugnare, se pur vulevan'fn le altre «pare superare. 
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Mei mentre che s'imprentlcvauo i lavori d'approccio dinanzi 
alla città bassa, due de’ più valorosi re^rgimeuti dell’ esercito, 
il 7 ° Cd il 16." di linea capitanati da un giovine ufficiale di 
grandissime speranze, il generale Salme, incominciarono I’ at- 
tacco dell’Olivo. Apersero la trincea dinanzi a quel hirlc la 
iiollo del 21 al 2J di maggio ; e couveniva condurla sopra 
aride alture ed iu un suolo sassoso, senza riparo contro la 
notturna frescura, contro il calore diurno, contro i fuochi 
della fortezza. Sorgeva dinanzi dell’Olivo un'opera che molesta- 
va i lavoratori entro le trincee, la quale, presa clic fosse, doveva 
agli ossulilori servire di punto d'appoggio; i Francesi vi si 
precipitarono a bajonetta iu resta c se ne insiguutironu. Ma 
gii Spaglinoli, che avevano l’ orgoglio di credersi inviucibili 
nella difesa delle piazze forti, orgoglio giustificalo da fatti, ri- 
comparvero iu uumcro di otloceulo, mamlaudo furihuude gri- 
da ; e cuudutli da intrepidi ufficiali, giunsero a piantare la loro 
bandiera al piede dell'opera che volevano riconquistare. I sol- 
dati del 7.° e del 16.“ abbatterono quegl’ intrepidi ufficiali a 
colpi di moschetto, poi scagliandosi contro l’audace colonna che 
voleva strappar loro quella conquista, la respiusero cou bajo- 
nette alle rcui sin sutio i mnri dell’Olivo. 

Questo forte oiTeriva una iaia sn;iei/icie, ma poco alla ; era 
una linea di bastioni eretti sulla roccia, con fossi scavali Del 
vivo sasso, avente a retro iiu muro merlalo, il quale per una 
postierla comunicavi cou la fortezza. rScll’inierno v’era un ri- 
dotto più allo del forte stesso, c che poteva opporre al vitto- 
rioso assalitore una seconda resistenza. Gli Spagnuoli iu que- 
ste opere fortissime avevano uu presidio di milledugeulo uomini, 
e cinquanta cannoni di gran gittata ; potevano, per giuuia, ri- 
cevere rinforzi dalia città, siccome questa poteva assiduamente 
riceverne dal mare. 

Laverossi più giorni sotto un fuoco iuccssaule c con pct- 
dilc gravi, sendoiliè ogni sera si contassero cinquanta a stvs- 
santa, tra morti e feriti, in que’ due animosi reggimeiili, che- 
avevano oUeuiilo ronore di questo primo assedio. l>rocedcvaiia 
iunauzi con trincia serpeg-iaute sovr’ uua eresia che audava 
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a roojìiugnersi all’Olivo ; e prucvdevasi con sacohi di terra, 
riuscendo impossibile di scavare la dura roccia su cui si la- 
vorava. Finalmente volendo abbreviare questi approcci si mi- 
cidiali, si alTrcltò la batteria di breccia a pochissima distanza 
dal f.trie, sicché fu in condizione di essere annata la sera 
del 27. L'uso de’ cavalli su quel terreno essendo impossibile, 
le artiglierie vennero trainate a forza di braccia sotto un mi- 
cidialissimo fuoco a scaglia, che molti uomini fece cadere, ma 
senza allentare l'ardore dei superstiti. Il nemico, in onta della 
notte, avendo veduto ciò che facevano quei gruppi di uomini, 
contro i quali tirava, volle impedirli più diriitamonte, c tentò 
una improvvisa sortila. Il giovine ed animoso generale Salme 
con una riscossa del 1° gli andò incontro; e nell’ atto che 
gridava En avanti fu riversato da uh colpo a sclieggia e 
spirò sull'alto. Era l’idolo de’ suoi soldati, e lo meritava per 
le sue qualità d’animo e d’intelletto ; eouvolarono a vendicarlo ; 
cd a bajonetla incannala incalzarono gli Spagouoli sino al 
labbro de’ fossi deli^'Olivo ; nè tornarono indietro se non pec 
la conosciuta impossibilità della scalata e per riocessante gran- 
dinare della scheggia. 

In questo mozzo tempo i cannoni da 21 erano stati posti 
-in batieria ; e il di che venne in sull’ albeggiare il fuoco co- 
minciò contro il bastione di destro aspicienle la sinistra degli 
assaliiori. 

Alla poca distanza a cui crasi giunti, terribili erano gli ef- 
fetti delle artiglierie d’ambo le parti; e in breve la broccia 
fu aperta. Ma gli assediali più volle abbatterono i parapelll 
delle batterie di breccia. Un iutrepido ufficiale d’ artiglieria, 
Duchand, capo-squadrone, saldo nel mezzo dei sacchi di terra 
riversati, fece riparare, tra l’ incessante tempesta dei prnjetii 
nemici, i guasti recati a que’ parapetti. Tutto il di 2‘à si 
continuò a bàttere iu breccia; c l'assalto fu risoluto, quale 
che fosse il risultamcnlo ottenuto dall’ artiglieria ; scudo già 
quindici giorni passati dacché erasi dinanzi a Tarragona ; e se 
un’opera sola doveva costare tanta perdita di uomini e di 
tempo, era a disperarsi della espugoazioue di quella piazza 
furie. 



Digilizod by Google 




46 LI^&KO QUallAnTADL’SSifiO 

Sebbene sofTerlu avessero perdile gravi, il 7.* ed il I6,* di 
linea iioo avrebbero per cosa del inondo abbandonalo ad diri 
l'onore dell’assalto d'uu forte di cui avevauo eseguili i lavori 
d'assedio. Una colonna del 7.° di treccnlo uomini capitanata da 
3!iocqtie, capo di baltagiione, dovea recarsi ditilata sulla brec* 
i-ia ; cd una seconda di ugual forza e di soldati del 16.**comaii' 
data da Uevcl, doveva girare per li sinistra degli assalitori, 
assaltare la destra del forte e tentare di penetrarvi per la go- 
la. Il generale Ilarispe con le riscosse slava proulu per frau- 
vlieggiare gii sforzi di queste due colonne. Tutto l’esercito era 
Sotto l'armi per simulare un assalto generale. 

Nel fitto della notte, in fatti, è dato il segnale e comincia . 
l'azione; i bersaglieri francesi aprono un vivissimo fuoco din- 
icruo alle due città, come se fossero gli assedianti sul punto 
di assaltare la ciuta. Gli assediati inquieti ed incerti fanno 
fuoco di tutte le loro batterie, senza sapere contro cbi. La 
squadra inglese nc imita lo esempio , c tira a caso lungo la 
spiaggia. Gli Spagniiiili, per conoscere il pericolo che li mi- 
naccia, giltaijo a cenlinaja per ogni dove palle luminose, me- 
scclandu le loro grida alle prolungate degli assalitori. 

Durante questo tumulto, appensnlo per parte dei Francesi, 
le due colonne di assalto slanciaosi fuori delle trincee, percor- 
rendo sessanta od ottanta passi tra li projetli fulminati dai- 
I Olivo ; giungoQo al labbro del fosso scavalo nei vivo sasso, a 
vi si precipitano dentro ; c in quella clic la colonna di Mioc- 
4|iie, armala delle sue scale corre diiilala alla breccia malamente 
praticabile, l^ullra di Revel volge a sinistra onde assaltare il 
forte alla gola. Erano giunti allora allora millcdugeulo Spa- 
gnuoli inviati dalla fortezza in ajulo dell'Olivo, e dietro loro 
diiudeVvSi in quell’istante la porla del forte. Papigny, capitano 
del genio, alla testa di Ireul.i zappatori recasi per abbattere 
quella porta a colpi di scure; ma essa resiste, c rimpaziente 
i-apitauu tenta con una scala dì pn.ssar oltre; incollo da una 
palla, cade e spira col nome di sua madre in su le labbra. Il 
comandante della colonna licvei, veduto cl>e in quel luogo 
aspicienta la città moh v’è fosse, fu poggiare le scale a quella 
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•carpa; zappatori c granatieri dauiio la scalala, sallooo entro 
il forte, ed aprono la porta al'a colonna ch’entra a bajooelta 
in resta. Io quell’istante la colonna Miocque diretta contro la 
breccia, trovatala impraticabile, dà mono alle scale: ma que- 
ste riusceudi» troppo corte, Meunicr, sergente de’ minatori, 
presta le sue valide spaile ai volteggiatori, j quali a tal modo 
entrano nel forte c conginngousi ai loro compagni. Ma que.sto 
mo<io era troppo lento, troppo micidiale, ed una parte di que- 
sta ciilomia sta cercando un’altra via per entrare nel forte. 
Per buona ventura Vacani, nf/iciale del genio, ha scoperto 
sulla sinistra de' Francesi una uscita, che è rcslremità del- 
l’acquedotto recante l’acqua nell’ Olivo, chiusa apfteaa da un 
palancato; lo rovescia con li suoi zappatori, cd apre un adito 
così agli assalitori impazienti di entrare. Le due colonne lie- 
ve! e .Miocijue, penetrale da diverse bande, si scagliano contro 
gli Spaguuoli, i quali abbandonano il forte riparandosi entro 
il ridotto. 1 Francesi li incalzano, sostenendo conir’ essi una 
pugna di corpo a corpo tanto di bajouetta, quanto di colpi di 
moschetto ; gli Spaglinoli, disperando quasi salvezza, oppon- 
gono disperata difesa ; e, doppii di numero ed ojnlali dalia ri- 
pi ’a scarpa del ridotto, contrastano agli assalitori l'Olivo in 
guisa da tenere l’impresa in dubbio marie. Ma Io strenuo 
Ilarispe, campato per miracolo dallo scoppio d’una bomba, ac- 
corre con le sue riscosse ; accorrono cinquecento Italiani, con- 
dotti dai due capi di battaglione Mnreogua e Saccliiiii ; e eoa 
la loro presenza rinfrancano l’ardore e la fidanza degli assa- 
litori. Tutti danno la scalata al ridotto, c furibondi trucidano 
i jicrvicaci difensori dell’Olivo. Suchcl e gli ufficiali del suo 
seguilo giuugouo a far sostare la miseranda strage e salvano la 
vita ad un migliajo di uomini ; ma noveccuto Spagnuoli erano 
già stati uccìsi in quel terribile combnlliinento. Grida di vit- 
toria annunziano agli nssediauti ed agli assediali questo im- 
portanle trionfo. 

Furono trovate nelTOIivo cinquanta liocthc da fuoco, con mol- 
le carlatuc.ee ; c senza por tempo iu mezzo si diede opera a 
volgere le difese del forte contro la fortezza, ad impedirne il 
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riconquisto agli Spagnuoli, a rciiiliT utile quell’ artiglieria 
che aveva recato agli asseilianti tanto guasto. Sudici, reso si- 
curo del risultamenlo di iiucsto assedio dal primo successo ol- 
tOQUto, ma sgomentato delle perdile che questo assalto faceva 
presagire, volle profittare deUVlTetlo morale prodotto sui due 
eserciti, per tentaic il presidio di Tarragona con parole con- 
cdialive e col proporre una tregua, il cui pretesto sarebbe di 
dare ai morti sepoltura. 11 presidio, maraviglialrt di tanta mi- 
daeia, e poco curandosi della perdita di duemila uomini, con 
accenti di collera e di disprezzo rispose all’ entrature di Su- 
dici; il quale fu costretto a rassegnarsi a lutto olleuere' con 
la forza dcirarmi. La stagiouc rendeva la terra dura c ma- 
lagevole a scavarsi, e le esalazioni de’ corpi morti pericolose ; 
per le quali cose , a vece di seppellire gli estinti , fu forza 
bruciarli. Il numero per mala ventura n'era considerevole. 

Conquistato l’Olivo, si aperse la trincea dinanzi alla cillil 
bassa, incominciando dalle sponde del Francoli cd avanzandosi 
dall’occidente all’oriente, col forte dell’Olivo alla sinistra, il 
quale, lungi dairolTendere gli assediatiti, aveva volle le sue of- 
fese contro gli assediati; c con la destra al mare, lato che 
richiedeva grandi caute’e a cagione della presenza della squa- 
dra inglese Si pensò qnùidi ad innalzare lungo la marina 
una linea di ridotti armali di grosse artiglierie, onde tenere 
gl’liiglcsi lontani, onde allontanare principalmente le loro scia- 
luppe cannoniere. La trincea crasi aperta a centotrenta lese 
dalla cinta, la quale in quella parte formava un saliente ac- 
concio all’attacco E<sa otferiva da questo lato due bastioni 
assai vicini tra loro, rimo detto dei Canouici alla sinistra de- 
gli assedianli, l'altro detto di San Carlo , alla loro destra ; e 
quest’ultimo si congiungeva col muro del porlo e con lo spia- 
nalo d imbarco. I fuochi aduuque degli assediali non potevano 
recare gran molestia ai lavoratori, partendo unicamcole dni 
due bastioni, verso i quali si camminava. È ben vero che al 
dissopra e un poco a retro di questi bastioni sorgeva il forte 
Heale, mollo elevato ; è vero altresì che alla destra dei Fran- 
cesi e lunglicsso il mare trovavasi pure Un altro picciolo forte, 
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di-Uo Francoli, per essere silo allo sbocco del nisccllo di que- 
sto nome. Questo ftrie couRiuogevasi alla città con una mu- 
raglia basliouati)-; e fu perciò risoluto di dirigergli contro una 
batteria di breccia per espugnarlo d’assalto, senza intralasciare 
di spingere innanzi gli approcci contro i due bastioni <!ci Ca- 
nonici c di San Carlo. 

Venticinque grossi cannoni furono distribuiti in più batterie 
folmiuanti ad un tempo la città ed il forte Francoli. il quale, 
in onta d’un vivissimo fuoco degli assediali, fu prontamente 
bnttnlo in breccia e reso accessibile all'audacia delle colonne 
nssalitrici. Sebbene munito fosse di scarpa c di controscarpa 
in muratura e fossero i suoi fossi pieni d’acqua, ne fu non- 
dimeno risoluto l’assalto issofatto: e il venerando Saint-Cvr 
iNugues, capo dello sfato maggiore di Suebet, alla te<ta di tre 
picciole colonne di fanti lo assaltò nella notte del 7 nll’S giugno. 
Questi fanti gittaronsi nc’fossi entro l'acqua sino al petto, e assa- 
lirono la breccia sotto un vivissimo fuoco; gli Si>agnuoli insù le 
prime mostrarono l'assucta loro pertinacia nella resistenza; ma 
questo forte comunicando con la città unicamente per un’an- 
gusta via, lunga c addossata al mare, temettero d'essere ta- 
gliati fuori II perchè si posero in sul fuggire verso la for- 
tezza; e i Francesi tennero lor dietro gridando: alla città, 
alla città! nella fiducia di terminare qucH’assedio con un col- 
po di mano. Ma un fuoco spaventevole e fortificazioni di gran- 
de eonsideraziotie li fecero sostare, conosciuta ogni sorpresa 
d'impossibile successo. Il colonnello Saint-Cyr Nugues ricon- 
dusse i suoi soldati nel forte Frnncoli, si nlTreltò a stabilirvisi 
fortemente, a volgerne i parapetti verso la fortezza onde ri- 
pararsi da quella parte, ed a rivolgerne le artiglierie contro 
la rada. 

Fra la sccond'opera presa d’assalto ; ma ne rimanevano ben 
altre molle da doversi al modo stesso espugnare. Uimaneva 
una lunetta delta del Principe, addossata alla marina c sor- 
gente a mezzo il muro che riuniva il Franculi a Tarragona ; 
e batlul.i in breccia fu p esa il dì 16 dopo un assalto lungo 
e micidiale. Più non rimauevano ostacoli intermcdii da supo- 
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rare per r.illaci’o dei due bastioni di Sau Carlo e dei Cauo* 
Dici, i quali si presentavano agti asscJiauli a mudo d'uua testa 
di turo. I/um» a destra, siccome abbiamo dello, quello di 
San Curio, appogginvasi al mare e cuupriva il muro del porto ; 
Taitro a manca ctiopriva 1* angolo formalo dalle faccic occi- 
dentale e boreale della ciula. Sor;;eva al dissoprn il forte Reale 
di quattro bastioni; e se i fuochi nemici non abbracciavano 
un grande spazio in larghezza, erano però tremendissimi per 
essere molto dominanti. Questo attacco doveva costare molto 
sangue ai Francesi per le trincee, per lo servigio delle batterie 
e per 1* assalto , il quale doveva incontrare un’energica resi 
strnza, sendodiè dal suo successo dipendesse la sorte della 
città bassa c del porto. 

Sudici ardentemente desiderava di affrettare l’assedio; av- 
vegnaché, oltre le perdile giornaliere, che in venti giorni erano 
già salite a ducmilacinquecenlo uomini, scorgesse moltiplicarsi 
le diflicoltà dentro e fuori di quella piazza forte. La squadra 
inglese, scortando un convoglio immenso, aveva condotti due- 
mila uomini di rinforzo al presidio, vittuaglie, provvigioni da 
guerra ed un valente ufficiale, il generale Sarfield, incaricalo 
delia difesa delia città bassa. Aveva poscia sbarcala su la ^ia 
di Barcellona la divisione valenziana, forte di seimila uomini, 
la quale doveva congiugnersi al generale Campo -Verde, capo 
dell'esercito cutnianu. Questi, alia testa di quiudiciiiiila uomini, 
andava campeggiando, nella speranza o d^’incoglierc i convogli 
nemici, 0 di giliarsi sulle trincee francesi con una mossa cou- 
cerlala col presidio di Tarragona e con le squadre inglesi. 

Il generale Harispe, postato con due divisioni, franceso l’uua, 
Faltra italiana, sulla strada di Barcellona, tonevasi vigilante 
per gli allacchi che venir potessero da quella parte ; ed il ge- 
nerale llaberl, postato con una divisione francese sulle rivo 
del Francoli, slava a guardia della strada di Torlosa, per la 
quale gmgnevauo al campo i convogli d’arligliei ia, e deirallra 
di Reus per ia quale erano addolle le vittuaglie. Il rÌMiaucnle 
delle truppe era occupalo ne’ lavori d’assedio. Le precauzioni 
erano adunque presa contro un attacco del di fuori a del di 
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dentro; q Suchel faceva sue ragioni su! valore de’ suoi soldati 
per resistere ai nemici iiilerui ed esterni. ìMa i posti ordinali 
a scaglioni lungo le vie dei convogli avevano a sostenere quo- 
tidiane avvisaglie ostinate contro le punte di Campo-Verde, il 
quale vantava di aver ricevuti grandi rinforzi c d’essere sui 
pillilo di riceverne d’ assai maggiori. A rischio pertanto d’in- 
debolire la sua linea di difesa contro i sollevali di Terruel e 
(li Calalayud, capitanati da Villa-Cainpa, Suchet risolse di chia- 
mare a sè il generale Abbé con una brigata. La sorte della 
contrada dipendeva dall'iisscdio di Tarragona, e per uu fatto 
di lauta considerazione conveniva lutto azzardare. 

.Stimolato da sitTalle ragioni e secoudalo da un intero ab- 
bandono per parte delle sue truppe, Suebet noti perdette nè 
un giorno nè un'ora nelle sue operazioni d’assedio. Dalla pri- 
ma crasi presto passali alla seconda parallela; ed cransi erette 
tante ballerie, le quali abbraccinudo nel loro vasto circuito i 
bastioni San Carlo c dei Canonici, dovevano far breccia ne’ 
due basliouì su'ddetli e nel forte Reale stesso. Con un assalto 
simultaneo ed energico Sochet voleva espugnare la bussa città e 
tutte le sue difese; e dietro un sì valido conato sperava d'aver 
quasi compiuta l'*ardua conquista di Tarragona. 

Quarantaquattro cannoni d'assedio posti in batteria mante- 
nevano vivo il fuoco, nel mentre che si couliuuavano le trin- 
cee ; e ad essi faceva energica risposta l'artiglieria degli asse- 
diali, doppia almeno in quella parte della nemica. Per la qual 
cosa avveniva che i parapetti delle batterie francesi erano spes- 
so rovesciati, e nc lasciavano vedere gli strenui artiglieri im- 
passibili fra tanta ruiuu e intesi a ristorare i guasti, intesi ‘a 
puntare allo scuverlo con una precisione, con un sangue freddo 
mirabili veramente. 1 fanti poi li andavano secondando con uu 
zelo degno del loro pieno abbandono. 

fi giorno 18 fu Compiuta la terza parallela ; c per la galle- 
ria Sotterranea si discese ne’ fossi dei due bostioui ; si rove- 
sciò la conl.'oscarpa, si perfezionarono poscia gli sbocchi per i 
quali le colonne d'assalto dovevano, dividendosi, slanciarsi sulle 
breccic. Si diede anche opera con nuove batterie ad allargare 
)v brcccie, a renderne minore iì declivio. 
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lu sul mallinodol 21 giii;;no, nel m'jineoto in cui i Francesi 
erano in (anta festa iu Badajoz per essere stali liberati dai due 
marescialli riuniti, una scena di spavento si apparecchiava sotto 
le mura di Tarragoua. A un dato se^no tulle la batterie 
vecchie c nuove ricominciarono un fuoco al quale gli assediali 
risposero col massimo vigore. La più viva battaglia non fd 
l’aria sì terribilmente tremare siccome s'ode in siraigli.anli mo- 
menti dinanzi ad una fortezza assediata. La principale batte- 
ria degli assedianli fn rovesciala dallo scoppio del suo ma- 
gazzino da polvere. Il C(.lounello Ricci vi rimase quasi sepolto; 
ma sbarazzala la terra che lo aveva ricoperto, fece ristorare la 
batteria e ricominciare il fuoco I fanti , impazienti dell’ as- 
salto, sollecitavano con le loro grida I’ artiglieria, la quale si 
adoperava, per satisfarli, con raddoppiamento di operosità e di 
annegazionc. 

Alla sera tre hreccie furono giudicate praticabili , I* una nel 
bastione dei Canonici, l’altra nel bastione San Carlo, la terza 
nel forte Reale. Suchet c gli altri ulTìziali che I’ ajutavnno co’ 
loro consigli, erano risoluti a risicare in un assalto generale 
la sorte dell’assedio, risoluti a soccombere o ad espugnare la 
città bassa, espugnazione che l’altra assicurava della città alta 
Snehet diede il comando dcli’assnito al generale Palombini, che 
era in quel giorno di servigio alle trincee; e pose sotto i suoi 
ordini millecinquecento granatieri e volteggiatori, con zappa- 
tori recanti le scale. Il generale .Muniinaric tenevasi un poco 
a manca col 5.“ leggiero c col 116." di linea, tanto per ser- 
vire di riscossa, quanto per resistere ad una sortita nel caso 
che tentata fosse dagli assediati. Aneora più a sinistra due 
battaglioni del 7." di liuea erano destinali a far spalla al ge- 
nerale Monlmaric; dal forte Olivo doveva piovere e tempestare 
gran copia di projeui sopra le due città ; c nnalmenle, verso 
la faccia opposta il generale Harispe doveva minacciarle con 
l’intera sua divisione. Gli Spagnuoli dai canto loro avevano 
dato il governo della città ba.ssa al generale Sarfìcld co’ loro 
migliori soldati ; e nel furore che signoreggiava gli animi tutti', 
erosi rinuncialo alla costumanza d’intimare la resa prima di 
dare 1' assalto. 
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Ln sera alle ore sette, nicutre il cielo era ancora luminoso, 
Ire coloune assaltarono con foga le tre brcccie. Composta era 
la prima di uomini eletti dei •reggimenti 116.°, 117.® e 121.“, 
cd era capitanala da Douvier, colonnello dei genio, cLe la gui- 
dò alla breccia del bastione dei Ciinonici. Monta a malgrado 
degli Spagouoli che oppongono un fuoco a brucia pelo e va- 
lide puute di bajunelte. Dopo una lotta ardeutissima gli Spa- 
glinoli Sono respinti, ma altri sorgiuiigono a respingere gli as- 
salitori ; questi tornano agli assalti c sostengono un pertinace 
combatlimenlu. Un centinajo di granatieri, assaltata una lu- 
netta in su la destra, la espuguauo; indi curruoo verso il 
bastioue dei Cnuooìci per fare spaila alla colonna di Bouvier. 
In questo mentre una seconda colonna, comandata da Fondzelski, 
capo ballaglione polacco, c composta di uomini eletti presi dai 
reggimenti 1 “ e 5.“ leggieri e 42 “ di linea , erasi scagliata 
sul baslione Sau Carlo e vi aveva iucontrala una ostinata re- 
sistenza. Sorgiurise a francheggiarla una terza colonna guidata 
dal Colonnello Bourgeois, sii:cliè può inautenersi su la breccia; 
e fini per rìniaucrue signora. FomlzcK-ki incalza allora gli 
Spagtuioli per la bassa città, supera tulli gli ostacoli creili 
sulle strade, ed espugna le case ad una ad una, nel mentre 
che Bourgeois, che lo seguila con la sua culunu<'i, volge a 
manca e recasi a fare ajuto a Bouvier per la cuui|uista del 
bastioue dei Canonici In virtù di silTatlo soccorso questo ba- 
stione è finalmente couquislalo; c le truppe riunite dnutio 
allora l' assalto al forte Reale ; lo scalano per la breccia c 
vi eulranu; gli Spaguuoli vi si difendono ad oltranza e fino 
airtillinio uomo si fanno trucidare. 

Ili questo mezzo tempo ecco Sarfìcld accorrere con un cor- 
po di riscossa e precipitarsi contro la colonua Fondzelski, 
clic aveva già invasa la metà della bassa Tarragona. Questa 
colonna, uniformandosi alle ricevute istruzioni, si andava ri- 
parando entro le case, c vi si difendeva [icrtiuaccmeute , in 
aspettazioue di essere sovvenuta. Per buona fortuna Robert, 
coluimello del 117.", con riijuto di Rigny, ajulante di campo 
di Sudici, che Iracsi seco uua riscossa dei vcggimcnli S.® 
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log(;iero, e 42.'', 115.° e 121.° di liuc.i, si fa scudn alla co* 
Ioana Fuoclzelslii, resiiiuge i soldati di Sarfiild, ae uccide, ue 
gilla in mare una parte, l’altra respinge verso le porte della 
città bassa, c non susta che sotto le mura della città nlta^ 
dove parecchi assalitori per soverchio ardimento riniangonu 
uccisi. 

L’assalto iuconiinciato alle sette era terminalo alle otto; 
cento bocche da fuoco erano in potere degli assalitori, con un’iin* 
mensa quantità di provvigioni; pochi prigioni che non fossero 
feriti, gran numero di morti, gran numero di feriti ; conqui- 
stati i bastioni San Carlo c dei Canonici, conquistati il forte 
Reale, tutta la città bassa, il porto, le batterie che io cliiii- 
(levano. Senza indugiarsi si cominciò il fuoco contro la squadra 
inglese, che pose tosto alla vela, salutando coi suoi tiri i 
Francesi. Dopo un sì crudele combattimento si cominciò a far 
ragione delle perdite sofferte. Gli assalitori avevano combattuto 
contro cinquemila uomini, c ne avevano uccisi milletrecento; 
i prigioni furono appena dugento e quasi tutti feriti ; la per- 
dita de^ vincitori, Ira morti c feriti, fu forse di cinquecento; 
furono bruciati rnillequattroccnlu cadaveri spaguuoli c francesi. 

Quattro assalti furono commessi dai Francesi, tutti mici- 
diali; uè dovevano lor bastare per ottenere intera la signoria di 
Tarragona ; esempio straordinario di eroismo ne’ fasti degli as- 
sedii ! Tardava troppo il venirne a capo; chè la squadra in- 
glese risalite una seconda volta dal mezzodì al settentrione io 
coste della Catalogna, aveva recato al generale Campo-Verde 
un nuovo polso di Spagnuoli con duemila Inglesi. Dodicimila 
uomini almeno rimanevano nella città alia con un’ immensa 
artiglieria ; ed una sortita di questi combinata con un attacco 
esterno, poteva da un momento airaltro sorprendere i Fran- 
cesi. In fatti, il giorno 24 una grande agitazione si mauifcslù 
nel presidio, c scorridori a cavallo eransi lasciati vedere nulla 
direzione di Barcellona. Suebet postò llarispo, del quale face- 
va sempre gran capitale ne’ più arriscliievoli sbaragli, dinanzi 
a Tarragona, sulla via di B.-ircelloria. con due divisioni c con 
tutta la cavalleria del suo esercito. Teimesi egli stesso Ira la 
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piazza, dove si afiVeltavano i lavori di approccio, e le truppe 
di Ilarispc, pronto a recarsi al punto in cui si rendesse più 
necessario il suo ajuto ; e passò questi ultimi giorni tra la 
trincea od i suoi campi esterni. 

La trincea era stata aperta sopr.i un altipiano lievemente 
declive, che serve di base alla città alla e clic trovasi al li- 
vello dei tetti della bassa La prima cd unica parallela aperta dai 
Francesi abbracciava quasi tutta la fronte della città alla, 
Composta io quella parte di quattro bastioni ; cd era suo pre- 
cipuo fine lo stabilire due batterie di breccia contro il bastio- 
ne San Paolo, l’ultimo a sinistra. Questo bastione euopriva 
l’angolo formato dalla faccia occidentale attaccala dai Francesi, e 
dalTaltra settentrionale contro la quale divisavasi una scalala. I 
lavori erano con alacrità spinti innanzi onde aprire spacciata- 
incnle la breccia; non avendosi speranza niuna che quel riscaldato 
presidio, dopo avere quattro assalti paliti, si risolvesse a rifug- 
gire da un quinto, che poteva condurlo ad esser tutto quanto 
trucidalo. Un parlamentario, uscito dalle trincee, essendosi tratto 
innanzi coIPagilnre una pezzuola bianca , ebbe ingiurie per 
tutta risposta. Una relazione d'un disertore annunciando un 
attacco esterno nel d’i 29, Suchel fece ogni cosa disporre per d.ir 
rnltimo assalto nella sera del 2S. Si affrettò la batteria di 
breccia, la quale fu compiutamente armata nella notte del 27 
ai 28, tratte a braccia con entusiasmo le artiglierie dalle trup- 
pe, con fatica e con angoscia por quel terreno declivo. Il d) 28 
giugno, che doveva essere rnltimo di questo memorabile as- 
sedio, in suH’albeggiare si aperse il fuoco con una tal quale 
ansietà, importando grandemente di aprire c di rendere pra- 
ticabile la breccia entro quel di stesso. Trecento sporti tiratori, 
postali sui punti .salienti offerti dal suolo, tiravano a mira 
entro le tronierc nemiilic per ucciderne gli artiglieri; e gli 
S|)agnuo|i dal canto loro, presentandosi audacemente su la 
breccia, rispondevano co’ loro moschetti di rimando, uccidendo 
cannonieri francesi. ÌNuHa valeva a sgomentar qnc.sli ; ed ai 
caduti altri succedevano tosto a continuare con intero abban- 
dono di sò stessi la demolizione destinata ad aprire agli a»- 
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siililuri It; iiiurn Juil ulta Tarru^^uiia. Fuialmeule verso la metà 
ilei giorau parvo che la' broccia si allargasse a vista d’occhio, 
e si andasse spianando sotto lo palle: le quali, coll’accumularc 
le ruiue, rendevano mcn ripida la salita. I soldati francesi 
venuti da lutti i ponti, con avido sguardo assistevano a questo 
spcttuculu, nel mculre che il presidio spagnuolu, dall'alto delle 
sue mura li provocava con grida ed ingiurie. 

Verso le cinque della sera Suchcl volle tentare l’ assalto 
per non impegnarsi in un notturno cumbattimeulo, se, come 
lutto lo unnuociava, si fosse trovala la grande strada de la 
ilnmbla, che taglia Irasversalmeulc l’alta Tarragoua, tutta ab- 
barraia e difesa, li generale llabert, lo espiiguulure di Lerida, 
fu (lestiiiato a comandare l’assalto. .Millecinquecento uomini, 
divisi in due punte, e presi tra le compagnie scelte dei reg- 
gimenti I 5.“ leggiero, e dei 14.“, 42.“, Ili.”, 116.® 116.“, 
117.“ c 121.“ di linea, c del l.“ polacco della Vistola, furono 
posti sotto i suoi ordini. Una seconda colonna quasi di ugnai 
polso, presa ne’ reggimenti francesi ed italiani presenti in 
quell’assedio, fu data in governo al generale Ficaticr e tenuta 
di riscossa. A manca e contro la faccia boreale, ebe faceva an- 
golo con l’occidentale attaccala, il generale .Muntmaric doveva, 
alla lesta del 110“ c del 117.“, tentare d’insignorirsi con la 
scalala della porta del Rosario, vicinissima al bastione battuto 
in breccia e rispondente airestremilà dalla Ilambla. Date que- 
ste disposizioni c compiute alle cinque e mezzo pomeridiane, 
Sucliel dà il seguo, e la prima colonna al passo di corsa per • 
corre un certo spazio allo scoperto, si svia dalla retta linea 
per causare aloè crescenti al piede della cinta, poi riprende la 
sua marcia diretta verso la breccia, e questa comincia a salire 
sotto le oiTesc di un fuoco sgomeulcvole. I più audaci ira li 
difensori, armati di mosclictti, di picche, di inaun-ije e man- 
dando furiose grida, attendono gli assalitori sulla breccia. So- 
pra questo terreno mal fermo e scorrevole, sotto un fuoco di 
moschetti a bruci.i-panni e sotto i colpi di picche, di bnjo- 
nelle gli assalitori cadono, si rialzano , combattono corpo a 
corpo; ora s’avanzano ed ■ ora indietreggiano, seguendo iir 
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doppio i npiilso clic di fronte li respinge o di dietro li sosiie- 
ne e li porla innanzi. Un istante trovasi sul punto di cedere 
a! furore patrio degli Spagnuoli, quando a un nuovo segno dato 
da Suclict una seconda colonna guidata dal generale Ilalicrl, 
dal colonnello Pepe, dai capo-batlnglionc Ceroni c da tulli c'i 
ajiitauli di campo, di Suchet, Soinl-Joseph, Iligny, Aramo i, 
.Miyer, Desaix, Ilicnrd ed Anvray, si slancia con impelo a'- 
l’assalto. A questi crasi aggiunto un sergente italiani* , la 
strenuo Bianchini, il quale [ter Inlto premio de' suoi pro- 
digi di valore operali nell’ assalto dell’ Olivo, aveva cliieslo ed 
ottennio l’onore di marciare alla lesta dell' ultimo assalto di 
Tarragona. Questo rinforzo nggiugne stimoli acuti alla prima, 
la Solleva sino ai sommo della breccia e vi giugne con C'sa. 
Il magnanimo Bianchini, già ferito da |iifi colpi di nioscbeliov 
si trae ancora oiiimosamentc innanzi c morto cade. Riversato 
è il giovine Aramon da una ferita in una coscia ; ma riesce 
all aprirsi una via allravcrso la massa dei difensori ; si pe- 
netra nella città; poi gli uni volgono a destra, gli altri a 
manca per ispnnlare lo strade asserragliale, priucipalmenic 
quella della llambln, correndo per la strada delle ronde. So- 
elict f.t tosto entrare la riscossa di Ficatier per questo secondo 
combatlinienfo delle vie, i! quale può riuscire micidialissimo e 
di assai dubbio marie, sendocliè il presidio, forte ancora di 
dicci a dodicimila uomini, abbia già risoluto di direndersi sino 
.■ii!a morte. Durante questo tempo il generale Monlmnrie si 
trac innanzi verso la porla del Rosario co’ suoi reggimen- 
ti e 117“ ili linea; schianta il palizzato «iella slrad.a 

coperta e gillasi entro il fisso tra un micidialissimo fnorr* di 
moschetti. Vuol poggiare le scale alla porla, ma la trova mu- 
rala c i abbnrrata Una corda a nodi, pendente da una cnii- 
uoniora c clic serviva agli Spagimoli per salire, fu scoperta 
in quella da un Volteggiatore; o per essa i soldati cominciane 
a salire l’nn dietro l^illro, nel mentre che i due reggimenti 
rimasi nel fosso solfrono l<j offese grandinanti dalle mura. 
Appena un rer'o numero di ar Itmcntosi volteggialari, salili a 
TiiUìBs, J’ol. A7T. b 
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lai ino. lo entro la piazza, sono scorti da^li Spagnuoli, questi 
prccipitaiisi contr’essi ; e sono in sul punto di soccombere, 
quando Vacani, ufiìeialc del ;?<nio, entra nella città con una 
]innta di zappatori al seguito delle prime colonne ; apre a 
» ol[)i di accetta la porta del Rosar o c dà accesso alle truppe 
di Monlmarie. Questi si slancia allora neirinleruo della città 
aita ; assalta la Rambla con le truppe dei generali llabert e 
Ficalier. Esasperati gli assalitori dalle solTerle oITcse, più non 
ascoltano la voce deirumanità c trucidano a colpi di bajonelta 
quanti nemici lor si parano dinanzi. Inveleniti contro una 
truppa nemica fuggente verso la cattedrale, la incalzano verso 
quell’edifìzio, a cui si sale per mia sessantina di gradini ; sal- 
gono questa gradinala sotto un funro micidiale, penetrano nel 
tempio e vi uccidono gl’infelici difensori che avevano fatto 
fuoco conlr’cssi. Trovale poi ivi parecchie ceutinaja di feriti, 
il loro furore sosta e li rispetta. Ottomila uomini appena ri- 
masi vivi di quel presidio, usciti dalla porta di Barcellona, 

I creano salute dal lato del mare. Inseguiti sono sospinti verso 
il geueralc llarispc, il quale chiudendo loro ogni via, li oh* 

1 diga a bussar l'armi. Da quei momento la città alta c bassa ' 
ed i forti Francoli cd Olivo furono in pieno potere degli 
espugnatori. 

Tale fu quest'orrihile assalto, il più furibondo forse che fosse 
inai dato, almeno in quel tempo ! Coperte erano le hreccie di 
cadaveri d’assalitori; ma la città era ovunque ingombra di 
cadaveri spagnuoli in numero assai maggiore Disordine inde- 
scrivibile' regnava per quelle vie in fiamme, dove di tanto in 
tanto parecchi fanatici Spagnuoli facevansi uccidere per avere 
la salisfazione di scannare qualche Francese. I soldati, ceden- 
do ad nu sentimento comune a tulle le truppe che abbiano 
presa d’assalto una città, eonsidernvano Tarrngona qual loro 
proprietà, ed entrando nelle case vi facevano guasti più pre- 
sto che saccheggiameuto Siicliet e li suoi ufficiali correndo 
lor dietro per persuaderli essere quello un uso estremo c bar- 
baro del dinllo dell.i guerra, non diiraroun faljca a trarli fuori; 
precipuamente dopo cessalo il couibaltiineuto e clic la mo- 



Digilized by Guu^l 




TAHRABOXA S9 

schcllcria più non iaebriavoli di furore. A poco a poco l'or I :ic 
fu rislabililo ; gli inccadìi furono oslinli ; c si potè ooniindarc 
a noverare i trofèi e le perdite. Eransi prese più di trecento 
bocche da fuoco; un’immensa quantità di moschetti, di projel- 
ti, di munizioni d’ogni maniera, venti bandiere, diecimila pri- 
gioni col governatore de Contrères alla loro testa, personaggio 
a cui Suchet usò ogni maniera di riguardi, quantunque l’ul- 
tima resistenza fosse un atto d’ inutile disperazione che si 
avrebbe potuto risparmiare ai due eserciti spagnuolo e fran- 
cese. Ma la carità della patria vuoisi onorare per trasmodante 
che sia. Il presidio aveva perduti sci a settemila uomini, pe- 
riti di ferro c di fuoco; e quest’nltimo assalto era riuscito il più 
micidiale. I vincitori dal cauto loro ebbero non meno di quat- 
tromila e trecento uomini tra morti e feriti ; i morti furono 
forse milledugento; dei feriti poi forse milleottocento malconci 
in guisa da non poter più servire. Venti ufficiali del genio 
erano morti ; che questo corpo, mirabile in Francia, in questo 
merr.ornbile assedio aveva prodigato coraggio cd inlelligenz.i. 
L'assedio era durato quasi due mesi, duranti i quali gli asse- 
dienti nove breccie avevano aperte, operale quattro scese ne* 
fossi, comtncssi cinque assalti tre de’ quali, quelli dell’Olivo, 
della città bassa c dell’alta, erano stali de’ più terribili che mai 
fossero veduti. 

La presa di Tarragona fu un fallo della massima importan- 
za : toglieva all’insurrezione catalana il suo punto d'appoggio; 
la separava dall’insurrezione valenziana ; e por tutta la Spa- 
gna produrre doveva un grandissimo cITclto morale , da cui 
potevasi trarre un gran prò, se lutto fosse stato in pronto 
per oppressare gli Spagnuoli con un grande concorso di forze. 
Svenluralamenle le cose stavano in altra forma, e l’ iuteudi. 
mento verso altri disegni che intero occupava la meule ili 
Napoleone, traeva questo grande assedio alt’nnico risnllamcolo 
di aprire la via di Valenza all’ armi francesi. Snchcl aveva 
ordine di smantellare Tarragona; chè rimperatore con ragiono 
voleva ridurre a Tortosa sola le piazze forti di questa parto 
della Spagna; e faceva grazia unicamente a Tortosa per 
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gii.iril.ir essa le bocche dell’ Ebro. Ma Suchet avendo ricono- 
saiilo, in un accordo col generale Rognat, che stringendosi a 
conservare la città alta, bastato sarebbe un presidio di mille 
nomini per difenderla, fece saltare le fonifienzioui della città 
bassa; lasciò nell'alta un presidio ben provveduto d’ ogni co- 
sa , s'ingegnò di ricondurvi gli abitanti con ispirar loro fidanza; 
depositò in Tortosa il suo |)arco di assedio e le sue provvi- 
gioni da guerra ; rimandò le principali sue punte di soldati ai 
j)os(i da cui tratti li aveva, onde infrenare le bande divenute 
audaci durante l'assedio; poi con una brigata di fanti corse 
dietro al marchese Campo- Verde per isperperarne il corpo 
[•rima che si rimbarcasse. Ma l’operosa sua sollecitudine non 
Valse ad incoglierlo; a Villa-.Nova trovò un miglinjo di feriti 
provenienti dall’assedio di Tarragona e ivi mandati per mare, 

J quali formavano il compimento dei diciottoniila del presidio, 
del quale diecimila erano stali presi e sei in settemila uccisi. 
Corse lungo la via di Barcellona dietro le poste del marchese 
di Campo-Verde, il quale, per una sedizione dei Valeiiziani che 
volevano essere condotti nel loro paese, era stato obbligati) a 
separarsi da loro coH’imbarcarii a .Mataro sulla squadra ingle- 
se. Suchet, col generale Maurice-Mathieu , ch’era uscito" di 
Barcellona, giunse a Mataro nel momento stesso in cui rim- 
barco si compiva; e vollosi ad inseguire Campo-Verde c ad 
bisigijorirsi del celebre convento del Moni- Serrai, questo as- 
saltò c fu preso dalle sue truppe con mirabii ardimento. Rese 
a tal modo tutti i possibili servigi all’esercito di Catalogua, 
Sempre occupato nel blocco di Figuèrcs e nel vitliiagliamento 
di Barcellona ; poi rientrò in Saragozza per dar ordine alle 
b.sognc di quel suo governo. Vi trovò il bastone di mare- 
sciallo , giusto premio de’ suoi servigi ; imperciocché se i 
memorabili assedii dcH'Aragoua e della Catalogna, i più co- 
spicui che si fossero condotti dal tempo di Vauban , erano 
dovuti in gran parte agli ul'Uciali del genio ed ai bravi soldati 
dell esercito d’Aragona, erano pur dovuti in gran parte alla 
saviezza militare del generale iu capo ed alla sua grande abi- 
blà amministrativa. 



Digitized by Googli 




TAURAGON* 61 

ì mesi di Iiijilio e di jigosto . ed alcuni fiiorni (al volta dì 
eeltcnibre, erano necessariamente nella Spagna un tempo di 
inoperosità forzata. Gl"’ Inglesi, in qiie’ grandi calori, erano 
inetti ad ogni mossa; i Francesi stessi, più agili, più abituati 
alle privazioni, avevano nondimeno bisogno di riposarsi dalle 
incessanti loro marcie; e gli Spagnuoli medesimi in siffatta 
stagione sentivano inììacchire quella loro inclinazione di cor- 
rere la campagna, non fosse altro per intendersi alla mietitura. 
Tuttavolla Sonit, nell’Andalusia, in conseguenza del suo for- 
zato soggiorno a Llerena, aveva lasciate assai faccende in sof- 
ferenza, per cui trovossi obbligato al lavoro in questo tempo 
consacralo al riposo. Due divisioni spagnuole , che sotto gli 
ordini di Blake avevano combattuto ad ÀIbnera, eraosi staccate 
da Wellington per recarsi a tnoleslare Siviglia. Ma a vece di 
andar difilnte’*a questo scopo, che pur meritava una tal diver- 
sione, eransi recati nella contea di iNiebla, verso lo sbocco 
della Guadiana. Soult le aveva fatte seguitare da una delle 
sue divisioni; e col rimanente delle sue genti crasi recato a 
Siviglia, per assettare le faccende del suo governo. Aveva tro- 
vati i rivoltosi delle montagne di Ronda sempre operosi ; e 
quelli di Murcia, dopo avere forzato il 4.“ corpo a chiudersi in 
Granata, tanto ardili da recarsi sino a Racza c Jaen, in gran 
vicinanza dcdle forre della Carolina , in una posizione dalla 
quale potevano impedirà le comunicazioni dcH’Andalnsia con 
Madrid. Era adunque necessità il marciare ad un tempo sulla 
Ronda e sopra Jaen, Baeza e Granata, per reprimere l'audacia 
di questi diversi assembramenti. Soult, proQttando della par- 
tenza di Victor c di Sebastiani, aveva soppresso rordinnmento 
in corpo d’esercito, che faceva mala prova ovunque non era 
Napoleone; aveva insistito a lasciare dodicimila nomini appena 
dinanzi a Cadice, compresivi gli artiglieri ed i marinai, poi 
richiamata la punta inviata nella contea di Niebla , la cui 
presenza aveva bastalo ad obbligare le due divisioni di IJIakc 
a rimbarcarsi, crasi diretto con quanti soldati aveva potuto 
riunire verso il regno di Granata. 

Aveva mandato innanzi il generale Godinot eoa una presa 
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(li f^ealL* composta di Ire cospicui reggimenti di fanti, il 12.® 
Iej.’_Mero, il So ® cd il S8 ® di linea, e del 27.® dragoni ; la 
4]<ialc doveva scacciare le bande armate da Jaen e da Baeza , 
niciilre clic il '■urpo principale marcerebbe direttamente sopra 
Granata. 1 sollevali, quantunque luoili, non teuuersi fermi, al 
solito loro, in campo aperto; c abbaudonarunu, I’ una dopo 
l allra, Jaen e Baeza per tornarsene nel regno di Murcia. Soult 
entrò in Granala; vi nuui una parte del 4.* corpo ; e l'8 di 
agosto abbandonò questa citta per continuare la sua mossa. I sol- 
levali di Murcia eransi in quel mentre riuniti ai generali Biake 
c Bellesleros, cb’erauo venuti sopra vascelli inglesi dalle boc- 
che della Guadiaua sino ad Almcna ; ed avevano presa una 
forte posizione alla Veuta de Baul. Erano, tulli insieme presi, 
forse ventimila ; c la dirupiuata e quasi inaccessa posizione 
che occupavano, olletiva ostacolo malagevole a •superarsi ; il 
perchè i Francesi ivi pcrdt^lero in su le prime parecchi sol- 
dati in audaci c vani tentativi Ma Godinol , che aveva scac- 
ciati da Jaen i sollevati di Murcia e li faceva correre a sò 
dinanzi col batterli, si avanzava per ispuntare quella posizio- 
ne ; se non che, veduto dagli Spagnuoli apparire alla man- 
ca di Soult , sloggiarono alla mescolata e si rinrarono nella 
provincia di Murcia. Posti che furonsi io ritirala, non opposero 
resistenza io vernna parte, a sparsero le vie di soldati disper- 
si che la cavalleria del generale Latour-Mabourg fece in gran 
uumcro prigioni o tristi a colpi di sciabla. Il pronto e com- 
piuto spcrperanieulu di questo corpo assicurava, non già di più 
rivederlo, ma sibbeue di non averlo ai panni per alcuni mesi ; 
sicché Soult , stanziala in Granata una porte del 4.® corpo 
c inviato un rinforzo a Ronda sotto il comando del generale 
Levai, rientrò in Siviglia, per volger 1’ animo fioalmeolc al- 
r assedio di Cadice ed al materiale che ancora mancava per 
Condurre quell’assedio. 

Tutto l'agosto si passò in una compiuta inoperosità, lasciale 
riposare da Soult le sue truppe, le quali da ottantamila erano 
ridollc alla metà, stremale dalle fatiche, dalle infermità c dai 
combattimenti; e andava disputando al re Giuseppe parecchie 
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prese di soldati, le quali (lalIVscrcilo del centro erano recla - 
male a quello deH’Audalusia. Màrmonl lenevasi sempre ac- 
campato sul Tago, verso Almaraz, sempre in lamenti ai5.-!i’cs?o 
verso il re Giuseppe a cagione de’ foraggi del saio esercito, 
clic pretendeva estendere sino a Toledo. Giuseppe non n.-ita- 
vasi dal gridare miseria ; c cliiedeva che, in difetto del quarto 
delle taglie dovutegli dai generali e da essi rilìutatogli sempre, 
gii fosse inviato di Francia un milione di più al mese; e per 
intla consolazione aveva ottenuto il ritorno del suo amico ma- 
resciallo Jourdnn in qualità di capo del suo stato maggiore. 
.Siichct, signore nella sua provincia e non avendo a cuntrn* 
.stare con veruno, apparecchiava tacitamente la spedizione di 
Valenza, ordinatagli da Napoleone qual seguilo della conquista 
di Tarragona. Finalmente il generale lìaragnoy-d'IIillicrs, in- 
caricato specialmente del blocco di Fignères, respingeva con- 
tinuo entro questa fortezza gli Sjingnuoli che tentavano di 
fuggirsene: li obbligava a rendersi prigionieri di guerra e ad 
espiare a tal modo la .sorpresa di quella fortezza di frontiera. 

Duranti questi mesi di ozio Wellington faceva i suoi divisi 
per ricominciare le sue operazioni in settembre , divisi che ab 
bracciavano nientemeno che la conqu'Sla delle due fortezze di 
<]iudad-Rodrigo c di Badajoz. In fatti, riuscito com’era a fate 
sgombrare il Portogallo dai Francesi, nulla di meglio rimane - 
vagli a tentare che l'espugnazione di Ciudad-Rodrigu, o quella 
di Badajoz, o di entrambe se poteva ; sendochè fossero le due 
chiavi della Spagna, l’una a borea, l’altra ad ostro. Signore 
che fosse di queste due piazze forti, impediva ai Francesi d’in- 
vadere il Beira o l'’.\lentcjo ; e gli era agevole alla prima oc- 
casione d’invadere la Castiglia o l'Andalusia- Prendere queste 
fortezze era adunque il mezzo di chiudere la sua porla e di 
tenersi sempre aperta l’altrui. Un'allra ragione lo confermava 
nel suo divisamculo, ed ora di far pure qualche cosa ; chè 
dopo sci mesi nulla aveva operato che potesse aggiungere 
dramma alle sue precedenti impre e. Queste erano stale con 
ragiotic iiiullo vantate in Inghilterra, ma forse fuormisura, 
siccome iuterrieue quando si è fatto molto aspettare ad aicuuo- 
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il incniio che h« meritalo ; l'opiniijiie, co» la solita siià mo- 
bilità, reca d'in^provviso alle stelle colui che prima no» de- 
gnava trarre dalla folla. Itimarieva da ii» altro Iato l’opposizione, 
la quale, i» parte di buona fede, e in parte per opposizione si - 
stematica, era pronta a ridire : che senza fallo crasi potuto 
conservare il Portogallo per un certo tempo «lineno. ma che 
non andrebbcsi più in là ; che soslenevasi nella Penisola una 
guerra ruinosa, senza probabile risultamento che valesse il 
terribile pericolo a cui rimaucvasi assiduameale esposti, quello 
di essere un giorno ricacciati al mare dai Francesi. Una lun- 
go inoperosità, uixa lunga privazione di novelle non potevano 
far mutare opinione ad un gran numero di savii ohe Fave- 
vano sincerameute divisa ; poggio poi aucora casi simiglianti 
aH'uItimo assedio di lladajoz. Welliugton era adunque da 
molle ragioni, rime militari, I' altre politiche, obbligato a se- 
gnalarsi con qualche nuovo fatto , e quindi d' intendersi a i 
espugnare o t'iudad-Ilodrigo o Padujoz , due ostacoli che gli 
rendevano impossibile ogni operazione ulteriore di (jualclio 
importanza. 

Sia il fatto non era tanto agevole; conciofiisscchè, s'egii re- 
cavasi sotto Badajoz, fosse a supporsi di trovarvi ancora riuniti 
Soull c Marmout; se poi volgevasi a Ciudad-Ilodrigo , dove.'se 
trovarvi .Manuoul rinforzalo da punte degli eserciti del eculro 
c del sellenlrione. In ambo i casi risicava di trovarsi a fronte 
fjrzc considerevoli per non poter osare di eseguire un graudu 
assedio ; e l'usanza sua era di commettere o di accettar bat- 
taglia a colpo sicuro, vogliamo dire in posizioni difensive o 
quasi iocspugiiobili. e superiore in numero, iu guisa da ren- 
dere il risullameiito sicuro per quanto può esserlo nella guer- 
ra. Ciouooperlauto, s’egii era coadaynalo, fosse al mezzodì o 
fosse al settculrioao, ad incontrare conceutrameuli di forzo 
superiori alle sue. egli aveva pure dal conto suo i suoi grandi 
vantaggi. La strada che crasi aperta nelFinleruo delle frontiere 
lei Portogallo, da borea ad ostro, slradq le tante volle per 
lui percorsa, e che scendeva da Guarda sopra Espinal, da 
Fspiual sopra Abrantes e da Ahrautes sopra Elvas, era stala 
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apsrla con gran cura, fornita di multi magazzini c provveduta 
di ponti sul Mondego e sul Tago. Vi si faceva seguitare da 
seimila muli spaguuoii, carichi di grascie; egli solo comandava, 
uou dipeudeva da \cruno; dato un ordine, era tosto obbedito, 
c per darlo in proposito aveva il vantaggio immenso, al quale 
attribuiva egli stesso gran parte de"* suoi successi, quello di 
essere csattamcnle informato dagli Spagnuoli di tutte le mosse 
degli avversarii. Per l’ opposito, i generali francesi erano gli 
cui indipendenti dagli altri , posti a grandi distanze, divisi, 
sprovveduti d’ogai cosa, di nulla informati ; ed era miracolo il 
trovarli riuniti una volta in un comune iutendimcnto c col 
materiale necessario ad una operazione di qualche importanza. 
Per essere Soult da Marmont sovvenuto, coavculva che questo, 
sdimcuticati i risentimenti dell’esercito di Portogallo, corresse a 
furia in ajuto di lui ; che tanto volesse o lauto potesse, che 
avesse priucipaliueute un ponte e viltuaglie in Almaraz. Per 
potere Marmont proteggere Ciudad-Rodrigo in tempo utile, 
ceuveniva che il comandante dell’esercito del settentrione aves- 
se la buona iuteuzioue di fargli spalla ; che in tale intendi- 
njcnto egli consentisse a sospendere le sue mosse contro Io 
bande; a riunire dodici o quiudicimìla uomini sopra un sol 
punto: a trascurare a tal modo la maggior parte degli altri, 
ed a preparare iu questa previsione vasti magazzini a Sala- 
•mauca; o veramente che l’esercito del contro, il quale durava 
s\ gran fatica a guardar Toledo, Madrid, Guadalaxara, tra- 
scurasse l’uno di questi posti si importanti, pfr la difesa di 
un posto che ad esso nou era affidato; e fiualmente die que- 
sti generali marciassero senza gedosia, gli uni dietro gli altri, 
sopra Cindad-Uodrigo. Ma volessero pur essi tutto cotesto, lo 
potessero aucora'l importerebbe sempre elidessi couoscessero 
in tempo le mosse del uemico che darebbero occasione a que- 
sti comentrameuti di forze. A’apoleone aveva ad essi raccoman- 
dato di farsi vicendevolmente ajuto ; ma non potendo preve- 
dute i casi, la raccomaudaziunc era troppo generale ; c abbia- 
mo già veduto com’ ossi eaegiiissero gli ordini anche quando 
erano più precisi e dati per uu caso determinalo ed urgente. 
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Nuu era adunque impossibile a Wellingtou, conduceodo sop> 
pialli i suoi appreslamciiti e Ipnendo colate deslramentc le 
sue mosse agli avversarii, di procurarsi il tempo di venti a 
treuta giorni per impreuiiero un grondo assedio e per compierlo 
prima che i Francesi fossero giuoli ai soccorso degli assediali. 
Su questa probabilità Welliugtou faceva sue ragioni e fon- 
dava i suoi divisi di militari operazioni per rautuuno del lSI l 
e per l’inverno 1811 18152 

In qiielTura li suoi soldati essendo un po’ schivi c renueuti 
per rincontrata resistenza sotto Badajoz, pensò a mutare lo 
scopo offerlo ai loro conati, a trarli all’assedio di Ciudad*Bo* 
drigo. Aveva d’altronde argutamente consideralo che .Marmont 
risalendo da Nnval-Moral a Salamanca per soccorrere Ciudad- 
Rodrigo, aveva minore probabilità di essere raggiunto da forze 
sufficienti, di quella che avuta avrebbe calandosi ueirKslrcmo- 
dura per sovvenire a Badajoz. Coiiciossiachè iu quesl^ ultimo 
caso fosse sempre sicuro di trovarvi Soult fornito d’argomenti 
assai maggiori di quelli sperabili da Bessièrcs nella Castiglia. 
e iu buona disposizione di secondarlo iu iiu interesse tutto 
suo proprio e di primo ordine. Tutto adunque consigliava a 
Wellingtou di leulare l’ espugnazione di Ciudail Rodrigo di 
prafereiiza ; se uou che da questo lato uua diflicollà gli si 
offeriva, il difetto, vogliamo dire, di un parco d’assedio e di 
un luogo chiuso per porvelo in sicuro, l'auto basti a far co* 
unscerc quanto Wellington fosse lontano dal consolarsi di 
avere veduta gotto i suoi occhi smantellala .\lmcida da’ Fran- 
cesi. Voltando carta, per rallacco di Badajoz ci possedeva due 
vasti arseuuii chiusi; l'uno iu Abrautes, dove la marineria in- 
glese aveva trasportalo per acqua un immenso materiale; l’al- 
tro iu Elvas, dove si andava da Abrautes per bella strada, 
dove si poteva porre al sicuro liillo il traino necessario ad un 
grande assedio. 

iNondimcii') Wellingtou non lasciandosi da questa difficoltà 
sconfortare, avava fatto trasportare secretameulc nelle viciueiizo 
di Ciudad- Rodrigo un parco d’ asse! io, facendo viaggiare un 
caiiooue alla volta, e facendoli nascondere iu parecchi villaggi. 
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Aveva inoltre lacilamenle cotjdoiic, runa dietro Taltra, le sue 
divisioni nell’alto lìeira, quella .d’Hill eecclluala, che lasciò ia 
osservazione sulla Guadiana; cd aveva accampale le sue truppe 
dietro rAj:uedn, lasciala la cura al parlijziano don Julinn di 
affamare Ciudad-Rodrijjo c»n incessanti scorrerie per le cam- 
pagne di que’ dintorni. 

“ Verso la fine di agosto e sui primi di settembre Marmont, 
meglio informato questa volta delle mosse del suo avversario, 
aveva saputo il Irasinutamcntu dell'esercito inglese; aveva Mal 
generale Ueyuaud, comandante di CiuJad-llodrigo, ricevuto 
avviso che quella fortezza era sul punto d'essere ridotta all’ ul- 
time estremità , che il presidio era già posto a mezza porzio-l 
DC ; che il pane poteva bastare sino al 25 di settembre e la 
carne appena sino al lo, c che dopo il 25 sarebbe costretto 
a dedizione. Dirtro un sifl'atlo avviso non v’era tempo da 
perdere ; c la cura di viUuagliare Chidad-Uodrigo spellava in 
quel tempo all esercito di Portogallo. Il perche Marmont, in- 
dettatosi col generale Dorsenne, che aveva preso il posto del 
duca d'Istria richiamato a Parigi, fu tra loro convenuto: che 
Dorsenne avrebbe apparecchiato un griMi convoglio di grascic 
ne’ dintorni di Salamauca; che vi si recherebbe cou una parte 
delie sue truppe; che .Marmout dal cauto suo, abbandonale le 
rive del Tago, rivalicherebbe il Guadarrama per lo colle di 
lianuos 0 di Perales, e scenderebbe sopra Salamanca per cou- 
correre al vittuagiiamento dì Ciudad-llodrigo, checchò potesse 
foro intervenire. 

(Juesie couvenzioai, beoissimo intese, furouo a scrupolo os- 
servate. .Marmont concentrò le sue divisioni, e fece loro passa- 
re il Gnadurraiuu; desiderato avrebbe di condurle seco tulle 
sei, fatto che gii avrebbe procurali più di trentamila uomini, 
avendo il suo corpo ricevuti molti guariti da malallie, da fe- 
rite. .'»ia per poter tanto fare d’uopo sarebbe stalo che il re 
Giuseppe gli avesse inviala una divisione dell’esercito deliieu- 
tro, onde guardare la stanza dell’esercito di Portogallo tra il 
Tictar ed il Tago; servigio che il principe non avrebbe potuto 
fare senza sacrilicio, seuaa lasciare indifesa la sua capitale dal 
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lato di Guadalaxara o della Mancia, il re non osando tanto 
file, Marinoni fu obbligato a lasciare sul Tago un’inicra di- 
visione a guardia de’ sikjì ponti; e destinò ad nu tale ufficio 
(picila che aveva stanziala su la via di Truxillo in osservazione 
verso rEslrcmadura. Passò il Guadarramn con l’altro cinque; 
e sui primi di settembre si trovò nei dintorni di SalainanCii 
Con venliselteniila coinbatlenli. Oorsenne dal canto suo si re- 
cò sopra Asterga cou quindicimila uomini di truppe cccclienli, 
Compresavi la giovine guardia e 1’ una delle divisioni di ri- 
scossa recentemente entrate nella Penisola. Stupenda poi er.-i 
Il cavalleria. Strada facendo incontrò un numero quasi uguale 
»!i sollevati della Galizia, capitanati da Abadia, geuerale spa- 
gnuolu, i quali sospinse a sè dinanzi sino a V’illafranca ; fece 
loro non pochi prigioni, altri ne uccise; e poscia si volse a si 
nistra sopra 2amora c Sajamauca. 

11 20 settembre i due eserciti del seltenlriouc c di Porto- 
gallo fecero la loro riunione; l'uno e l’altro in eccellente con- 
dizione, ben riposati, provveduti’ del materiale necessario, con 
seimila uomini della migliore cavalleria. Il numero di questo 
sfarzo di genti passava i quarantamila; e l’esercito inglese, 
[)cr consueto si bene informato, non si aspettava mai un si 
pronto, un si grande concentrainenlo di forze. In numero 
era quasi uguale ai Francesi, ma stremato c afflillo da ma- 
lattie: non apparecchialo al combattere, dissemiualo per allog- 
giamenti lontani, a tal punto die, mentre la divisione leggiera 
di Crawfiird si trovava suH’Agueda occupala nel blocco di 
Ciudad-Rodrigo, il grosso dell’esercito si trovava mollo al di 
là di quel fiume. 1/ esercito di Wellington coniava ■ appena 
venlieinquemila Inglesi , componendosi il rimaueute di Por- 
toghesi. 

Se i generali francesi si fossero intesi a meglio informarsi 
reciprocamente, avrebbero dovuto conoscere lutti i fatti eoun- 
ciau e profittarne per commettere al generale inglese una 
battaglia decisiva, sciagura da lui sino allora divertita dalla 
sua prudenza e dalla sua fortuna. Ma iufurmali o no eh’ essi 
fossero, avrebbero dovuto pensare che ad ogni istante potevano 
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abbattersi nell’ esercito inglese riiiniio o sparso, c clic nel 
primo caso dovevano essere parati ad alTroularlo, e nel se- 
condo ad oppressarlo. 

Era quindi debito loro di marciare in modo da trovarsi 
sempre pronti al combattere; ma nulla operarono in proposi- 
to, uè si posero ueanco d' accordo intorno la risoluzione di 
rommellcrc battaglia se la neréssità o la convenienza se ne 
oITcriva. Fu tra loro unicamente convenuto che Dorsenne, di- 
rigendosi per la destra sopra Ciudad-Rodrigo, v’introdurrebbe 
le vittiiaglic, e clic Marmont, (raendosi innanzi per la malica 
con la sua cavalleria, spingerebbe uua forte esplorazione sopri 
Fueiile Guioaldo c, sopra Espcja I fanti dcirescrcilo di Por- 
togallo non erano ancora giunti; e Dorsenne prestò a Tdar- 
iiiout la divisioue Tliiebault ondo potesse giovarsene ad un 
liisogoo. Si marciò adunque innanzi prima che tnilo l'esercito 
fosse riunito ed in eoiidiziouc di rispondere al uemico se que- 
sto si presentava. Era, a dir vero, poco probabile che gl' In- 
glesi volessero combattere ; sendocliè favorevole non fosse la 
posizione loro suil’Agueda ; ma quale eh’ essa fosse, non coti- 
veuiva avvicinarsi ad essi senza trovarsi in coridizioac di pro- 
fittare delle buone occasioni o di tener fronte alle trasverse. 

Si marciò sopra Ciudad-Rodrigo con mosse mal combinale; 
e il ‘25 di sclletulire si ebbe la salisfazioiic d'iiUrodurre in 
Ciudad-Rodrigo un gran convoglio di vitliiaglie senza la me- 
uonia opposizione. Aggmulo un tal fine, i due generali fran- 
cesi avevano certamente adempito al principa! loro dovere ; ma 
erano tentati di cercare che ne fisse deli’ esercito inglese; e 
Marmont, piegandosi sulla manca, decise di recare iu atto la 
divisala esplorazione. Trattosi iiiuaiizi con la cavalleria clic lo 
slreuuu .Moulbruii comamlava ancora , scoperse la divisione 
Craivrurd divisa iu due brigale molto lontane tra loro, c in 
tale stato da jujlerle distruggere oulra'i'bc se fossero stale as- 
salile da uu furie anliguanlo Si aggiunga die Wellington, 
con uu esercito mal assembralo, e privo delle sue divisioni e 
fuori de’ luoghi diffusivi ch'egli soleva scegliere per accettare 
battaglia, sarebbe stato probabilmeutc vinto nel caso che fosse 
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ncforso in «juto di Crawfunl , o, >iiito che fosse, forse di- 
struUo. 

Per mala fortuna, non avendo Marmont seco che cavalleria, 
miU’allra arma potè mandare innanzi ; Montbrun con Passuela 
sua energia si gitiò sui fìauehi inglesi , li oppressò in onta 
della loro buona posizione; tolse loro quattro bocche da fuo- 
co, ma non polè conservarle; chè seco non avendo neanco un 
ballaglionc, non polè resistere quando questi fanti ben ser- 
rati tra loro gli si opposero. Marmont a tal vista chiese ad alla 
voce la divisione Thiebault ch’eragli stata destinala ; ma Dor- 
seime, uomo di scabra natura e clic di sè troppo alto sentiva, 
sebbene fosse un bravissimo ufficiale, o per mal volere o per 
difetto di tèmpo che fosse , mandò questa divisione quando 
più non poteva giovare. Al suo giugnere in fatti , le due 
brigate nemiche eransi riunite e postesi con la ritratta fuor di 
pericolo. 

II di che venne lulta la fanteria francese si trovò in linea; 
ma gl’ Inglesi erausi posti in piena ritirala ; c tanto avevano 
camminalo da non poter più essere incolli almeno in una 
prima marcia. È ben palese clic se fossero stali in debito or- 
dine assaliti il giorno innanzi, v’ era tutta la probabilìlò di 
porli in piena rolla. Seguitarli, aggiugnerli e batterli ancora 
era uri fatto possibile, se i soldati avessero recale sul loro 
zaino di che vivere per tre o quattro giorni ; ma nulla di ciò 
recavano seco, e fu forza tornare indietro, con l'unica sati- 
sfazioiic di avere villuagliata Ciudad-Rodrigo, e con Tamaro 
iiicresciincuto di aver lasciata fuggire V occasione di oppres- 
sare Tesercilo inglese. Il difetto di riflessione in Marmont e 
quello di concorso in Dorsenne procurarono al firlnnnto Wel- 
lington un’ altra liuoria ventura, campandolo da un pericolo 
da rompervi il collo; privarono i Francesi di un bel destro 
per iscliiaeciare un loro nemico capitale; destro che indarno 
si offerse loro più volle ! Fu questa una novella prova, dopo 
le mille, degli inconvenienti derivanti dalla mancanza di unità 
nel eonioado e della impossibilità di supplirvi dalTautorità di 
Napoleone esercitala a tanta distanza da Parigi a Madrid e 
più oltre. 
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Napoleone, siccome vccluio abbiamo, fermo nel pensiero che 
la riscossa, da poco apparecchiala, liaslare dovesse ai bisogni 
della guerra nelia Penisola, bene spesi che ivi si fossero l’au- 
luuuo e |■’inverno, passali i quali gli sarebbe possibile trarre 
di là nella primavera la guardia imperiale, voleva che le opera- 
zioni importanti s’incnminciassero nel settembre La prima iu 
sua senleti'a era l’occupazioiie di Valenza ; sendochè la con • 
(jiiisla di Tarragona avesse aperta la v4a a quella di Valenza ; 
rnuqiiisla, la [irima. che recalo gli aveva iuestimabilc contento 
c che aveva rimunerala con tanto splendore nel capitano di 
queU'imprcsa. Prescrisse adunque a Snebet di porsi in mar- 
cia al più lardi alla metà di soUenibre, promettendogli un 
forte ajuto alle spalle, quello di Decaen , che aveva preso il 
posto di niacdoiial'J in Catalogna, e che trovavasi sbarazzato 
di Figiières, o l’altro di Ileille, che comandava nella Navarra, 
c che doveva ricevere due delle divisioni del corpo di riscossa. 
Valenza espugnala. Napoleone coulldava che Sucbel signoreg* 
gerebbe sino a Granata; che Tesercito dell'Andalusia potrebbe 
allora recarsi intero verso TEslremadura ; che la metà aliiicno 
di questo esercito riunita a quello di Pot iogallo, d’ una forza 
di cinquantamila uomini, per 1’ aumento degli usciti dagli spe- 
dali e dei distaccati, butterebbe un seltanlamila uomini da far 
entrare ueirAlenlejo, nel mentre che 1’ esercito del settentrio- 
ne, riforzato da due divisioni di riscossa, calercbbesi dal canto 
suo sul Tagiv per la strada tenuta da Massena, e andrebbe a 
congiiingersi coi sellaotamila. Napoleone non disperava d’in- 
calzare allora validamente gl’inglesi c di condurli sulTorlo del 
precipizio che avevano alle loro spalle nell’oslinarsi a rimanere 
in Lisbona. Sperava l'incora , senza pregiudizio di si grandi 
sujcessi, di poter trarre dalla Spagna la sua giovane guardia, 
il patto però di surrogarvi i quarti battaglioni di Drouet, ri- 
coiidolli a Bajona, c là posti a numero con coscritti del 1811 
e 1812. i quali, se non altro, iiunitricamenle, dovevano far 
compenso alla partenza dei regginienli della guardia. Il risul- 
larneiilo farà presto conoscere se questo gran genio poteva, 
con Inlla la sua grandezza, far senza di vedere lo cose più 
da vicino per apprezzarle più saviamente. 
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Siichet, al pari di Napoleone, scotivasi IraUo alla conquista 
di Valenza; ma dei quarantamila uomiiH validi cho fili rima- 
nevano dei sessaularnila del suo esercito clic gli si allriliuivn • 
11 ", ne aveva già perduti quattro a cinquemila neH' assedio di 
Tarragmia c nelle operazioni susseguenti. Dei trentacinqne- 
niila che gli rimanevano, oragli forza staccarne dodici a tredi- 
cimila almeno per guardare rAragona e la bassa Catalogna , 
c quindi gli restavano appena venli-lue a veni itremiia uomini, 
pochi veramente pr.r tentare la (onquisl.i di Valenza. Crasi 
già una prima volta tratto sino alle porlo di quella granile 
città, ed aveva potuto avvisare le iliriicidtà di questa impresa ; 
seiidocliò, strada f-uendo, gli conveuisso espugnare Penisola , 
Oropcsa c Sagnnlo, indi prendere di viva forza Valenza, di- 
fesa da lutto 1^ esercito de' Valetiziani, da quello dei sollevali 
di .Ihircia ed ancltc da quello di Lllakc, composto delle due 
divisioni Z lyas e Lardizabal , tratte dalle rive d'ell’.Mbucra n 
Granata nei passato mese. Tuttavolta, per grandi che fossero 
le diflicoltà, Sncliet prese i! suo parlilo: lasciò una divisione 
Ira Lcrida, Tarragoua c Toriosa, sotto gli ordini del generale 
Frérc, a guardia della bassa Catalogna; lascionne un'altra sul- 
rCbro, capitanata dal generale Musnier, a guardia dell .drago- 
na ; e con veutidiicmila uomini marciò sopra Valenza. Segui- 
tando l'u-anza sua, poso la [liù oper.isa cura neirordiiiarc allo 
sue spalle il servigio <b’l!e provvigioni da bocca e da guerra. 
Tortosa, alle f-ici dell’Llbro, fu ancora il suo gran deposito ; 
dove aveva raccolto, dopo averlo risiaurato, il parco d asscdio 
che aveva servilo sotto Tarragoua. Vi avo'a formili vasti ma- 
gazzini di biade ccrelicnti dellWragoiia , ivi tratte da quattor- 
dici barconi, clic andavano c tornavano per 1’ diro da .tlcqui- 
neiiz.i a Tjrlosa Da questa città dovev.msi prendere lo prov- 
vigioni d’ogni iiianiera por trasportarle a Valenza per la slratJa 
lunghesso il mare clic va daH'iiiia ali'alira delle città enun- 
ciale. Ili quanto alla canie, ogni reggiuicnlo duveva trarsi 
dietro ima greggia di lanuti. 

Prese siffatte cautele, Sucliel si pose in marcia il 15 di 
settembre del 1811 alla rolla di Valenza, marciando in tre 
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colonne. Con la principale, composta dalla divisione di fanti 
Habert, delia brigata Robert, della cavalleria e dell’artiglieria , 
egli seguitò la grande strada da Tortosa a Valenza. La divi- 
siune italiana Paloinbini prese a destra per le montagne di 
Morella a San iMateo, e la divisione francese llarispe, più a 
destra ancora, a traverso le 'montagne di Temei. Esse dove- 
vano, spazzale che avessero queste diverse strade, riunirsi di- 
nanzi a Murviedro, all’ingresso della maguifìca pianura chia- 
mata Mucrta de Valence. 

in- veruna parte questo esercito incontrò gravi intoppi; e 
si cacciò innanzi tutti 1 slracorridori che infestavano la con- 
trada. La colonna principale, lungo la gran via di Tortosa, 
aveva soltanto malagevolezze a superare , ed erano i forti di 
Peuiscola c quello d’ Oropesa, sopraggiudicante ad un tempo la 
marina e la strada, lo quanto al forte di Peniscula , formante 
prominenza sul mare e sito a qualche distanza dalla via, nul- 
r altro fu operalo se uou di rincacciarvi dentro il presidio che 
tentalo aveva di uscirne; e si passò innanzi, lasciala ivi una 
punta per occupare il passo. Ma lauto fare non polcvasi di- 
nanzi ad Oropesa , che batteva ad un tempo la r;>da e la via. 
l^cr causare questo pericolo, l’esercito si sviò per due a tre 
k‘v:he, tenendo un cammino malagevole per l^artjglieria da campo, 
impraticabile assolutamente per quella d’ assedio. Ma siccome 
questa erasi lasciata in Toriosa, nello inlendimento di farla ve- 
nire quando l’esercito signoreggiasse la pianura di Valenza, fu 
risuluto di continuare la marcia, per domandare più tardi al- 
cuni hallaglioni sopra Oropesa, onde aprire la graodc strada 
al parco d’ assedio. 

Il 20 di settembre le tre colonne trovaronsi riunite nei din-; 
turni di Castellon de la Plana ; e il di 21 incontrarono parec- 
ciiie ccuUnaja di Spagnuoli al passo del Minjares, torrente che 
scende dalle montagne nel mare; e furono dai dragoni sper- 
perati. Il 22 si giunse all’ entrala della bellissima pianura se- 
micircolare di Valenza , il cui conlurno è formato da amenis- 
sime montagne, il cui mezzo è traversato da molli canali, or- 
nato e sparso di palmeti, di olii eli, di mclangolclli, coperto di 
THlER.a, Voi. XIV. ® 
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ubcrlosi colli, ed il cui diametro è formalo da un mare scin- 
tillanle, sulle rive del quale s’al/a maeslosa Valenza coi nume- 
rosi suoi campanili. Entrandovi dal lato boreale (I’ esercito in 
fatti scendeva do borea ad ostro) il primo ostacolo che si of- 
feriva era la città di Murviedro, città aperta, ma fabbricala al 
piede d’ uno roccia, dove in aulico sorgeva Sagunlo , c dove 
rimaneva una fortezza, composta di gu miscuglio di costru- 
zioni rumane, arabe, spagnuole. Tremila uomini vi stavano di 
presidio, provveduti del bisognevole; e non era prudente la- 
sciarsi questo pericolo alle spalle nel recarsi sotto Valenza di- 
fesa da un esercito intero. Blakc crasi ad esso congiunto, come 
dicemmo, con le due divisioni Zayas e Lardizabal. 

Suchet il giorno 25 fece espugnare Murviedro dalla divi- 
sioue Ilabcrl ; fatto non malagevole, sebbene calato si fosse al 
basso il presidio di Sagunto per difendere la città che sorge 
ai piedi di quel forte. In onta di un vivissimo fuoco di quella 
soprastante cittadella, i Francesi poterono stabilirsi nelle case 
die le stavano di fronte; e furono abbarrate , e vi si pratica- 
rono feritoje ; e da tutte parli si forzò il presidio a rinchiu- 
dersi nel forte; ma non era possibile snidiarlo di là; chè il 
forte era quasi inaccessibile. 

Esaminata attentamente la u;ondizione di Sagunto, fu rico- 
nosciuta inaccessibile da ogni lato, un solo eccettuato, quello 
d’occidente, per lo quale si congiungeva alle montagne circon- 
danti la pianura di Valenza. Da questo lato una scesa non 
molto ripida conduceva alle prime fortificazioni, le quali con- 

tsievano in una torre alla c solida che abbarrava la rupe an- 
gusta ed allungata su cui la fortezza era costruita , la quale 
[UT forti muraglie ad altre torri si congiungeva che ne for- 
ruavano la cinta. Trarsi innanzi con approcci in questo suolo 
riddo interamente e di una roccia durissima, su la quale non 
polcvasi cuoprire che con socchi di ferra, nè irarvi le grosse 
/iiiiglierie senza grande angoscia, parve faccenda troppo lunga, 
troppo micidiale, Avevasi nelle truppe una cicca confidenza per 
gli assalti straordinarii per esse dati, e fu risoluto di tentare 
quel furie cuu la scalala. Il 28 di seliembre nel fitto della 
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QOlte (lue colonne di trecento uomini ejetti muniti di scale e 
francheggiati da riscosse, nccoslaruiisi al furie dal lato che 
parve più agevole a scalarsi. Per un caso ben singolare il 
presidio aveva scelta quella notte stessa per fare una sortita , 
che fu respinta vigorosamente ; ma gli assediati erano desti e 
iiun era più il caso d' incoglierli sprovveduti. Ma sventurata- 
(nenie le colonne d'assalto erano in marcia ribollenti di un 
ardore difficile ad infrenarsi ; c nella confiisiune occasionata da 
una sortita respinta , non fu possibile far loro giungere un 
contrordine. La prima poggiò le sue scale e audacemente tentò 
d'innalzarsi sino alia sommità delle mura; ma corte c poche 
erano le scale, e per mala giunta il tentativo era già palese 
a quei di dentro. Il perchè io ogni punto sul quale era pog- 
giata una scala, uomini furibondi tiravano a brucia pelo sugli 
assalitori o li uccidevano a colpi di picca o di accetta ; c la 
scalata riuscì quindi impossibile. La seconda colonna volle 
ostinarsi nel rinnovare l’assalto; ma fu del pari respinta; « 
questo arrisicato tentativo, immaginato per economia di tempo 
c di sangue , costò circa trecento uomini tra morii c feriti 
senza verun utile risultamcnto 

Suchet, afflittissimo del mal successo , fu costretto a pen- 
sare ad no assedio regolare per insignorirsi di Saguuto. Si di- 
scussò se meglio non fosse opporre a questo ostacolo una 
punta di snidati e passar oltre per assediare Valenza; ma scn- 
dosi lasciate alle spalle Peuiscola ed Oropesa, Suchet non volle 
dietro lasciarsi un terzo forte con un presidio di tremila uo- 
mini c volle espugnarlo prima di andare più innanzi. 

Conveniva far .venire da Tortosa la grossa artiglieria; ed 
ora perciò necessaria l’espugnazione di Oropesa che chiudevano 
la strada. Fu quindi ordinato ai generale Compère di recarsi 
coi Napoletani, in numero di millecinquecento, dinanzi ad Oro- 
pi'sa; fu ordinato ai ennvogiio deU’artiglieria d’assedio, d** in* 
c.'imminarvisi da Tortosa. I primi cannoni eh’ ivi giungessero 
dovevano soslrarsi per rovesciare le mura d’ Oropesa. I Napo- 
Iciaui, diretti da soldati dei genio francesi, eomtnciarouo i la- 
vori d’ approccio c li coudussero con molto ardore ed iutrepi- 
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(fji.'Miite. Il 9 di Ottobre le batterie di lireceia furono ar- 
lonte d’niciini grossi caniifini e fu aperta una via nella prio- 
•■ipal torre di Oropesa. Il picciolo presidio che la difendeva 
non volle esporsi ai pericoli di mi assalto e si arrese il IO di 
oliobrc. Vi si trovarono alcune provvigioni ; vi «i stabili nn 
posto; e sciua ostacoli l arliglierio d’assedio fu trainata sino 
al campo sotto Murviedro. 

I generali Valée e Rogniat, ritornati all’ esercito , da cui 
eransi allontanati per ottetmta permissione , combinarono il 
diviso d’attacco contro Sagunto. Decisero di attaccarlo all’oc-' 
cidentc, ciò/*, dalle pendici che congiugnevano la rupe di quel 
forte alle montagne. Era forza scavare la trincea in durissimo 
terreno e spesso spesso nel. vivo sasso, giovandosi di mine, e 
camminare verso uu gruppo di muraglie e di alte torri tanto 
signoreggia nti da dominare coi loro fuochi sino il fondu delle 
trincee; per In qual cosa stremava ogni giorno gli assedianti 
di trenta a quaranta lavoratori. Si aggiunga che ogni cosa do- 
vevano questi portare sino a queU’altezza, non esclusa la ma- 
teria per riempiere i sacchi di terra ; fatto che loro impediva 
di dare alti parapetti la grossezza necessaria. Questo incoiive- 
iilente era ben grave, sendochè siffatti ripari non bastassero a 
difesa dei lavoratori. i\el mentre che con tanta malagevolezza 
cooducevansi innanzi questi faticosi lavori, i capi delle bande 
che infestavano le montagne di Temei, di Calatajud, di Ciien- 
ca , site tra le provincie d’ Aragona e di Valenza, erano di- 
venuti più operosi, più nudaci dbe mai; assalivano i posti 
francesi, toglievano ad essi le greggio; ed avevano reso ne- 
cessario l’invio di colonne mobili per infrenare tanta audacia. 

L’esercito assediante, impaziente di trionfare di questo ma- 
laugurato ostacolo che lo soffermava , chiedeva che permesso 
gli fosse l'assalto appena sarebbe possibile. iNieate di meglio 
desiderava Suebet; ma innalzare batterie sotto il fuoco conti- 
nuo degli Spaguuoli aveva costato angoscio iuliaito e perdite 
grandi , nò si potò battere io breccia che nei 17 di ottobre, 
l/artìglieria abilmente governata distrusse i primi rivestimenti; • 
tua seguilavauo murature rtsisienli al pari della roccia,, e al 
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dissopra gli Spagmioli atiiinati da un'energia superiore alia 
palesala sulle breccie di Tarragona. Tenevansi allo scoperto 
sotto il fuoco della batteria di breccia ; con gli archibugi pren- 
devano di mira i cannonieri e li uccidevano ; ed a tal mudo 
allentavano i conati degli assalitori. 

Finalmente il 18 dopo il mezzodì la breccia, quantunque» 
rapida e di malagerolc salita , fli dichiarata accessibile e fu 
ordinalo l’assalto. Gli Spagouoli ritti ed immobili sulla brec- 
cia , e al sommo della torre in cui crasi aperta la breccia , 
tenevansi armati d’ archibuKÌ e di accette c mandavano -gri- 
da da forsennati. Il colunueliu Malis con <}uattrncento uomini 
eletti tratti dai reggimenti 5.® leggiero, 414° c 117.° di linea 
e dalla divisione italiana , si trasse innanzi audacemente tra 
violentissimo^ fuoco ; ma in onta dell'ardimento degli assalitori, 
la breccia era sì prerutta e il fuoco sì vivo dei difensori, che 
t soldati del primo assalto .tra que’ ruderi furono atterrali j e 
fu forza rinunciare a quei tentativo dopo una novella perdila 
di dugento uomini tra morti e feriti. A tal modo questa> ma- 
laugurata cittadella di Sagunto , tenuto conto delle perdile 
fatte nella scalata che fallì, ne’ lavori e in questo assalto, aveva 
rottalo agli assalitori forse ottocento uomini senza il menomo 
prò. L^csercilo valeuziano nel mezzo della pianura assisteva a 
tale spettacolo , e sentiva crescere la sua fìdanza nelle sue 
mura ; e dopo aver veduti nel 1808 tornar vani i conati del 
maresciallo Moncey contro Valenza, e quelli di Suchet nel 1810, 
sperava che tanto gli dovesse accadere in questo secondo suo 
tentativo. 

Sopra quest’ esercito si lieto Suchet pensava a far cadere 
la sua vendetta; pensava di correre a combatterlo ad oltranza 
e di riparare a tal modo ni mal successo delle suo armi conlnt 
1’ oslioala Sagunto. Ragionava tra sè: che s’ egli giungeva h 
battere l’esercito valeuziano in campo aperto, lo sconforto del 
presidio di Sagunto sarebbe grande , e eh' egli riuscirebbe ad 
insignorirsi di Sagunto e di Valenza ad un tempo con la sola 
forza degli cITetli morali. Ma per correre a qucsi’esexcito non 
avrebbe voluto allontaaarsi troppo da Sagunto , nè troppo ac- 
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fusVirsi a Valenza ; e in questi pensieri tentava scuoprirc un 
terreno dove poterlo incogliere, quando il generale Blakc vci.- 
Ite ad ólTerirgli l'opportunità ch’egli cercava. 

Se il presidio di Sagonto aveva fatto grandi perdile sofl’e- 
rirc agli assalitori esso pure ne aveva soITcrte , esaurite crono 
• le sue forze morali; desiderava ardente d’essere sovvenuto, e 
njuii chiedeva con segnali dati ai vascelli che incrociavano 
lungo la marina. Blake poteva porre iu linea trentamila uo- 
mini, tra’ quali erano le due divisioni Zsjas e LardizabaI , le 
migliori della Spagna.' Era pure raggiunto dai Murciauì, capi- 
tanati dal generale Mahy e dal bravo partigiano Villa- Campa. 

Trasscsi adunque innanzi nella pianura scostandosi da Va- 
lenza ed approssimandosi a Sagunto in atto d'un capitano di- 
posto a commettere battaglia. Suchet ne fu tutto lieto c tosto 
apparecchiossi al combattere. I due eserciti trovaronsi a fronte 
il 25 sul mattino. 

Blake schierò alla sua destra, 'al di là di un burrone, dett<. 
del Picador, e lungo la marina, la divisione Zayas, che do 
Tcva essere francheggiata dai fuochi del naviglio spagiiuolo ; ai 
centro la divisione LardizabaI, sostenula da tolta la cavalleria 
spagnuola comandala dal generale Caro ; alla manca la divisione 
valcnziana Miranda, quella di Villa -Campa, e da ultimo, al di là 
della sua ala sinistra e con Tintenzionc di spuntare P esercito 
francese per le montagne, le truppe di Mahj. Doveva avere 
sotto i suoi ordini, come dicemmo, trentamila nomini, i mi- 
gliori che dar potesse la Spagna; il rimanente era rimaso a 
guardia di Valeaza. 

Suclict aveva in campo diciassette a diciotlnmiln uomini, ob- 
bligato com'era a lasciar gente dinanzi a Sagunto ; ma il loro 
valore compensava esuberantemente il difetto di numero. Verso 
la sua sinistra e verso il mare pose la divisione Haberi di 
fronte a quella di Zayas; verso il centro la divisione Harispe 
e Tilaliaiia di Palombini, il 4.“ usseri, il corazzieri c il 24.® 
dragoni ; lìnalmente verso la destra, allo sbocco delle montagne 
schierò le brigate Robert c Chiopiski e i dragoni italiani iNa- 
polcone, incaricali qticsli corpi di tener freute alle truppe tli 
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Miranda, di Villa-Campa c di Mahy, che minacciavano tagliar 
la strada di Toriosa, unica via di ritirala per i Fmncesi. Le 
compagnie del genio francesi coi fanti napolitani dovevano con- 
tinuare, dorante la battaglia, a battere le torri di Sagunto. 

Allo spuntare dell'alba le truppe dell’assedio di questo ba- 
luardo incominciarono il cannoneggiamento, nel mentre che 
l’esercito di Blake, mossosi su tutta la linea, marciava cont’-o 
i Francesi. In quella Suchet percorreva il campo di battaglia 
con uno squadrone del 4.“ usseri ; e si avvide che gli Spa- 
gnuoli di LardizabaI, traeudosi innanzi in buona ordinanza 
e ardimentosi, accennavano ad un rialto che poteva servir 
d’appoggio alla sua linea. A tal vista comandò alla ilivisione 
Ilarispe di correre ad occuparlo ; c siccome gli Spaguuoli vi 
potevano giungere prima, lanciò contr’essi i suoi usseri onde 
allentarne la marcia. Gli usseri, sebbene data avessero la ca- 
rica con grande ardore, furon» nondimeno respinti dagli Spa- 
gnuoli, i quali salirono bravamente su quel rialto e vi si stabi- 
lirono. Harispc al suo giungere trovò adunque il rialto occu- 
pato; ma non si smagò per questo e vi marciò sopra alla testa 
del 7.*^ di linea ordinato in colonne di battaglioni , lasciatisi 
dietro di riscossa il 116.® di linea ed il 3.® della V^isto'a. Gli 
Spagnuoli feccrgli addosso un vivissimo fuoco e l’urto sosten- 
nero con insolita fermezza; ma assalili a bajoncUa incaunata 
furono abbattuti. La divi.«iuue Ilarispe spiegossi poscia tutta 
intera dinanzi a quella di LardizabaI, cli'crasi sostala, mentre 
le due ali dell’esercito spagnuolo continuavano a trarsi innanzi. 
Suchet decise issofatto di proflllare deU'occasione per disgiu- 
gnere al centro l’csereilo spagnuolo; e fece marciare innanzi 
l-a divisione Ilarispe ; resa più lenta, per l’upposiloj la mossa 
di quella di Ilabcrt alla sua manca, e delle brigate Uoberl e 
Chiopiski alia sua destra. Nel mentre che questi ordini si ese- 
guivano, il capo-squadrone d’artiglieria Duchand avendo recala 
con grande audacia l'artiglieria della divisione Ilarispe in avanti 
onde fulminare a scheggia i fanti di LardizabaI, fu assalilo 
da tutta la cavalleria del generale Caro. Accorsero gli usseri 
in sua difesa, ma aucb’essi furono respinti , c molte bocche 
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da fuoco caddero Beile niaui defili Spaglinoli, j quali, poco 
avvezzi a simig'iaiiti Irionlì, mandarono grida di luUa gioja. 
In quell'islante tulli i fanli di LnrdizabaI pieni di fidanza si 
trassero innanzi; ma il 116 ° di linea inviatogli incontro, sostò 
Col suo fermo contegno la cavalleria di Caro, nel mentre che 
il valoroso 13.” de’ corazzieri lanciato a tutta briglia dal ge- 
nerale Boussard contro i fanti spagnnoli, li ruppe e li mal- 
conciò a colpi di sciabla. Da quel momento il centro nemico 
rollo nel mezzo fu costretto a indietreggiar, e allora non solo 
fu riconquistata l'artiglieria francese, ma conquistata una 
parte della spagnuola ; molti furono i prigioni, tra i quali il 
generale Caro. 

Le due ali dell’esercito francese, tenute ferme da principio 
poi sospinte innanzi da Suchet, il quale, ferito in una spalla 
non lasciò per questo il campo di battaglia, Irovaronsi bea 
presto iu linea col centro. Habert, opposto alla divisione Zajas, 
la sospinse d'un primo urto sul villaggio di PonzoI e la ri- 
cacciò poscia sulle alture di Puig, che superò a punta di bajo- 
uette ; nel mentre che il colonnello Delort, che congiungeva 
l’ala manca al centro, dava la carica alla testa del 24° dra- 
goni agli avanzi della fanteria Lardizabal. All’ala destra i ge- 
nerali Robert e Chiopiski respinsero le truppe dì Mahy, lo 
quali dai dragoni Napoleone italiani furono poste in piena 
rotta con una carica vigorosa. 

Respìnti, sconfìtti a tal modo sovr’ogni punto, gli Spagnuoli 
ritiraronsi io disordine. lasciali ai vincitori qualtromilascicenio 
prigioni, dodici bocche da fuoco, un migliaju di morti sul 
campo e quattro bandiere. Questa battaglia, la più viva che 
fosse sostenuta dagli Spagnuoli in campo aperto, costò ai vin- 
citori settecento uomini, tra morti e feriti. Il vantaggio più 
importante fu di avere sfiduciato l’esercito spagouolo , scon- 
fortato il presidio di Sagunto ed annientato l’orgogliosa fì- 
dauza che nelle loro mura ponevano gli abitanti di Valenza. 

Suchet, raccolti che ebbe i trofei di quella gioruala, fece 
la resa intimare al presìdio dl^Sìagunto, che aveva perduta ogn i 
speranza di soccorsi. La fortezza capitolò;* e duemila e cinque- 
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cento furono i prifrioni, av.iiizo del presidio di tremila che da 
prima difeudevauo quc'.i'incspu^afibil baluardo. Questo primo 
risultameolo della battaglia di Sagnuto occasionò grandissimo 
contento a Siichct , scorgendosi signore della pianura di Va- 
lenza con la conquista di questo forte, e per avere in Mur- 
viedro un riparo sicuro ’ per la sua artiglieria d'assedio, per 
le sue provvigioni da guerra e per i suoi infermi. Posseden- 
do inoltre su la grande strada di Toriosa il forte Orope.'ia, 
il solo che signoreggiasse quella strada, 1’ altro di Peniscola 
dominando unicamente il mare, egli era sicuro appieno della 
sua linea di comunicazione, sull’ Kbro. 

Nondimeno gli stava all'animo di sbarazzarsi di tanti pri- 
gioni, ch’erauo forse ottomila, c che lo incomodavano molto ; 
e gli premeva del pari di tener aperte lo sue comunicazioni 
avendo le bande ucll’ assenza sua assalito l’ intero cerchio 
delle frontiere dell’Aragona. L’Empicinado e Durau avevano 
prcto il lungo di Villa- Campa ; avevano forzato il presidio 
di Calatayud ; Mina, uscito di Navarca, sebbene perseguitato 
da più coloDuo, aveva fatto prigioniero un battaglione d’ita- 
liani ; i Catalani avevano ripreso il Monte-Serrat c resa dif- 
fìcile la posizione della divisione Frère , incumbenzala di vi- 
gilare sopra Lerida, Tarragona e Tortosa. Quindi Suehcl or- 
dinò diverse mosse alle sue spalle; incamminò i suoi prigioni, 
sotto la scorta di una forte brigala, verso ì Pirenei; inviò 
corrieri, l’un dietro l’altro a Parigi, per far conoscere la con- 
dizione in cui versava ed il bisogno di pronti rinforzi. 

Rimanevagli a passare il Guadalavinr , piccola fimnana che 
lainbe Valenza ; ad investire questa vasta città, difesa da un 
esercito numeroso , protetta , oltre la sua vecchia cinta, da 
uua linea continua di Irincieramenti in terra tutti armali 
d’artiglieria, e che formava un vasto campo Irincicralo. A 
questa difesa aggiugnevausi molti canali d'irrigazione larghi, 
profondi, pieni d’acqua corrente, suprema ricchezza di Va- 
lenza in tempi quieti, sua difesa in tempi di guerra. Osta- 
coli erano codesti malagevoli a superarsi, c contro i quali 
diciasseilcinila uomini, che rimanevano a Suchel, non ba- 
stavano. 
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Sudici, in a^pcKflzione dei diicsli rinforzi e che venire f;Ii 
potevano dalla .Navarra, spese tutto il novembre nell’ investire 
Valenza, recandosi sulle rive del Quadalaviar. A manca fece 
trarsi innanzi la divisione Ilabert sino a Grao, porta di Va- 
lenza ; e ordinò la costruzione di tre fortini chiusi, per ser- 
virle di appoggio. Al centro fece occupare di viva forza il sob- 
borgo di Serranos, in onta d'una viva resistenza degli Spa- 
glinoli che diopularoulo passo a passo; sobborgo separalo dalla 
città stessa dal Guadalaviar. Con fossi e con mine furono 
presi tre grandi conventi signoreggiami questo sobborgo, che 
a tal modo rimase sicuro. Risalendo verso la destra lunghesso 
il Guadalaviar, furono presi alcuni villaggi sulla manca del 
fiume c si fortificarono. A tal modo fu formata una lunga 
linea di circonvollazione, dal mare sino al dissopra di Vaien • 
za ; c per inviluppare interamente la città non rimaneva che 
a passare il Guadalaviar dinanzi al generale RIake ; a forzare 
i canali che so'cavano la pianura, ed a chiudere Tescrcito di 
soccorso entro la città. Suchel indugiava questa operazione, 
che r ultima non era , scndochè fosse mestieri espugnare il 
campo trincieralo, indi la cinta della città, sino a che giunti 
gli fossero i domandati rinforzi e che gli erano stati promessi 
c gli si annunciavano vicinissimi. 

Napoleone, io falli, udito il successo della battaglia di Sa- 
gunto, avvisò che tutti gli affari della Spagna si concentras- 
sero ne' dinlurni di Valenza, e che dall’ espugnaziofic di que- 
st'importante città dovesse in gran parte dipendere il destino 
della Penisola. Certo è che la conquista di Valenza, che aveva 
resistito a lauti tentativi dell’ armi francesi > succedendo a 
quella di Tarragoya, doveva riuscire in Ispagna di un gran- 
d’effetto morale, grande tanto quanto quello che avrebbe pro- 
dotto la presa di Cadice, ma non comparabile con quello che 
risultato sarebbe dall’occupazione di Lisbona, seudoebò qiic- 
sl’ullima supponesse la mina degl'inglesi. Napoleone adunque 
volle che tutto fosse subordinato, sacriGealo quasi, a questo 
importante iulendimcnlo. 

Con dispaccio de! 20 novembre prescrisse : al generale Rcillo 
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di lasciar tosto la Navarra, per rpiauio urgesse di tener 
in soggezione, c di entrare ncirAraguna con le due divisioni 
della riscossa, eh’ erano sotto i suoi ordini ; a CalTareili di 
prendere il posto di Reille nella Navarra e di perseguitarvi' 
Mina ad oltranza ; a Dorsenne di supplire nella Riscaglia Caf- 
farelli ; al re Giuseppe di privarsi d’una divisione per Farla mar- 
ciare sopra Cuenca; a Marmont sebbene tanto discosto da 
Valenza, di staccare sotto gli ordini di Monlbrun , una divi* 
sione di fanti ed una di cavalli, che per Cncnca dovevano rag- 
giungere quella ivi inviata da Giuseppe; a Soult, da ultimo, 
di recare un corpo sino a Murcia. Scrisse a tutti un Fatto ^ 
vero, sna esagerandolo, troppo, cioè, che griuglcsi avevano nn 
numero immenso di ammalati, diciottoraiia, diceva egli, ch’erano 
inabili a qualsivoglia tentativo; che senza pericolo potevasi 
sguernire le Castiglie, I’ Estremadura e i’Audalusia ; che Va- 
lenza era in quell’ora il solo punto importante; che, presa 
questa, un gran numero di truppe avrebbesi da giovarsene 
altrove; che potrebbesi più tardi far marciare dali’oricntc al- 
l'occidente, per operare validamente contro gl’ Inglesi tutta la 
massa delle Forze che in quel momeuto si facevano convergere 
verso Valenza. 

Questi ordini espressi eoo grandissima precisione c con for- 
me di comando soverchiamente imperative (Ij, indirizzati a 
luogotenenti, i quali, per un’eccezione si prestavano di buona 
voglia a sovvenire ai loro vicini, furono meglio del solito ob- 
bediti, e per una tal quale fatalità che coutradiava tutte le 
faccende di Spagna, tanta puntualità fu ottenuta quando non 
era a desiderarsi. Conciofossechè Ueillc solo con le sue divi- 
sioni potesse bastare a porre Suchet in condizione di com- 
piere la sua impresa ; e le forze ebe si spostavano inutilmente 
dovessero presto mancare altrove. Checché ne ■ fosse, Reille, 
che aveva inviala la divisione Severoli neH’Àragooa per iufre- 

(1) Parlo con le lettere di Naiinleono ^otlo gli occhi; fallo che 
da un anno era raro, a\endo incaricato Berlhicr di occu|.ar^i di 
lutto il carteggio con la Sjtagiia. 
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uiirvi le bande, vi cìitiò e';'i sle<?o con una liivib’one ffan- 
cese, e alla lesta di ciitrnmba marciò sopra Valenza per la 
strada di Tcrucl. Caff.irelli andò a prendere il posto di lui 
nella Navarra. Il re Giuseppe^ cui stava tanto all* animo la 
conquista di Valenza, si privò senza indugio d'una parte deU 
l’esercito del centro, e diresse sopra Cuenca la divisione Dar- 
magnac. Ulnrmont, che nnnojavasi della sua inopernsilò sul 
Tago c che avrebbe desiderato marciare egli stesso sopra Va- 
lenza, non poteva recarvisi in persona, e con rincrescimento 
vi inviò Munlbrun con due divisioni; una di fanti, l’altra di 
cavalli. Soull rispose non potere dal fondo deli’Andalusia mar- 
ciare in ajuto di Sucliel nel regno di Valenza, ed aveva ra- 
gione ; ed operando in conseguenza non distaccò dal suo cor- 
po un sol uomo. 

li fortunato Siicbet vide giugnere, l’un dopo I'’ altro, più 
soccorsi di quanti ne aveva domandati ; e verso gli ultimi di 
dicembre intese che Reille, ufficiale iulelligenle ed energico 
del pari, si approssimava a Segorbin con la divisione italiana 
Severoli e con un'altra francese composta de’ migliori reggi- 
menti dell’antico esercito di Napoli. Era uno sforzo di quat- 
tordici a quindicimila uomini e di quaranta bocche da fuoco, 
che Suchet recossi a passare io rassegna a Segorbia il 
di dicembre. Tornato sotto le mura di Valenza , risolse di 
passar tosto il Guadalaviar, onde compiere rinveslimenlo della 
città, prima che Blake potesse uscirne, o Irarvi, non uscemlu- 
ne, una nuova divisione del generale Freyse, che dicevnsi es- 
sere per apparire in que’ luoghi. Fissò il 26 dicembre por 
Fesecuzioue di un tale diviso, onde fare abilità a Reille di oc- 
cupare in debito .tempo la manca del 6ume, che erasi sul punto 
di abbandonare, onde francheggiare il compimento dell’ ope- 
razione. 

Il 26 dicembre, io falli, mentre una parte delia divisione 
Hilbert cuopriva il sobborgo di Serraoos, il rimanente di essa, 
piegando a manca , passava il fìume verso il suo sbocco, e 
andava a postarsi intorno di Valenza, inviluppandola dal lato 
del mare , sostandosi rimpctto ad un’ altura detta il munto 
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Olivcto. Al cenJrOj e «□ poco al dissopra di Valenza, gl’ Ita- 
liani della divisione Palorabini, entrati nell’acqua sino alla 
cintura, traversarono a guado il Giiadalaviar ; e sotto un vivo 
fuoco assaltavano il villaggio di Mislata fortemente difeso e 
protetto per giunta da uu canale profondo, più malagevole a 
passarsi che il fiume stesso; canale da quegli abitanti detto 
Acequia de Favara. Per sectitìdare questa mossa ed invilup- 
pare compiutamente Valenza, Harispc con la sua divisione ave- 
va passato il Guadalaviar al dissopra del villaggio Manissès , 
punto in cui sono i sostegni che servono a sviare il corso del 
Guadalaviar per espanderlo in mille canali nella pianura di 
Valenza» Suchet aveva fatto ragione che Ilarispe, evitando a 
tal modo l’ostacolo dei canali, potrebbe più rapidanicnte gi- 
rare Valenza e giungere ad investirla dal lato del mezzodì. 

La mossa di Harispe fu tardata alquanto per avere aspet- 
tato l’arrivu di Reille, non volendo lasciare senza appoggio le 
poche truppe lasciate sulla manca del Guadalaviar. Senza que- 
st’appoggio, iu falli, DInke, che si voleva bloccare su la riva 
destra, avrebbe potuto fuggirsene col forzare la debole punta 
lasciata sulla sinistra dei fiume. Ma veduta appena la testa 
delle truppe di Reille, che giungevaùo alTalicatc, Ilarispe passò 
oltre; preso di viva forza Manissès, giunse alle spalle dei <li- 
fensori di Mislato ; ajutò gl’ Italiani che ivi sosleiicvauo uu 
ostinato e faticoso combattimento ; agevolò ad essi il possesso 
di posizioni loro disputate passo a passo ; calessi poscia ai 
mezzodì di Valenza; c verso la sera rese compiuto Kinvcsli- 
menlo di quella città. Durante questa mossa circolare d’in- 
torno a Valenza, il generale Mahy alla lesta dei sollevati di 
Murciii e il partigiano V^illa-Cafhpa con la sua divisione erausi 
ritirali sopra lo Xucar e sopra Alcira, non amando di rima- 
nersi chiusi in Valenza, ed avvisalo con ragione che il corpo 
di Riake dovesse bastare alla difesa di quella città, se pure 
poteva essere difesa ; ed essere poi anche troppo se doveva 
finire per rimanere prigioniero per capitolazione. Suchet inviò 
i dragoni a perseguilare le truppe in ritirala; n>a appena giun- 
sero in tempo di fare prigioni alcuni sbrancati e di rendere 
<*.egli altri precipitosa la fuga. 
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Questa operazione felicemente compiuta, costò quattrocento 
uomiui circa tra morti e feriti, e quasi tutti Italiani, sondo- 
cl)è suitnnto a Mislafa fosso fatta dagli Spagnuoii un'’ ostinata 
resistenza. Compiuto rimauevQ i’ investimento di Valenza, c 
prendendo questa città assicurava forse ventimila prigioni. 
Certo è bene che se quel popolo, che era non mcuo di srs< 
san'amiln anime, ajutato da un presidio di ventimila uonn'iti 
di truppe regolari , fornito di viltuaglie in copia, difeso da 
molte c ben intese fortifìcazioni. fosse stato dominalo d.ii 
sentimenti magnanimi che Io avevano tanto infiammalo negli 
noni 1808 e 1809, avrebbe potuto opporre una lunga resi- 
stenza e far caro costare ai Francesi la sua sommissione. 
Ma i cervelli riscaldati e sitibondi di sangue che avevano bar- 
baramente scannali i Francesi nel 1808 erano o rappaciati o 
dispersi od atterriti ; e tre anni di guerra civile e slraDtcra, 
e corse lontane ora nella Murcia ed ora nella Catalogna ave- 
vano gli animi niTat'cati d’uun popolazione operosa ed ardente 
e ne aveva attutile le passioni. Valenza ora al punto stesso a 
rui era giunta Saragozza c moli’ altre parti della Spagna; o 
purché si disarmassero coloro che per gusto o per abitudine 
stavansi armali, o che Tarmi portavano per aifelto alle rapine, 
il rimanente , afTastidito da un' importabile tirannia esercitata 
ora da una ed ora da altra fazione, era pronto a sommessio- 
ne ad un vincitore clemente, reputalo onesto, e che seco re- 
cava riposo più presto che servagio. La ricordazione delle 
carnificine commesse contro i Francesi nel 1808, che sarebbe 
stata una ragione di disperala rcsisleoza contro un disperato 
asscdianle, era, per lo contrario, una ragione di arrendersi 
al più presto possibile ad un nemico di famigerata umanità, 
od al quale non dovevasi dare occasione »di dover essere piu 
sc'vero di quello cb’ egli desiderava. 

Questi sentimcQli eransi ridesti anche ncIT esercito di BInke, 
ed impedivano che fosse accolto il pensiero di distruggere V^a- 
Icnza , siccome erasi dislrntla Saragozza , auzi che cederla al 
nemico. Suchot, infurmato di questa disposizione degli auimi, 
pensò ad affrettare gli approcci onde condurre più presta 
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quella città a deiliziouc; scudocitè i ricevuti riuforzi gli potes- 
sero da un momento all’ altro mancare. Risolse quindi di aprirò 
la trincea sopra due punti della cinta che ofTerivauo circostanze 
locali favorevoli all’ attacco. Ne’ primi di genoajo 1812 Henri, 
colonnello del genio, eh’ crasi segnalato io tutti i memorabili 
assedii dell'Aragona c delia Catalogna, aperse la trincea verso 
il mezzodì della città, dinanzi ad una projettura formata dalla 
linea delle fortifìcazione esterne, c verso il mezzodì ed il po- 
nente , dinanzi al sobborgo di San Vincenzo. In pochi dì i 
lavori furono condotti sino al piede dei trinceramenti ; ma vi 
rimase morto il colonnello Henri, giustamente pianto e desi- 
derato da tutto l’esercito per lo suo grand’animo e per la sua 
militare sapienza. Blake nulla vedendo di preparalo per una 
difesa ad oltranza, abbandonò la linea dei trinceramenti esterni 
e si ritirò nella città. 

Suebet, avvisata appieno silTalla condizione di cose, si recò 
tosto sotto le mura della città, e vi ordinò una batteria di 
mortaj nude affrettare la fine d’ una resistenza clic si moriva. 
Voleva con tale dimostrazione sgomentare la popolazione, non 
già distruggere una città le cui ricchezze erano per divenire 
principale provvidenza dei suo esercito. Dopo alcuni tiri di 
bombe, che occasionarono più paura che danno, fece a Blake 
intimare la resa, il quale mandò risposta negativa ma ambìgua , 
• e il bombardamento si continuò senza iulerrorapere le tratta- 
tive Finalmente il 0 di grnuajo 1812 l’esercito di Blake si 
diede prigioniero di guerra in numero di diciotlomila uomini, 
Sucbcl fece una entrata trionfale in Valenza , giusto premio 
delle sue operazioni saviamente coneette e governate, c secon- 
date dalla fortuna c dalle circostanze. La popolazione lo ac- 
colse chetamente e quasi lietamente, sapendo il suo buon go- 
verno nell’Aragona, e contenta di veder fluire una guerra sgo- 
menlevole, là quale, nell'' ignoranza universale dell’avvenire, 
non pareva tornar utile clic agi’ Inglesi, tanto odiati dagli Spa- 
guuoli quanto i Francesi .stessi. 

Suchet si affrcllò nell' assestare l'amministrazione del regnò 
di Valenza a quel modo che folto aveva ucli’Aragoua , onde 
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nssiiiir.ire al suo psercilo quel bcuessiTc maritalo dalli suoi 
prandi servigi. Tatilo in V'aienza qiianlo nelle cillà vieioe la 
popolazione nioslravasi disposta a prestarsi all’ azione dell’auto- 
rità di lui ; sicché poteva ripromettersi una sommissione uguale 
all’ ottenuta oeU’Arapuua. Ma nondimeno gli bisognavano truppe 
in numero sufficiente per tenere in soggezione i rivoltosi che 
eransi ritirali ne’ monti e che prcparavansi a profittare della 
disscminegione delle forze francesi, necessità voluta dall^ esten- 
sione delle provincie occupale, per tentare di porre in turba- 
zione Murcia, Cunenca, l’Aragona e la bassa Catalogna. Qui 
gli avvenimenti non dipendevano più da lui, ma da un’auto- 
rità ben superiore alla sua, la sola che potesse trarre da que- 
st' ultimo successo le conseguenze che se ne potevano aspettare. 

La presa di Valenza, succeduta all’espugnazione di Tarra- 
gotia, era, senza contrasto, un fatto splendido c di buon au- 
gurio, e tale da poter moltissimo influire su tutta la Penisola, 
ma però sotto certe condizioni. Lungi dal diminuire le forze 
era d’ uopo pensare ad accrescerle, a proporzionarle all’ esten- 
sione del paese occupato ; couveniva riparare prontamente al 
fallo di aver recate con tanta ressa al mezzodì si grandi forze, 
c lascialo sguernito l’occidente in balia degli Inglesi; conve- 
niva non dar tempo a questi di profittarne, e cogliere l’occa- 
sione, per l’opposito, di operare contr’essi col massimo vigore. 
Infatti, Se l’esercito del settentrione si fosse accresciuto in mudo 
non solo da contenere le bande, ma da farsi scudo a Ciudad- 
Rodrigo ; se l'* esercito di Portogallo si fosse afforzalo in guisa 
da poter invadere o il Deira o rAleiitejo o, se non altro, da 
sostare Wellington ; se finalmente si fosse reso più forte 1’ e- 
sercito d’AudaInsia sicché avesse potuto Caditc espugnare ed 
Rggiugnere lo splendore di tale conquista a quello della presa 
di Vaicnz), in tal caso una metà dell’esercito d’Andalusia, 
unito a tutto quello del l^orlogallo e od una grossa punta del- 
I’ esercito del selleutrionc, poteva fare iudietreggiare gl’ Inglesi 
sino a Lisbona e tenerli bloccali nelle loro lince sino al mo- 
mento in cui potrehhesi teutarc un Ultimo conato per isnidiarli 
da quei ripari Mi, per mala fortuna, malagevole troppo era 
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adempimento di tutte queste coodizioni nello stnto iu cui 
erano ie cose e in un tempo in cui si pensava a trarre sulla 
Vistola tutti gli argomenti che si avrebbero dovuto recare sul 
Tago. Napoleone aveva ordinato , presa appena Valenza , che 
Reilie con le sue due divisioni rientrasse nell’ Aragona , onde 
CalTarelli tornasse nella Casliglia ^ e che la guardia imperiale 
rientrasse in Francia. Reillc, veduta appena Valenza, fu adun- 
que obbligato a tornarsene indietro; e Suchet rimase con le 
poche sue forze, bastcvoli per governare paciiìcameote Va- 
lenza, insuflìcienti per operare da lontano, precipuamente sino 
a Murcia, sino a Granata. Profittò nondimeno delle truppe che 
tornavano indietro per isbarazzarsi di tanti prigioni e per di- 
rigerli alla volta di Francia. 

Napoleone, che in su le prime aveva voluto, presa che fosse 
Valenza, far correre tutte le forze sue nella Spagna contro gl'ln- 
glesi, c quindi lasciare la sua guardia nella Castiglia almeno per 
tutto il verno, a ciò più non pensava, stimolato com'era da cir- 
costanze , che tra poco racconteremo , a recare i suoi eserciti 
sulla Vistola. Frasi perciò determinato a richiamare issofatto 
dalla Spagna la sua guardia, i Polacchi, i quadri d* un certo 
numero di quarti battaglioni ed una parte dei dragoni. > 

Negli ultimi di dicembre, in fatti, domandò a Dorsenne la 
sua giovine guardia, dodicimila uomini almeno, di cui stremava 
le sue armi in ispagna ; domandò a Suchet ed a Soult i reg- 
gimenti della Vistola , altra diminuzione di sette ad ottomila 
uomini. Polacchi tutti e soldati eccellenti ; diminuzione spiace- 
vole, per Suchet principalmente , che rimaneva nel regno di 
Valenza con quindicimila uomini appena. 'Napoleone richiamò 
inoltre ì quarti battaglioni che avevano composto il 0.'* corpo, 
i quali quasi tutti pertenevano ai reggimenti dell’ esercito 
d’ Andalusia. Prescrisse che gli uomini di questi quarti bat- 
taglioni fossero versali ne’tre altri primi ; e che i quadri degli 
uflìciali e sotto-ufficiali si recassero a Bajoiia , dove si doveva 
formare una riscossa con tanti coscritti. .Ma questa partenza 
occasionava una diminuzione da lamentarsi per fa qualilò 
degli individui. Da ultimo, richiamò dodici reggimeuti di dra- 
TimiRS, Voi. XIV. 7 
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goni , la indà iu sostanza dei luiiilaiitì m'tln Spagna. Voro è 
rbf) tulli questi ordini furono dati con grandi cautele, concio- 
fossecliè di immediatamente chiamati non vi fossero che quat- 
tro interi reggimenti di dragoni ; c in quanto agli altri otto 
dovevano ritirarsi a poco a poco e per squadroni e mano mano 
che perderebbero il loro personale. Il perchè si doveva co- 
minciare dal far partire il terze squadrone , versando ne’ due 
jirimi i soldati che gli rimanevano, rinviandone il solo (piadro; 
indi operare in egunl mode sul secondo e via via , lasciando 
sempre i soldati, e facendone partire gli nniciali ed i sotto-nf- 
liciali. la tal modo il numero della cavalleria iu Ispagna do- 
veva poco diminuire, avendo T esperienza provato la quasi im- 
possibilità di mantenervi iu buono stato ventiquattro reggi- 
menti di cavalleria, a cagione principalmente del consumarsi 
de’ cavalli; ed era meglio ^ nell’ interesse del servigio, aver ivi, 
dodici reggimenti compiuti, che ventiquattro quasi sempre in- 
compiuti, i quali non di rado cuntavauo appena trenta a qua- 
ranta uomini per squadrone. 

In onta di si acconce combinazioni, i nuovi ordini dati do- 
vevano stremare le forze militanti nella Penisola di venticin- 
qucmila uomini, c dei miglii*ri. Nè il male iu ciò solo consi- 
steva ; chè Napoleone, più non pensando alla marcia combinat.i 
di dne eserciti sopra Lisbona, l'iino inoltrantesi nelBeira, e l’altro 
ncir Alcnteje , ma pensando in quella vece a porsi iu guardia 
contro una mossa offensiva degl^ Inglesi nella Cusliglia , che 
minacciate avesse le comunicazioni francesi , aveva mutata de- 
stinazione a Marmont, nel momento stesso iu cui Valenza era 
presa ; e dalle rive del Tago lo recava a queHc del Duuro , 
facendogli rivalicare il Guadarrama. Gli aveva ordinato di la- 
sciare Alrnaraz e di andare a stabilirsi iu Salamanca con sei 
divisioni deiresercilo di Portogallo, alle quali iic aveva aggiunta 
una settima, quella del generale Soubuin , ch’era una delle 
quattro di riscossa. La divisione Bonnel doveva formarne l’ot- 
tava, ma sino a nuovi ordini doveva rimanere nelle Asturie. 
Marmont no aveva adunque selle per la Casliglia. Caffarelli , 
ritornalo dalla ?iavarra, cli'cgli aveva niomcntancamcule occu- 
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pala, (Inrantc, in sostanza, la mossa di Ilcille , sopra Valenza, 
era succeduto a Dorsenne nel comando dell’esercito del setten- 
trione. Doveva ricevere , in luofjo della finardia , una delle 
quattro divisioni della riscossa, ed aveva ordine di fornire a 
Marmont dodicimila uomini in caso d’ un’ operazione offensiva 
degl’ Inglesi ; e il re Giuseppe poi gliene doveva fornire quat- 
tromila deir esercito del centro. Napoleone, supponendo Mar- 
mont forte di cinquanta a scssnutamila uomini in conseguenza 
(li queste combinazioni , lo incaricava di tener fronte agl’ In- 
glesi ; di proteggere contro essi le comunicazioni, e nel tempo 
slesso di coprire Madrid , se da essi era minacciata , siccome 
fatto avevano al tempo della battaglia di Talavera. Da ultimo, 
siccom’ era la partenza della guardia die determinava il nuovo 
posto assegnato all’esercito di Portogallo, era prescritto a 
Marmont di uniformarsi tosto a siffatte istruzioni. 

Ma nell’ora in cui gli gingnevano questi ordini (I.® gen- 
nnjo Marmont sì trovava imbarazzatissimo per obbedirli; 

scndoebè, nella ressa estrema voluta per un subito conccntra- 
niento di forze sopra Valenza, fossegli stalo ingiunto, come 
dicemmo, di staccare da sè e a quella volta Monlbrun con due 
divisioni runa di fanti, l’altra di cavalli. Ora , Monlbrun, a 
vece di sostare a Cuenca, siccome aveva fatto la-divisione Dar- 
magnac inviala dal re Giuseppe , c di aspettare d’ essere ri- 
cliieslo per marciar oltre, aveva tntt'allro operato. Profittando 
della sua libertà e della stagione che agevolava le corse in 
Ispagua , crasi tratto innanzi sino alle porte di Àl.icariic , le 
quali, pronte ad aprirsi a Suclict, cransi chiuse dinanzi a lui. 

Monlbrun poteva aver commosso un fallo scflsabile e da ^ 
perdonarsi alla sua animosa natura , e ben beve in paragona 
de’ suoi grandi servigi ; ma torto avess’ egli o no, è certo che 
egli crasi allontanalo ottanta e forse cento leghe da Almar,'’z 
con un terzo deircscrcito di Portogallo; fatto che a Jlarmont 
rendeva assai malagevole 1’ abbandonare il Tago con due terzi 
del suo esercito, e di frapporre cosi nuove distanze tra lui cd 
il suo principale luogoloncnlc. Ad ogni modo Marmont , seb- 
bene in abililà di giudicare dd merito degli ordini ricevili i, 
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volle obbedirli', per essere uomo obbedieote o mea dominato 
4Ìa passioni porsuuali degli altri marescialli. Si aggiunga che 
'gl'inglesi, respinti da Ciudad- Rodrigo negli ultimi del passato 
settembre , disponcvansi ad un altro tentativo contro quella 
fortezza ; e Marmont , tanto sapendo , si pose in marcia per 
recare i suoi alloggiamcoli sul Douro , ed il suo proprio da 
Naval-Moral a Salamauca. Per provvedere agl’ inconvenienti di 
si strana condizione, mandò innanzi i suoi ospedali, tutti gli 
altri impedimenti e due divisioni ; e due ne lasciò sul Tago , 
per tendere la mano a Montbrun. Più lungi recando ancora la 
■sua previdenza, preparò a Salamanca un secondo traino d' ar- 
tiglieria per le truppe lasciate sul Tago, onde potessero, in 
un caso di grande urgenza, raggiugnerlo per brevi strade, ma 
impraticabili ‘per I' artiglieria. Queste truppe avevano ordine, 
se urgeva il loro arrivo, di abbandonare i loro cannoni e trarsi 
dietro uuicamontc le mute. 

Scorgesì di leggieri quale strana e ad un tempo pericolosa 
■situazione fosse occasionata dal precipitoso spostamento di 
forze per conceiilrarlo nella Castiglia, dopo averle recate sopra 
Valenza, onde preparare la partenza delle truppe destinate alla 
guerra di Russia. Ben addormentati sarebbero stati gl’ Inglesi 
o ben male informati, se avessero lasciata fuggire quell’ occa- 
sione* senza profittarne. Wellington, sebbene di mente poco 
feconda per divisi strategici, ingegnosi ed arditi, era nondimeno 
attento nel cogliere le occasioni clic l’amica fortuna gli parava 
dinanzi. Non era da tanto per farle nascere, ma nate che fis- 
sero le sapeva alTcrrare ai capelli, e tanto basta in universale; 
sendocbè siano sempre le più sicure quelle che offerte vengono 
dalla fortuna, nel mentre che mai si creano dairuomo se non 
a prezzo di molli pericoli e di grandi casi fortuiti. 

Abbiamo giù detto altrove che q'ueslo capitano, obbligato a 
tentar pure qualche fatto, nulla di meglio poteva fare che 
d'intcudersi alla conquista o di Ciudad- Rodrigo e di Badajoz. 
Egli tenevasi in agguato sopra una strada apertasi da sè, e 
pronto a gillarsi sull’ una o sull’ altra di queste due fortezze 
quando gli si olTcrissc il destro di poter profittare di venti 
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a venlicmqae giorni per farne l’assedio. li concorso delle forze 
francesi verso Valenza, eh’ egli sapeva essere divenuto argo- 
mento di grandi inquietudini per la Corte.di Madrid (i), gii of- 
feriva appunto questo destro , assicurandogli il tenrpo di cui 
aveva bisogno. Prima che Marmont ne fosse avvertito ; prima 
che questi avesse richiamato Montbrun e potesse marciare con 
tutto il suo esercito ; prima che Caffurelii potesse ritornare 
dalla Navarra per rinfo’rzare l’esercito di Portogallo, e che 
tutte queste congiunzioni potessero condurre quarantamila 
uomini sotto Ciudad-Rodrigo , Wellington aveva certamente 
il tempo di attaccare e di espugnare questa fortezza. Si ag- 
giunga che tutti gli argomenti vi aveva già trasportati , non 
avendo abbandonati que’ dintorni dopo il vittuagliamento ope- 
rato da Marmont e da Dorsenne ; che aveva speso quel 
tempo nel curare i suoi ammalati, nel riunire tacitamente il 
suo parco d’ assedio ; in una parola , che nulla gli rimaneva 
ad apparecchiare , e che dopo una prima marcia poteva tosto 
incominciare I* assedio, obbietto della sua ambizione. Risolse 
adunque d’imprenderlo senza perdere un sol momento. 

Anche prima della crudele sorpresa eh’ egli apparecchiava 
ai Francesi, in punizione dei loro falli, aveva ad essi occa- 
sionato uno de’ più amari ^dispiaceri ; e fu lo scontrazzo pa'tilo 
dalla divisione Girard presso d’Arrojo del Molinos. Si è già 
veduto ebe Soult aveva lasciato Drouct a Merida per tener 
d’ occhio r Estremadura. Drouet più non comandava il 9.° 
corpo cb’erasi discioilo e ripartito tra le divisioni dell’ esercito 
d’Andalusia ; ed egli comandava il 5.° lasciato da Mortier ri- 
chiamato io Francia. Soult lo aveva autorizzato ad estendere 
sin ne’ dintorni di Gaceres le tolte di guerra; e il generale 
Girard, che comandava una divisione di questo corpo, ulTìcialc 
di grandissima energia , ma poco vigilante, s*era inoltrato sino 
alla città di Caceres, nella vallea del Tago , nel mentre che il 
corpo a cui pertcoeva trovavasi a Merida sulla Guadiana. 
Grande era l’imprudenza d'^inviarlo a sì gran distanza, grande 

(I) Qui pure nulla suppongo; parlo co’ dispacci di Wellington 
sotto gli occhi. 
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nia;'f:iormeDle la sua di non guardarsi meglio io una posizione 
cotanto arrisicala. Hill, generale inglese, era di là poco disco- 
sto. avendo il suo ailuggiamento verso Port-.Alègre ; ed eccitalo 
da Wellington a non rimanersi inoperoso, colse • con fretta 
d’animo roccnsiouc che gli si ofleriva e la più bella che gli si 
potesse presentare, bastandogli risalire tacitamente la valle del 
'fogo per tagliare al troppo fidente Girard la sua linea di co- 
municazione con la Guadiana. Tanto o^orù ; c il 27 di ottobre 
in su la sera giunse vicinissimo alle spaile di Girard. Questi 
era stato avvertilo del pericolo che lo minacciava; ma con tutto 
r impeto del coraggio imprevidente aveva risposto al generale 
Briche che di ciò l'avvertiva: Voi non vedete che Inglesi dap- 
pertutto j risposta la più olTeosiva c la meno mentala dallo 
strenuo cui era falla ! Girard nondimeno , riconosciuta la ne- 
cessità di tornare indietro , aveva già posta in marcia l’ una 
delle sue due brigate, c con la seconda aspettava il 28 nel 
mattino presso d’ Arroyo del Molinos 1’ alcade di Caceres , il 
quale gli aveva promesse le mille onde d’oro di taglia imposta 
a quella città, quando fu convinto, ma troppo tardi, della sua 
ingiustizia verso il generale Briche. Inviluppalo da più di die- 
cimila uomini, seimila Inglesi e quattromila Portoghesi, tentò 
di riparare alla sua in>previdenza col suo valore, c giunse ad 
aprirsi una via, ma sacrificando un battaglione di retroguardo 
cunposlo di compagnie elette e capitanate da un uflìciale ch'c- 
rasi mollo segnalalo aH’Alhuera, d comandante Voirul. Questo 
Liiil.'igiione. circondalo da tutte parti, si difese con un eroico 
valore ; ma fu stretto da ogni lato e preso lutto intero Questo 
crudele scuutrazzo costò ai Francesi quasi duemila uomici, tra 
uccisi , •feriti e prigionieri; e fu [ler gl'inglesi argomento di 
tutta gioju, per riempiere con un fallo d'importanza unn la- 
cuna assai lunga della state, per occupare con un racconto lu- 
singhiero la pubblica opinione nell’ Inghilterra eh’ era rimasa 
agii a.^salli respinti di Badajoz, ed ali' ultimo vitluagliamenlo 
di Ciudad-Uodrigo operali dai Francesi. Drouet inviò Girard 
a Soult, c questo all’Imperatore, onde render conto della sua 
condotta ; e i capi di lui , volendo essere giusti , dopo averlo 
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acniSiila d’ imprevidenza, avrebbero dovulo cliiamarsi iu coLjia 
essi stessi (l’iuia imprcvidonz i almeno uguale. 

Ma per mala fortuna doveva ai Francesi incontrar peggio 
ancora, e sempre per lo stesso difetto di vigilanza, si fre- 
quente in tutte le guerre , ma più che in altre in questa di 
Spagna, a cagione dell’ infinita varietà dei casi , e prccipu.i- 
lìicntc della troppa divisione del comando. Cindad-Rodrigo, di 
cui abbiamo detto che Wellington mulinava l'assedio durante 
la ^convergenza delle forze francesi verso Valenza , era sul 
punto di offerirne un nuovo e ben tristo esempio. Questa 
fortezza, sita tra l’esercito del soltcnlrioric c quello di Porto- 
gallo , era posta sotto la malleveria di due capi, che significa 
di veruno, .Marmont e Dorsenne. Quest’ ultimo per altro, cui 
era affidala la cura di munizionare Ciiidad -Rodrigo (disposi- 
zione data per diminuire i carichi dell’ esercito di Portogallo), 
avrebbe dovulo occu|ftrsenc più di proposito. Se non che , 
abilissimo comandante d’iina divisione in campo aperto, nulla 
sapeva di quanto risguarda la difesa delle piazze ; cd aveva 
affidata la guardia di Ciudad-Rodrigo al generale Barrié , in 
questo fatto niente più intelligente di lui. Gli aveva conlìdato 
un presidio di milleulloceulo uomini , mentre no sarebbero 
abbisognali almeno cinquemila per difendersi con successo. 1 
Francesi non vi avevano spesi che venlìquallro giorni n<d- 
l’cspugnarla, contro un presidio di seimila, provveduto d’ogni 
cosa c fanatico del pari che valoroso. Quanto tempo adunque 
avrebbero potuto resistere milleolloccnlo Francesi, stremi de- 
gli argumenlì che avuti avevano gli Spaguuoli , e che eia si 
esiimavano sacrificati dalla negligenza dei loro capi? Dorsenne 
a ciò aveva appena pensato, c sovvenendosi di aver ivi recate 
viltuaglie iu compagnia di Marmont alcuni mesi prima, estimò 
che nulla più rimanesse a fare per questa fortezza, a cui non 
pensò più o quasi più. 

Intanto Rarrié che avvertila aveva la condizione in cui era 
lasciato, sino dagli uilimi di dicembre aveva fatto conoscere 
al comandante dell’esercito del seUcnlrione lo mosse del ne- 
mico, le ‘inali, sebbene condotte lacil.uneule, erano uoadiiueuo 
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visiliili; aveva, per fiìuota, avvertilo clic le sue vittuaglie flnitc 
sarcbluTO nel febhrajo ; die il presidio era insuflicieulc al- 
r intuito; che ad uii primo assallo dovrebbe soccombere. Ma 
questi avvisi s'ebbero I' accoglienza di quelli dati da Bricbe a 
Cìirard ; furono eredutì importunità di ulTiciali che sempre si 
lamentano, che domaiiduoo sempre al di là dei loro bisogni, 
sempre più di quauto si può loro fornire, la ogni tempo 
siiol-i il supremo capo imitare; e Napoleone, per fatte rapimi 
c per illusioni, trattando spesso i suoi, generali in tal forma, 
non fuvvi allora ufllciale di qualche levatura che il Sire non 
imitasse verso i suoi dipendenti. 

Ciudad-Rodrigo fu dunque abbandonata a sé stessa con un 
presidio di milleottocento uomini , ridotti a millecinquecento 
dalle malattie , dalla diserzione , dal quotidiano scaramucciare 
contro gli slracorridori spagnuoli del di fuori. Erasi ristorata 
la' breccia per la quale erano entrati i« Francesi , ma in pietra 
secca , senza cemento per difetto del bisognevole. Sul rialto 
dello il gran Teso, da cui erano partite le trincee di Nej, erasi 
costruito un ridotto d' una forza poca ; ed cransi occupati i 
conventi esterni di San Francesco e di Santa Cruz con più di 
diigento uomini , con che riducevasi il presidio della fortezza 
appena a niilletreccnlo difensori. 

Wellington, condotto il suo parco d'assedio con grande se- 
crrtezza presso la frontiera, la passò il dì 8 genoajo 1812, 
sperando che prima del ritorno delle truppe inviate a Valenza 
dall’esercito di Portogallo, inviate nella Navarra da quello del 
seileutrìone , avrebbe espugnata una fortezza cotanto sprov* 
veduta d’ ogni argomento di difesa , quale appariva io allora 
Ciudad Rodrigo. Per esserne più sicuro risolse di assalirla di 
primo slancio in diversi punti, fallo' che doveva riuscire poco 
pericoloso in conseguenza del poco numero dei difensori. 

Sino dal giorno 8 avendo passata I’ Àgueda ed investita la 
fortezza, volle la sera stessa prender d'assalto la lunetta sor> 
gente sul gran Teso. Armala di tre cauuoui , difesa appena 
da rinquanla uomini , uou poteva fare gran resistenza ; c io 
fatti, gli sventurati che la difendevauo , assaliti vigorosameote 
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c d’improTvisa, furono o morti o presi. Wellin;'fon, rhe seco 
traeva quarantamila combattenti , senza perder tempo inco- 
minciò i lavori con un’ immensa quantità di braccia c tutta 
intera inviluppò la Fortezza, dal chiostro di Santa-Cruz a quello 
di San Francesco. Battere la parte delle imiraKlie in cui i 
Francesi avevano già fatto breccia era operazione già accen- 
nala, e da quella parte vólto furono le trincee. Siccome poi i 
monasteri di Santa-Cruz e di San Francesco offendevano di 
fianco le trincee inglesi, risolse d'insignorirsene a forza di uo- 
mini ; fallo non malagevole, seudochè l’uno fosse difeso da 
cinquanta soldati appena, e l’altro da centocinquanta. Wellin- 
gton fece espugnare quello di Santa Cruz nella notte del i3 
.ai 14; e i cinquanta che Io difendevano, insufficienti per man- 
lenervisi, si ritirarono, dopo averlo difeso alla meglio. Bnrrié 
fece una sortila per ricuperare quel posto, e lo ri|irese; ma 
sopraffatto dal. numero, gfi fu forza sgombrarlo di bel nuovo. 
Il chiostro di San Francesco importava ancora più agl'inglesi, 
seodoebè i suoi fuochi molestassero troppo la mauca delle 
trincee, c Wellington lo fece assalire. I centocinquanta uomini 
che oc erano alla difesa, as.salili da grande sforzo di genti c 
minacciali di rimaner tagliati fuori dalla fortezza, si ritirarono, 
dopo di avere cblovate le loro arliglitrie. Una maggiore espe- 
rienza della difesa delle piazze forti avrebbe insegnato a Barrié 
che il voler conservare posti staccali con gente poca, ero un 
porre soldati in pericolo senza verun vantaggio. Ma avesse 
pure saputo questo generale quanto ignorava ! con le povere 
forze che aveva, di poco la scienza Io avrebbe potuto ajulare; 
c vuoisi aggiungere, che quand'anche si fosse stretto alla sola 
difesa della fortezza, di poco ne avrebbe prolungata la resi- 
stenza. 

Espugnale. a tal modo lutlc le furlificazioni esterne. Wellin- 
gton diresse venticinque bocche d’assedio contro la breccia già 
prima aperta dai Francesi ; e in poche ore quella muraglia a 
secco crollò con facilità sgomonlevole per gli assediati. L’assalto 
divcDOC praticabile ; ma questi, siccome erasi praticato a Ba- 
dajoz , profittando dell’ usanza inglese di battere io breccia 
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prima di avere distrutta la coniroscarpa , tentarono animosa- 
mente di spazzare il piede delle nnira^iic. Se non ohe pochi 
di numero c mal difesi dalla controscarpa c dallo spalto, fu- 
rono l>en presto scacciati dal fuoco nemico; e l’ inglese arti- 
glieria [)otè rifare la scarpa della breccia con accumulare i ru- 
deri al piede di essa. Wellington aveva a Badajoz imparato 
qual malagevole impresa sia dar l’assalto a fortezze difese dai 
Francesi ; ed aveva avvisato che per venirne a capo era d'uopo 
un secondo assalto, non simulato, ma serio, onde divertire le 
forze degli assediati c smagarle con due assalti dati ad un 
tempo. Fece quindi stabilire un’ altra batteria di breccia alla 
manca delle sue trincee, verso il chiostro di San Francesco, e 
in virtù del molto materiale ch’egli s’ era tratto dietro, potè 
far battere la cinta ad oltranza. L’ artiglieria della fortezza, 
benissimo governata , contradiava assai questi nuovi lavori ; 
ma nulla potè contro l'ingcnlc numero dei lavoratori ; c poco 
nudò che anche su quel punto la breccia, sebbene inen larga, 
fu giudicata praticabile. 

Barrié, risoluto a morire con Tarmi alla mano, aveva posti 
Jn opera tutti gli argomenti suggeriti dall’ arte per resistere 
agli assalti. Aveva fallo innalzare un doppio trincicramenlo 
dietro le brcccie ; aveva ordinale artiglierie cariche a scaglia 
sui loro nauciii ; aveva sul loro ciglio disposte bombe, da ro- 
tolarsi a mano ; aveva truppa scelta schierala dietro quest’ o- 
pere. Uimauendogli appena un migliajo d’uomini per difendersi 
c due brcccie da guardare c tutta la cinta da sopraveggliiarc, 
gli avauzavuno di riscossa forse cculo uomini coulro una co- 
lonna che forzata avesse la cinta. Nondimeno, intimatagli la 
rosa dal geucrnic inglese, rispose da uomo d^nore : che morto 
sarebbe su la breccia e clic mai avrebbe patteggiato. Ben me- 
ritava con siffatta risposta ; sendochè nella condizione in cui 
era addotto , le regole della difesa , auehe dal lato dell’ onore 
intese, gli consentissero di capitolare. 

La notte d»l 18 al i9 geunajo Wellington avventò due co- 
lonne d’assalto contro la cinta, ordinate riscosse per franebeg- 
giarle. Quella rivolta alla grande broccia a destra, dopa aver 
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corso allo scoperto sino al labbro del fosso o dopo osservisi 
calata, léntò di salire su per que’ ruderi, ma fu più volle so- 
stata dalla scheggia, dallo scoppio delle granale e dairarchibu- 
geria a brucia-pelo. Barrié oli’ ivi era , per essere il punto 
più miuacciato , potè sperare uu momento di riuscire; ma 
chiamato ad alte grida alla piceiola breccia, pensò che fosse 
superala , e vi corse con la riscossa ; riconobbe essere stalo 
uu falso allarme e tosto tornò alla grande. Ma la seconda co- 
lonna inglese, dopo essere stata respinta, tornò grossa all’ as- 
salto, sforzò il posto dei volteggiatori che la difendevano , c 
penetrò nella fortezza. Questa volta Barrié, supposto che. fosse 
ancora un falso allarme, non vi accorse pronto quanto sarebbe 
importato ; c la colonna che difendeva la grande breccia in- 
colta alle spalle , fu costretta a bassar 1’ armi. Il presidio c 
chi lo governava avevano toccali gli ultimi termini della re- 
sistenza ; uè si poteva loro rimproverare che pochi errori di 
mestiere ; ma non vi fossero anco incorsi, salvare questa for- 
tezza era uu fatto ad essi impossibile. Ciudad-Rodrigo , seb- 
bene città alleata, fu saccheggiala dagl’ Inglesi, sendo Wellin- 
gton stato obbligalo a concedere quest'’ allo di barbarie allo 
spirilo delle sue truppe. Grande rispetto professiamo alla na- 
zione inglese ed ai suo esercito valoroso; ma ci sarà permesso 
di far considerare che per i soldati francesi un siflallo sli- 
iiiolo non è necessario. 

Ciudad-Rodrigo, attaccata 18 di gcnuajo, era adunque stata 
presa il 18 a sera, che sigmtica in dieci giorni; risullaincuto 
che può parere slraordiuario , ma la mala condizione delle 
fortificazioni, ma la povera forza del presidio, ma il gran nu- 
mero degli assalitori, ma la prodigalità , diciamolo pure, fatta 
da Wellington del sangue de’ suoi soldati , da lui che soleva 
esserne colautu avaro sui campi di battaglia, rendono ragione 
di sì pronto successo. Quest’assedio gli era costalo forse mil- 
lequatlrocenlo uomini, tra morti e feriti, c non pochi de’ suoi 
migliori ullìciali, tra cui lo strenue ed ardimeuloso Cravvfurd, 
cumaudaute della dijisionc leggiera. Nuu avendo gl’ Inglesi 
truppe del genio , ed i loro ingegneri , sebbene iulel igcuii 
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mollo, sondo poco versali nell' arie profonda di Vaubao, pre 
cipilavatio l'opera degli approcci, Irascuravano rincordbamenUi 
dei fosso, lasciavano inialla la conlro-scarpa , iodi a furia d 
uomini commcUevauo gli assalii. Queslo sislema , di fallii» 
successo a Badajoz, riuscilo era a Ciudad- Rodrigo per due as- 
salti simultanei, modo di procedere che domanda un grand'e- 
sercito e sacriGcii immensi di sangue e molla energia ; modo 
che poteva tornar vano contro un presidio numeroso c riso- 
luto (1). 

Ma checché nc sia di questa questione tutta d'arte militare, 
In prontezza dell’ espugnazione di Ciudad-Rodrigo fu colpo di 
fulmine per i due comandanti degli eserciti del settentrione 
e di Portogallo e per lo stato-maggiore di Madrid. Quest’ ul- 
timo dovette essere il meno sorpreso , sendochè avesse biasi- 
mala la riunione delle forze verso Valenza , della quale Wel- 
lington aveva saputo si bene profittare. Marmont era di lutt| 
il più addoloralo. Nel momento in cui gii giunse la novella 
dell^assedio di Ciudad-Rodrigo, forse il 10 di gennajo, era lutto 
occupato nel tramutare i suoi alloggiamenti dalle rive del Tago 
a quelle del Douro , facendo sue ragioui sopra una difesa di 
venti giorni almeno. Sperava quindi di poter riunire cinque e 
forse sci delle sue divisioni, sperava un ajuto dairesercìlo del 
selteulrioue di dodici a quindicimila uomini , c con queslo 
sforzo di quarantamila uomini almeno poter convolare al soc- 
corso della fortezza assediala. Ma la negligenza di Dorsenne, 
incaricalo di provvedere alla sicurezza di Ciudad-Rodrigo, aveva 
breviata la possibile resistenza ; e vuoisi aggiugnere che Mar- 
mont- stesso , sebbene nelle sue fatte ragioni non passasse i 
termini d’ una consueta difesa, non aveva pensalo a- bastanza 
ai casi che mandano spesso fallite le previsioni più ragionate. 
Nondimeno, quantunque d' animo assai generoso , Marmout , 
incominciò a gridare che Barrié era un tristo , un dappoco, 
che non aveva saputo difendere il posto a lui aflldato ; e Dor- 
seune s'ingegnò di trarsi d’impaccio al mudo stesso ; e, come 

(1) Parliamo francheggiali dall’ aulorilh di Wellington stesso 
sul modo tenuto dagl’ ingegneri militari ing’cbi. 
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iocoDlra troppo sovente, i più colpevoli accagionarono chi di 
loro I’ era meno, chi in questa circostanza nulla aveva a rim- 
proverarsi. Imperocché , resistere alia minaccia d' un assalto , 
sostenerlo e non cedere che ai vittorioso assalitore è 1’ ultimo 
termine dei doveri imposti ai comaudanti delle piazze. 

Ma lasciando questo stare, agevole è il concepire l’inestima- 
bile dispiacere dei generali comandanti i due eserciti del set- 
tentrione e di Portogallo ; sendochè la Castiglia-Vecchia rima- 
nesse scoperta, e minacciata la linea delle comunicazioni fran- 
cesi dai tentativi d'un forte esercito, non per anco battuto ve- 
ramente e tanto ardilo da uscire dali’assueta sua circospezione. 
A che varrebbe nel tempo a venire 1’ occupare Valenza , Si- 
viglia e Badajoz, se gli Inglesi giugnevauu a farsi via sino a 
Yalladolid ? 

Marmont , tutto vigilanza per quanto lo risguardava diret- 
tamente , avverti il pericolo di tale condizione delle cose; c 
scorgendo Ciudad-Rodrigo perduta, si affrettò di supplirvi con 
lavori di difesa a Salamanca , divenuta la capitale del suo 
comando, e che più lardi doveva essere teatro d’una battaglia 
sanguinosa. Diede prova di molta intelligenza e di grande 
operosità nella scelta delle opere da costruirsi ; si giovò di tre 
vasti conventi, siti ne’ dintorni di Sainmanca, per supplire alle 
fortificazioni regolari e permanenti, dì cui la città era sprov- 
veduta; e vi stabili una maniera di campo trincicrato da poter 
essere a lungo difeso da soldati risoluti. intese poscia alle 
bisogne dei magazziui c degli spedali , e dì alloggiare le suo 
truppe il meglio che si potesse, maniera di cura della quale 
assai si piaceva , e abilità appresa alla scuola di Napoleone. 

Le truppe di Montbrup erano fìuaimculc ritornate; ma 
quantunque avesse sotto ia mano sette magnifiche divisioni di 
fanti e due di cavalli , Marmont non ora quieto , considerala 
r estensione della sua incumbeuza. Faceva sue ragioni sopra 
quarantaqunttromila fanti, diecimila dei quali gli conveniva la- 
sciare a guardia del ponte di Almaraz, sul Tago, dei colli di 
Bannois c di Pcrales sul Guadnrrama, di Zamora sul Douro, 
di Leon e di Asturga verso le Asturie. Gli riinonerano adunque 
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trcutaqiialtromila fanli c quindi uno sforzo al più di quaroota- 
mila combattculi; cavalleria ed artiglieria compresa Ma l’esercito 
anglo portoghese poteva allora porne in linea sessantamila , 
metà Inglesi, metà Portoghesi, buoni soldati; c savio non 
era, anche con cinquantamila combattenti, aifrontarc iin tal 
esercito (a meno di averli tutti sotto mano) composto di uo- 
mini ben vestiti, ben armati, ben nudriti, non disseminati in 
punte per servigi accessorii, siccome incontra ne’ paesi in cui 
si «bilia contro di sè l'intera popolazione. Per quanto risguar- 
(lava t'ajnto di quattromila uomini tratti dnirescrcito del contro, 
Marmont con ragione non lo sperava , considerata la condi- 
zione in cui trovavasi Madrid Nè maggiori speranze gli davano 
i dodicimila uomini di Caifarelli, succeduto nel comando a Dor- 
seiine, e che, nello stalo in cui erano le proviucie del setten- 
trione, dovevo trovare giustissime ragioni per farsi aspettare, 
per ricusare ancora il suo contingente. Ripensando adunque 
ai pericoli che gli potevano sopravenire, Marmont non poteva 
donnir sonni tranquilli ; cd a queste sue inquietudini I’ altra 
sorgiuugeva a sgonicularlo della difesa di Badajoz Un secreto 
[iresentimento , che faceva onore al suo intclk-Uo, gli andava 
ragionando che. Wellington, come aveva sorpresa Ciudad-Ro- 
drigo, poteva ben recarsi a sorprendere Badajoz; e in questo 
pensiero domandava a sè stesso come avrebbe potalo abban- 
donare la Castiglia, lasciarla quasi indifesa e volare al .soccorso 
di Badajoz distante quindici inarcie almeno da Salamanca, la 
tante incertezze inviò un suo ajntanle di campo fidatissimo a 
Parigi onde esporre lutti questi pericoli a Napoleone, onde 
fargrinlendcre che il solo modo di ripararvi era , in sentenza 
sua, quello di riunire sotto un solo comando i tre eserciti del 
sellciilrione, del centro o di Portogallo Sicuro in tal caso di 
essere obbedito, c distribuite queste forze io guisa da poter 
sempre avere cinquanta a sessantamila uomini sotto la mano, 
pensava d’ essere in abilità di poter resistere agli Inglesi. Seb- 
bene fosse questo per lui un comando di grande importanza, 
e clik-gli non avesse nò la nominanza nò i servigi per giusti- 
ficare una silTalla pretensione , nondimeno la sua proposta 
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valeva assai meglio di quella divisione di forze, e arri-hb# forse 
giovato a prevenire molle sciagure. lu difetto di uo tale ac- 
centrameato di comando, Marmont domandava di servire al- 
trove. 

Presso Napoleone era grandissimo svantaggio , disposto 
com’era alla diOìdenza per natura e per lungo conversare e 
Irallare con gli uomini, quello di lasciare travedere personali 
pretensioni, anche quando gli si dava un utile consiglio. Amava 
Mfirmout, stato suo ajulantc di campo, c del quale gli piace- 
vano le qualità amabili e spiritose ; ma in conseguenza d’ una 
lunga familiarità era^i abituato a trattarlo leggermente ; e non 
diede a’suoi consigli I’ importanza che meritavano , dicendo : 
che l’ambizione gli scaldava il cervello; che ad un tal co- 
mando non era spfficienlc; che per contentarlo avrebbe dovuto 
spodestare il re Giuseppe dell’esercito de! centro, fallo impos- 
sibile ; che Marmont, per giunta, s’ intrametteva in cose che 
a lui non ispettavano ; che a lui incnmbeva tenere ben giiar- 

* tj contro gllnglesi il settentrione della Penisola; che nul- 

altro d.i lui si pretenderà; che toccava airesercito d‘ Anda- 
lusia a difendere Badajoz; che a tento basterebbe se gl'in- 
glesi attaccala 1’ avessero cou due divisioni , cioè , col corpo 
d'’llill rinforzalo; che se invece l’avessero attaccala con cin- 
que, cioè, ctpi quasi tulio il loro esercito con Wellington 
alla lesta, toccalo sarebbe allora all’ esercito di Portogallo di 
snidiarli, di cominciare dallo schiacciare le punte loro lasciale 
sull’ Agueda , di correre sopra Cuimbra , di marciare anche 
sopra Tliomar; e clic in tal caso Wellington sarebbe obbli- 
gato a indietreggiare ed a rinunciare ali’’ impresa di Badajoz: 
glie oramai era necessità di tenersi ad un tal modo di arrneg- 
ginro, iHin abbandonare più la guardia della Casiiglia ; e se 
facevasi urgente il bisogno di sovvenire all’esercito deli’ An- 
dalusia , farlo allora coH'iuoltrarsi per lo Beira o per la riva 
niancà del Tago sino a Coimbra , sino a Thomar , avendo 
soMiprc cura di. coprire la linea di comunicazione co’Pirenci. 

Questi iutendimeuli erano giusti , siccome tulli quelli di 
Napoleone in fallo di guerra; ma giusti in universale, e ucl 
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recarli in allo polevano perdere il loro lucrilo, polevano, per 
mala giunla, loroarc funesli, se le circostanze, che il Sire da 
lungi Dou poteva apprezzare con la necessaria precisione , 
non concordavano con le supposizioni dietro le quali egli ra- 
gionava. Se Badajoz , per esempio , a vece d’’ essere poslo in 
uno sialo di difesa da poler resistere due mesi, era oppena in 
condizione di resistere per uno , la diversione ordinala sul 
Tngo, per quanto speciosa fosse, nou doveva essere per Wel- 
l'Oglon una ragione decisiva per levare un assedio già sul 
punto di riuscire. altra parte conveniva che la marcia sul 
Tago fosse tentala eoa forze baslevoli, e per ciò bisognava as- 
solutamente che almeno i due eserciti uel setienlrione e di 
Portogallo fossero sotto un sul comando, se ad essi non pote- 
vasi aggiungere anche quello del centro. In questo caso Mnr« 
inoQl valeva meglio solo che contradiato da CafTarelli , quan- 
tunque fosse questo uo uomo dabbeue c devoto alla causa che 
serviva; ma Napoleone, per mala ventura, di ciò non seppe 
0 nou volle capacitarsi. 

Il secreto presentimento di Marmont, iuloruo i divisi di 
Wellington erano pur troppo beo fondali ; chè il capitano in- 
glese , confortato dal subito conquisto di Ciudad-Rodrigo c 
sempre vicmmagHiormeole persuaso che gli eserciti francesi 
nelle loro mosse mal combinate gli farebbero agio cd abilità 
di condurre assedii brevi c non preveduti , aveva lutto appa- 
recchialo , il giorno stesso dopo la presa di Ciudad-Rodrigo, 
per far sopra Badajoz un violento tentativo con immensi ar- 
gumculi e con prodigalità di umano sangue. In i^ffuito 
inlcudimenlo aveva da Abraniés iuvialo sopra KIvas uu 
imuìcnso materiale d’assedio; aveva, i'una dopo l’altra, iocain- 
minatc le sue divisioni sull’Àleutejo, teoeudusi egli su la Cua, 
onile uou dar sospetto del suo disegno. Vi era riuscito per- 
fettamente io questo scuso, che sospellavunsi bene in Badajoz 
apprestamenti per un assedio , ma non già la riunione di 
lutto rcscrcito anglo portoghese dinanzi a quella fortezza; e 
che fu ignorato compiulamenlc nella Cisliglin e ncH’Auda* 
lusia. 
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11 presidio (li Bfldnjoz non erfisi ristalo dal mandar grida 
di allarme presso Soult e di richiederlo di pronti sovvenimcoli; 
ma questo maresciiillo. ragionando, come sogliono i più, pen- 
sando che le circostanze dei passato riprodurrebbersi una se- 
conda volta, non si pose in pensiero de’ sorvenuli mulamenli ; 
pensò che Badajoz avendo due mesi quasi resistilo agli avver- 
sarii , sofTermerebbeli sotto le sue mura un mese almeno , 
tanto più che le sue difese erano state migliorale; e che per 
conseguenza avrebbe sempre il tempo di accorrere in suo soc- 
corso ; che Marmont dal canto suo sarebbesi mosso alla difesa 
e che per ciò non era punto ad aombrarsi della minaccia d'uii 
nuovo assedio. 

Frattanto egli avrebbe dovuto ragionare a sè stesso : che i 
soccorsi aspettati da lontano erano un fallo sul quale non 
era savio il far sue ragioni; che gl'inglesi eransi mostrali nndlo 
imperiti nel loro primo assedio di Badajoz, ma che io un se- 
condo avrebbero già appreso a far meglio o con argomenti as- 
sai maggiori ; e che per conseguenza ora mestieri per lo meno 
pensare a porre questa fortezza in una perfetta condizione di 
difesa. Ma un presidio di cinquemila uomini, ridotto a quat- 
tromila quattroceulo un po’ prima dell’ assedio, cd a quattro- 
mila all’ alto dell’ investimento , era insiifTicientc all'intuito; 
diecimila ne bisognavano in vece, con villuaglic c munizioni 
da guerra in proporzione , unde mandar fallili un’ altra volta 
j conati degl’inglesi. E ben meglio, per esempio, sarebbe sialo 
recare a (al numero il presidio di Badajoz che lasciare iiel- 
rEslremadura il corpo di Droucl, il quale altro non vi poteva 
operare se non ritirarsi ad un primo apparirvi degl’ Inglesi. 
Slacealone il bisognevole per Badajoz, poteva Sonlt a sé trarre 
il rimanente; c quel presidio, aumentato di cinquemiia uomini 
con un poco di cavalleria , avrebbe polulo estendere le suo 
corse di loQtauo , avrebbe servilo qual corpo di osservazione 
per r Eslremadura meglio clic il corpo di Drouct , o sarebbe 
stato quasi invincibile se fosse stato assediato. Si aggiunga, 
ch'’esso avrebbe potuto rifornirsi da sè in legna, in vittuaglit'; 
è intanto alla One di febbr.ijo, un mese dopo la presa di Ciu< 
TlIIERC, Voi. XIV. S 
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d«d-Ilodrif;(>, quando il «livisanionto di un «Uro assedio era 
evidente per tulli , Badajoz non aveva grascie che per due 
mesi forse, mancava di polvere per un luogo assedio, mancava 
di legname per palancati , per travate , e non ristavasi dal 
chiedere lutto ciò di cui era sprovveduta. l’crsino in fatto di 
vittuaglie era stala costrclla a procurarsene una parte col re- 
carsi il suo presidio sino alla distanza di tre leghe a tagliare 
le biade. Le difese di questa fortezza, per dir vero, erano stale 
migliorale tanto a destra , quanto a sinistra delia Guadiana. 
Sulla destra riva le breccie del forte San Christovai erano 
stale ristorale, rilevale le scarpe, i fossi resi più profondi nel 
vivo sasso. Sulla riva manca il castello era stalo rimesso in 
buona condizione; il piede della rupe su cui sorgeva crasi 
reso più ripido; la lunetta di Picurina, che lo copriva, crasi 
perfezionata; Tinondazione del Rivillas era stata considerevol- 
mente accresciuta con un forte sostegno ; da ultimo , il forte 
di Pardaleras crasi iniernmeolc chiuso alla gola Le fronti tra 
mezzodì e ponente formanti un saglientc , erano sempre la 
parte più debole , più esposta ; ma ivi eransi praticale molle * 
mine per tenerne il nemico lontano. Per mala fortuna , come 
dicemmo , mancava il legname per islecconare i fossi e per 
fare travate; ma lo eroismo del presidio gli consentiva di farne 
senza, tenendosi allo scoperto sotto il piovere delle bombe , c 
e delle granate reali Da ultimo, come si è dello , la' polvere i 
era poca: le vittuaglie, che in febbrajo avrebbero potuto ba- 
stare per due mesi, in marzo per tanto tempo più non pote- 
vano essere suflicienli. 

. Tal era lo stato di Badajoz quando gflnglcsi apparvero im- 
provvisi sotto le sue mura il IO marzo 1812 , fatta ragione, 
siccome a Ciudad-Bodrigo , di terminare quest’assedio prima 
della coQcenlraziouc delle forze francesi per istoruarlo. Wef- 
iingtuu vi aveva riuniti cinquantamila uomini almeno, un 
immenso materiale d‘ assedio ; e questo sforzo di gente , non 
essendo {lunlo più abile ncirarlc degli assedii di quello che lo 
fosse prima della presa di Ciudad-Bodrigo, era risoluto di con- 
durre gli approcci sol tanto innanzi che bastasse per istabilirc 
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le b.iUeric di brcceia ; poi di aprire più brcccie ad un tempo 
^ c profìllarc della forza numerica per (l^irc due o tre assalti ad 
un tempo stesso ; modo di maggior costo , ma probabilissimo 
^ per viticere la resistenza d’un presidio per quanto strenuo che 
j; egli si fosse , quando non era in numero sufficiente. 

^ Nel primo giorno l’ investimento di Badajoz fu intero; e 
j senza^or tempo in mezzo gl’ [nglesi scelsero il loro punto di 
I attacco. Disgustati del mal successo dell' anno precedente 
d’ogni loro tentativo contro il forte San-Clir.istoval , volsero i 
I loro conati su la manca riva della Guadiana, vogliamo dire, 

I sulla fortezza stessa di Badajoz. L’attacco dal lato del mezzodì- 
ponente, quantunque il meno forte, fu ancora trascuralo ; ma 
questa volta per la paura delle mine in quella parte apparec- 
chiate. Gl’Inglesi si recarono airorienle verso il castello e verso 
le fronti contigue alla porla della Trinidad , in onta della 
inondazione del Rivillas , in onta della lunetta di Pirnrina. 
Il 17, giorno che seguitò quello dell’ invcslintcnlo, apersero la 
^rinrea dinanzi la lunetta di Picurina , opera non compiuta , 
di un debole rilievo, chiusa alla gola da un semplice palan- 
calo e che poteva essere agevolmente presa d’ assalto. Questa 
lunetta , espugnala che fosse, poteva benissimo servire a sta- 
bilirvi una batteria per battere in breccia le fronti contro le 
quali era diretto il nuovo attacco I! dì 10 gli assediali 
tentar vollero un modo usato molto c di grande efficacia 
allorquando il presidio è animoso e risoluto ; vogliamo dire 
le sortite , le quali col porre sossopra i lavori degli asse- 
diaiiti, ne prolungano la durata e per conseguenza il tempo 
dell’assedio. Una sortila condotta con molta energia allontanò 
gl’lDglesi dalle loro trincee , consentì di colmarne una parte; 
ma, come sempre incontra, fu seguitala da un ritorno offen- 
sivo del nemico; e i Francési, a vece di ritirarsi dopo aver 
aggiunto il loro intendimento, per un falso orgoglio si ostina-^ 
rono a voler disputare il terreno agli avversarii ; cd ebbero 
venti uKjrti c ecnlosessanla feriti. Gli Inglesi dal canto loro 
perdettero trecento cumbattcnli, perdila poca per essi clic ivi 
I erano in cinquantamila , ma quella de’ Francesi era molta per 
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iiTiT essi iipprna quaUroaiila uomini in condizione di combat* 
icTc. Tanto bastò a fur rinunciare dagli assediati ad un mezzo 
possente per prolungare la difesa ma troppo pericoloso quando 
un presidio uon è grande di numeiu). 

Condotti i larori con opcrusitè maravigliusa, poterono gl ln- 
gltsi il di 25 marzo battere in breccia la lunetta Picurina con 
ventitré bocche da fuoco ; nc demolirono il saliente e ue^ntac- 
carono i Iati; c venula la sera, senza indugio l’assaltarono 
con tre colonne forti, seguitate da altre di riscossa. Difesa era 
quest’opera da dugeulo uomini appena tratti da tulli i reg> 
gimenti ; c il poco numero del presidio non ccuscnliva di con- 
sacrarle maggior copia di difensori. Meglio sarebbe stato in ogni 
caso che questo pugno di gente fosse stato preso da un solo 
battaglione, più prouti sempre a ben condursi quando si co- 
uoscono tra luro^ quando gli uni operano sotto gli occhi degli 
a tri. Le tre colonne d‘ attacco scudosi calale ucl fosso (per- 
sistendo gli Inglesi ucl loro sistema di non condurre gli ap- 
procci sino al labbro del fosso), 1’ una si recò alla gola della 
lunetta c tentò di abbatterne il palancato, ma dovettero indie- 
treggiare sotto un vivo fuoco di moschetti. La seconda avendo 
voluto entrare per la breccia , fu del pari respinta ; ma In 
terza, poggiale le si ale alla faccia meno guardala, giunse sino 
al parapetto oell’atlo in cui la seconda, riavutasi del suo sbi 
gottimeiilo , scalava IL saliente a metà demolilo. Il picciolo 
presidio da due lati assalito ad un tempo, non potò bastare e 
fu in breve costretto a bassar Tarmi; ebbe oltanlalrè uomini 
parte uccisi, parte feriti, c otlanlasci rimasero prigioni; ne per- 
dettero gl’ Inglesi forse trcceutocinquania. 

L'artiglieria della fortezza fece tosto un fuoco terribile con- 
tro i vincitori in possesso delia Picurina , e fece loro gran 
danno; sicché durarono gran 'fatica a volgere la terrà contro 
la fortezza per porsi al coperto. Ma a forza di braccia molle e 
di molto m.ilcriidc c di gran perdila di uomini giunsero a 
stabilirsi nel forte conquistato; o diedero opera alia costruziiinc 
ili batterie di breccia roniro i duo bastioni rispondenti alla lu- 
netta di Picurina. D.i quel momento abbandonarono quasi 
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(ulte i'altre batterie collocate iu luoghi di mala scelta; e sMo- 
tesero di proposito ed uoicamctitc a queste nuove, le quali, 
vicinissime alla cinta , la dominaTOno sino al piede. L’ ar- 
tiglieria degli assediali mirabilmente governala , faceva loro 
costare assai caro questo temerario modo di procedere ; ma 
la polvere cominciava a mancare; c i fanti supplivano al di- 
fetto con arebibugeria diretta dai più abili tiratori contro i 
cannonieri inglesi Se mancata non fosse la polvere e se il 
presidio fosse stato numeroso, era questo il caso di congiu- 
gnere ad un gran fuoco d'nrtigHeria una vigorosa sortita con- 
tro le batterie dagli assediatiti stabilite alla gola della Picurina, 
c, riuscita che fosse, avrebbe probabilmente distrutti i vantaggi 
ottenuti dagl’ Inglesi, ricoiiducetidoli al punto iu cui erano ni 
principio deir assedio. Ma per una tale sortila bisognati sa- 
rebbero millcdugeuto uomini almeno , sacrificarne trecento o 
quattrocento; e questo non era dalle circostanze consentilo; 
chè il presidio era condono a tale da dover fare grande eco- 
nomia di polvere e di combattenti per lo giorno supremo e de- 
cisivo dell’assalto. 

Questo suleunc momento non poteva tardare, tanto rapidi 
erano i progressi degli assedianti e da non potersi dagli asse- 
diali impedire. Il presidio ad ogni modo aveva guadagnati 
quindici di, sacrificati per altro settecento uomini dei quattro- 
mila di cui era composto , senza che il nemico fosse riuscito 
a battere in breccia i due bastioni per i quali era risoluto 
d'entrare nella fortezza. Il 31 giunse a stabilire diverse batte- 
rie armate di venti bocche da fuoco di gran gittata contro i 
due bastioni die volevnnsi smantellare. Prolungò le sue iriuece 
a destra ed a manca per innalzare più altre batterie onde ri- 
spondere di rimando all’artiglieria della fortezza, scortiiinrne 
le difese e recare a tre il numero delle breccic. Cinquantaduc 
cannoni (l’assedio furono ben presto in batteria; e con essi 
fu aperto mi fuoco sgomcnlevole. Il presidio , che aveva ri- 
sparmiate le sue provvigioni da guerra per l’ultimo momeotò, 
iaCominciò a rispondere con un fuoco non mcuo violento, col 
quale riuscì a scavalcare al nemico parecchi cannoni. Ma gl'iu- 
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gicsi seco ne avevano trainati ad esuberanza^ ed animosamente 
altri ne surrogavano' agli smontati nel mezzo de’loro parapetti 
demoliti e sotto mia sperperante tempesta di projetti. Gii 
artiglieri francesi dal canto loro non lasciavansi in vaio e sor- 
passare e neanco uguagliare dagli avversurii, c fermi si tene- 
vano alle troniere dislrullc dei loro canuoni, raddoppiando di 
sforzi tra un orrendo grandinare di palle, di bombe e di gra- 
nale reali II presidio era giunto a tale stato di riscaldamento 
da spregiare ogui pericolo ; ed ognuno aveva giurato di mo- 
rire più presto che cedere al nemico la loro bandiera, più 
presto che essere tratti a marcire sui fetidi pontoui, ne’ quali 
I Inghilterra, con gran disonore della sua civiltà, faceva perire 
j prigioni francesi. 1 più sventurati in questa lutta treineoda 
erano gli abitanti rimasi nella città in numero di cinquemila, 
li terzo della sua populaziuuc , in massima parte indigeuti e 
iiudrili dal presidio con le sue economie. Con gli avanzi delia 
sua carne c co’ suoi legumi aveva per atto di umanità com- 
posto un cibo ebe li teneva in vitaj ma non avendo nè case- 
inaltc uè (urvatc per sè , e sapendone far senza, non poteva 
sparagnare a quegl’ infelici le scheggie delle bombe tra le 
quali esso viveva audacemente. Il perchè gemili spaventosi si 
udivano di continuo da tutte parti di quella città desolata, 
« he straziavano il cuore ai soldati francesi, insensibili ai loro 
mali e pericoli, tua compassionevoli verso di sventurati che da 
quindici mesi crausi abituali a considerare quai loro coucil- 
tadiui. 

luianto r ora suprema si avvicinava ; tre late brcccie erano 
aperte ne’ bastioni ; gli assalitori, dopo aver sparsi i suoi fuo- 
chi, li avevano cuuceutrali sui due bastioni ; erano giuuli a 
diminuire I’ acqua de’ fossi col distruggere una parte de’ so- 
stegni; avcvtno rese accessibili le breccie. 51a non curaronsi 
(li demolire la controsearpo, ommissione che doveva loro cara 
costure^ ommissione euulraiia troppo alle regole consuete dcl- 
r arte militare. 

Wellington aveva fallo l’^unore al presidio di non itilimargli 
la resa, sapendo bene che ogni proposta di patteggiare sarebbe 
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loroata indaroo. Io fatti il governatore avendo riuniti i prin- 
cipali ufTiciali, avevano a pieni voti deciso, tra le acclamazioni 
delle truppe, che sarebbesi accettato l’assalto e che ognuno 
perirebbe con 1' anni alla mano più presto che darsi prigio- 
niero. Senza dimora i soldati erano corsi alle breccie onde 
adoperarvi tutti gli argomenti più validi, più ingegnosi che 
sappia l’arte suggerire. L’abile ed intrepido comandante del 
genio aveva indicati e tracciali i lavori che i soldati esegui- 
vano con indicibile ardore. iNel mentre che una metà del pre- 
sidio vigilava a guardia delle mura, 1’ altra metà , lavorando 
nel fosso , spazzava il piede delle breccie , lavoro di sulenno 
pericolo, ma possibile quando il nemico non è signore del 
labbro del fosso. Cadevano i lavoratori tra lo scoppio delle gra- 
nate a mano c delle reali; ma altri subentravano ardimentosi 

/ 

a fare sparire le scarpe formate dai ruderi dei bastioni So 
non che per mala sorte l’inglese artiglierìa, continuando la sua 
opera di demolizione, ristorava tosto quelle scarpe ; e la mag- 
giore difesa era quella di un secondo triucieranicnto eretto dietro 
le breccie, di cavalli di frisia'ehe le abbarravano, di barili ful- 
Tuinauti ordinati ai loro fianchi e di asserragliamcnti a traverso 
delle vie che riuscivano ai punti di attacco. Un ultimo c tre- 
mendo argomento era stato apparecchialo, suggerito dalla per- 
sistenza del nemico di non condurre gli approcci sino al 
labbro del fosso e quindi di lasciarne intatta la controscarpa 
(muro del fosso opposto alla cinta), ommissione che consen- 
tiva agli assediati di lavorare a loro bell’ agio al piede della 
controscarpa. Lamare, comandante del genio , vi fece disporre 
una lunga catena di bombe cariche e di barili pieni di materie 
artificiate, giunte rune agli altri con seminclla di polvere, alla 
quale i’ animoso Mailher , ufficiale del genio appiattato nel 
fosso, doveva dure fuoco nel momento dell’ assalto. 

Ordinala la difesa in tal forma, truppe elette cransi postate 
sulla sommità delle breccie con tre archibugi per uomo ; arti- 
glierìe cariche a scaglia erano imberciale sui fianchi delle 
breccie; una riscossa , forte quanto la pochezza del presidio 
COQSeuliva , si teueva pronta agli ordini del governature su la 
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piazza principale della città ; e in tal condizione stcllesi ad 
Rspellare 1’ assalto. Wclliiifilon dal canto suo aveva tutto ap- 
parecchiato per dare l'assalto il 6 d’aprile in su la sera, giorno 
ventunesimo del suo arrivo sotto Badajoz ; ed aveva riso.'uto 
di adoperarvi si gran massa di forze da renderne quasi in- 
fallihile il successo , dovesse costargli tanta gente quanta ne 
aveva perduta nelle più grandi battaglie 

Il di 6 aprile, in fatti, verso le nove pomeridiane, Partiglieria 
degli assalitori vomitò terribilmente fuochi d' ogni maniera 
sulla fortezza. Due divisioni, comandate dal generale Coleville, 
s’ incaniminnrotiu difìlate verso le breccic , nel mentre che la 
divisione Picton con iscalc recavasi a destra per tentare di 
dar la scalata ai castello in un luogo riconosciuto di debole 
difesa; nel mentre che la divisione Leilh, volgendo a sinistra, 
recavasi a leulare ui/altra scalata all’ estremità verso bileccio, 
sino allora trasandata dagl' Inglesi. Ventimila uomini forse 
niarciavano adunque aU’assaUo, numero enorme e raramente 
adoperalo sino allora negli assedii! Le due colonne di Coleville 
giunsero sino al labbro del fosso, vi saltarono dentro, e poscia 
corsero alle brcccie ; un grido universale degli assediali an- 
nunciò il loro arrivo. Furono lasciale trarsi innanzi ; poi 
quando cominciarono a salire su le mine, un’ archibugeria 
alla bocca le incolse di fronte; e uu fuoco di scheggia di fianco, 
c cadaveri molti rotolarono alla rinfusa dalle breccie. Nel 
mentre che la coda delle colouue dispooevasi a sostenere la 
lesta, uii'allra prova era ad esse riservala; chè Maillicl, lenente 
del genio, calatosi nel fosso ucl mezzo di si orribile mislea, e 
con micca accesa alia mano, aspettato il momento più ac- 
concio al grand’ effetlo , pose fuoco alla lunga corona di 
bombo e di barili di materie artificiate disposta al piede della 
controscarpa. Incominciò allora alle spalle delle colonne d’as- 
salto una serie di scoppi! tremendi succedeutisi di secondo 
ia secondo, projettanli ora scaglia, ora scheggi di bumba, ora 
torrenti di sinistra luce. Di trailo in tratto questa luce funerea 
le tenebre rischiarava, poi cessando iuduceva una funesta te- 
uebria, poi toruava a sjiicadere; e, spenta o vìva , sotto mille 
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f.irmo vomitnva sempre la morto. Per isciagura rialrepìdo 
Mailhet vittima rimase del suo magnanimo abbandono, colpito 
da una scheggia di bomba. Le due divisioni inglesi inviate alle 
tre breccic finirono, a malgrado della loco bravura, per ce- 
dere alla violenza della difesa e per perdere la loro foga sotto 
il fuoco incessante de' moschetti e dei tiri a scaglia Tremila 
Inglesi forse erano cadut, c Wellington era sul punto di 
comandare la ritratta, quando sopr’ altri punti la scena mutò 
d'aspetto. Picton alla destra dell’assalto, con rara intrepidezza 
aveva fatto poggiare le scale contro I' uno dei fianchi del ca- 
stello , aflìdato in guardia ad Assiesi. Fosse sorpresa , o tur- 
bamento, 0 tradigione, questi soldati lasciarono invadere il 
prezioso ridotto afiliiato al loro coraggio, alla loro fede; c un 
ufficiale inglese , pittatosi tosto sulle porte che mettevano in 
città, affrettossi a rinchiuderle, onde stabilirsi fortemente nel 
castello prima che potessero accorrervi i Francesi. Il gover- 
natore Philippon, più volte ingannato da falsi allarmi, e che 
teneva la sui riscossa per giovarsene in un pericolo estremo, 
negò fede in su le prime alla novella del perduto castello ; e 
del fatto troppo tardi chiarito, si risolse ad inviarvi quatlro- 
rento uomini. Onesti furono incolti da un fuoco micidiale; fu- 
rono sostali dinanzi alla prima porta ; e accorsi allora alla 
seconda, indarno tentarono di forzarla. Nel desiderio di aprirsi 
una via al castello e di scacciarne gl’ Inglesij si corse a cliie- 
<lp.re ajuli ai difensori delle fronti verso libeccio, neglette sino 
allora dagl’inglesi e in apparenza allora poco minacciale. Fu- 
rono a tal modo sguernile per correre al riconquisto del ca- 
stello ; c Lcilb allora , che meditava una scalala da quella 
parte, scorgendo il parapetto abbandonalo, poggiala una mol- 
titudine di scale, giunse con la sua divisione ad cutrarc nella 
città, iu grazia delta poca altezza della muraglia, c corse toslu 
luogo i ripari onde incogliere alle spalle i difensori delle Lrcc- 
cie che tutte e Ire le avevano sì strenuamente difese. A. tal 
vista il posto che guardava la fronte più vicina si scagliò contro 
gl’ Inglesi, e li sostò contro le punte delle sue bajoncllc ; ma 
ingrossati dai sopravcnienli , respinsero i pochi difensori e si 
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sparsero per la città. Indicibile fu allora la confusione tra le 
fila dell'eroico presidio, die disputava al nemico gli avanzi di 
Badajoz. 1 difensori delle breccie assalili a retro, furono ob- 
bligali a bassar Tarmi od a fuggirsi; il governatore, il coman- 
danle del gcuio e lo stato maggiore, dopo aver operato quanto 
poterono, tentarono di ritirarsi- (con alcuni avanzi del presidio 
c correndo al ponte della Guadiaiia) entro il forte di Sau- 
Clirisloval, per difeudervisi ancora ; ma furono morti o presi; 
e dopo una sì miracolosa resistenza , non rimaneva ai super- 
stiti che di sommellersi al vincitore. 

il di che venne furono condotti al campo di Wellington , 
che mostrò accoglierli con cortesia ; ma ricusò di ascoltare le 
loro preghiere in favore della sventurata città di. Badajoz. Non 
toccava certo ai Francesi a perorare la causa dogli Spagnuoli, 
nò agl’ Inglesi punire quella popolazione d’ una resistenza a 
cui essa non aveva presa veruna parte; ma Wellington, dopo 
aver falla onesta accoglienza agli uQìciali francesi, abbandonò 
spietatamente quella città al sacco delle sue soldatesche, sali- 
sfazioiie bea cara a truppe che si animosamente erano corse 
all’ assalto ! 

L’assedio or ora narrato costò ai Francesi millecinquecento 
Uomini circa tra morti e feriti, c tremila prigionieri: costò 
agl’ Inglesi più di seimila uomini , mollo più , in sostanza , 
delle maggiori battaglie da Wellington combattute. Il solo as- 
salto gliene costò tremila, tristo compenso alla doppia sciagura, 
dei difensori ! Ma il capitano inglese aveva incarnato il suo 
disegno; e il suo pensiero di profiUarG delle sragionale mosse 
de’ Francesi per insignorirsi di Ciudad-Bodrigo e poscia di 
Badajoz era dai fatti ginsliOcato. Ciudad-Bodrigo e Badajoz 
erauo tolte ai Francesi ; ad essi rimaneva chiuso il Forlogallo^ 
ed agTluglesi d' allora in poi aperta la Spagna! 

Soult, ud'lo il pericolo di Badajoz, a lui assai volle avvisato, 
aveva assai lardi lasciale le linee di Cadice, do>e slavi occu- 
pandosi a gillarc su la rada bombe Cou poco o niuu prò ; 
crasi fìnalmcutc posto io marcia per soccorrere a Badajoz. 
Traevasi dietro vcnliquollromila uomini, i soli da poterlo se-' 
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guitare, osiiiiatidosi a tenere Granata e Siviglia ; ed accorreva 
a Llcrcna , nella speranza di trovare Marmont con trentannla 
uomini, siccome nella passata estate ! Vana speranza ! Mar- 
mont ivi non era ! La notizia della caduta di Badajoz gittù 
Soult in grande costernazione, sendochè fosse l'unnico trofeo 
della sua campale stagione nell'Andalusia ; trofeo carpitogli da 
Wellington, cui rimanevano spalancate le porte, se pur voleva 
tentare qualche impresa, operando per F Estremadura e por 
F Andalusia. 

Marmont dal canto suo non era^i rimaso ozioso. Immobile 
nella Castiglia- Vecchia per ordini recisi di Napoleone, nell’u- 
dire i casi estremi in cui. trovavasi Badajoz , era ricorso ai 
mudo di armeggiamento che gii era stato prescritto. Aveva 
passato FAgueda con cinque divisioni, seco non potendo trarne 
di più; aveva sperperate le bande armate che infestavano il 
paese ; aveva respinte le punte inglesi eh’ erano a guardia 
della frontiera del Portogallo ; poi crasi fermato nella paura 
di mancare di vittnaglie e nella persuasione ancora di far 
opera inutile veramente. Nondimeno la sua mossa non era 
riuscita indarno; couciossiachè Wellington, udita che F ebbe, 
a vece di gittarsi contro Soult, che aveva appena ventiqual- 
tromila uomini ad opporgli , sospese tosto la sua marcia c 
riprese la via del settentrione del Poitogallo. 

Napoleone, saputa la perdita delle due fortezze, F una dopo 
Falda, che avevauo costato tanto sangue e tanti sforzi, e che 
erano i principali ostacoli posti su la via degl’luglesi tanto al 
setlculrioue, quanto al mezzodì, ne fu aUlilto del pari che adi- 
rato, accagioiiaudune i due marescialli. Himproverava a Soult 
di nulla operare alla testa di ottantamila uomiui; rimproverava 
a Marniout di uoo aver saputo modificar ordini dati a trecento 
leghe dal tei'tlro della guerra. Questi rimproveri non erano 
che in poca parte meritali ; chè Soult aveva appena cinquan- 
tamila uomini sotto F armi , nò avrebbe pollilo opporsi seria- 
mente agl’ iinpreudimenti degl’ inglesi se non col sacrificio di 
Granata. li suo vero torto era stalo quello di lasciare Dronct 
nelFEslremadura, dove quel corpo nulla poteva operare, c di non 
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ayprìo tratto a lasciati diecimila uumiui ed uo poco di ca- 
valleria in Badajoz con provvijjioiii d’ ogni maniera e suHì- 
ciciiti ; ihè in tal caso questa fortezza avrebbe pnlulo resistere 
parecchi mesi c fatta abilità ai marescialli di correr al suo 
soccorso. In quanto a Marmont, 1’ ordine di rimanersi nella 
Castiglia-Vecchia , di non calarsi nell' Estremadura e di non 
sovvenire a Bnd.^joz se non con una diversione di forze nella 
provincia di Beira, era tanto preciso che verna generale , per 
audace che fosse, non avrebbe osato di trasgredirlo. 

La posizione presa da prima , quella di Almaraz sul Togo, 
era la sola che avesse poKilo consentire a Marmont di recarsi 
al soccorso prima di Ciudad Rodrigo, poi a quello di Badajoz. 
Se a lui si fosse accordato un rinforzo di ventimila uomini, 
che avrebbe stanziati in Salamanca, avrebbe potuto marciare 
sopra Badajoz coi trentamila uomini che aveva sul Tago; e riuni- 
tesi all’ esercito d* Andalusia , avrebbe opposti cinquanlaciii- 
qncmila combatlonCi n Weliingtoo , che sarebbero bastanti a 
salvare Badajoz. Se , per I’ opposito, il pericolo minacciava al 
settentrione, egli poteva rivalicarc il Guadarrama ; e trovando 
ventimila uomini in Salamanca , poteva correre sotto Ciudad- 
Rodrigo con uno sforzo di cinquantamila , e mandar fallili a 
tal modo i disegni del generale inglese. Ricusandogli questo 
rinforzo di ventimila uontiiii c fissandolo nella Castiglia-Vecclii. 1 , 
Napoleone aveva resa inevitabile quasi la caduta di Badajoz. 
Certo ch’era giusto il pensiero di una diversione diretta da 
Salamanca sul Beira , siccome giusto era ogni peusit'io di 
Napoleone in fallo di guerra; e il fatto sorgiunse a provarlo, 
avendo ricondotto Wellington verso il settentrione del Porto- 
gallo appena espugnata Badajoz ; nja tatiln accadde il giorno 
do|)o, non la vigilia della caduta di quella fortezza! Questo pen- 
siero era giusto, ma di quella giustezza gcuerale ebe non basta 
nell’ esccutioue ; imperciocché senza una rigorosa precisione 
uel computo delle distanze, dei tempi e delle forze i pensieri 
più giusti divengono chimerici o funesti. Certo che se Badajoz 
avesse avuto un presidio di diecimila uitnini, polver# e grascio 
iu quantità sìifficieule j se il duca di Ragusi avesse avuti ciu- 
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qnntjtumila uomini o suoi o presi a prestanza da CalTarcIli 
che fosse stato posto sotto i suoi ordini ; se, per giunta avesse 
avuti magazzini sempre provveduti, e che in siffatte condizioni 
fosse scriameute andato sopra Coimbra , Wellington avrebbe 
senza fallo abbandonato l'assedio di fìad.ijnz una seconda volta. 
Ma Dadajoz avendo appena di che difendersi, e il duca di Ra- 
glisi non potendo' Co'’ suoi poveri mezzi fare se non una vana 
niìnaccin , era impossibile con una semplice dimostrazione sul 
Beira stornare dal suo intendimento un generale di tanto senno 
0 di tanta fermezza qual era il lord Wellington. 

A tal modo, siccome nel 1810, tutte le faccende dei Fran- 
cesi sinistrarono nella Spagna nel 1811, e tutti i rinforzi ivi 
inviati erano rimasi impotenti ! Prima di narrare altri casi, più 
funesti ancora di quelli che abbiamo raccontati, ricapitoliamo 
quanto accadde nella Penisola nel corso di un biennio. Nel 
quarantesimo libro di questa storia si è già veduto in qual 
modo avesse fallito la stagione campalo dcri8i0^iu qual mudo 
a quel tempo, col savio iulcndimeuto di gìltare iu Ispagiia un 
grandissimo sforzo di gente per risolvervi la grande questione 
europea che ìSapoleonc stesso vi aveva tramutata ; in qunl 
modo altresì, col savio pensiero di volgere il principale suo co- 
nato contro gl' Inglesi, il Sire si fosse lascialo stornare dal suo 
proposito dalle istanze del re Giuseppe c di Soull, cd avesse 
toosenlilo alla malaugurata impresa deH’Audalusia, che dietro 
si trasse la dispersione di ottantamila UiJinini i pu'i agguerriti 
che fossero allora nella Penisola. Si è veduto iu qual modo 
Masscna, iuvinlo a Lisbona con scUantamila uomini ridolli a 
cinquantamila dalie circostanze locali, avesse trovato dinanzi 
a Torres-Vedras un ostacolo quasi iusormoutabile, ma che non 
dimeno si avrebbe? potuto superare con un ajuto di vcnticin- 
quemiia uomini che fossero venuti daH'Audalusia, con altro 
ajuto d’ ugual forza che fosse venuto dalla Casliglia. Si è ve- 
duto iu qual modo Souit non avesse nò potuto nè voluto far- 
gli spaila ; iu qual modo Drouct non lo avesse pouito ; in 
qual modo N'apolcoiie, trascinato da una fimcsla mobilità verso 
altri disegni, gli ricusasse i cinquantamila' uomini che avreb- 
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bc'ro decisa la gran lite; in qual modo, fiualnicnlc, una sta- 
gione campale, clic avrebbe dovuto recare il colpo mortale al- 
r esercito britannico, riuscisse sfortunata ai Francesi ed avesse 
indarno sciupati centocinquantamila nomini ivi inviati dopo la 
pace di Vienna ! Questi racconti sconfortanti certo non pos- 
sono dalla memoria fuggire di coloro che hanno letta questa 
storia ! I racconti della fine del 4811 non sono meno aflliggcntt 
nè meno significativi, siccome può convincersene chi abbia letto 
questo libro. 

Poiché Napoleone sino dalla metà del 1811 era risoluto a 
portare le sue armi e la sua persona nel settentrione, vo- 
gliamo dire, nella Russia, avrebbe dovuto al mezzodì, vogliamo 
dire nella Spagna, contentarsi d’u«ia forte difensiva, sino a 
tanto eh’ egli stesso avesse tutto terminato tra la Vistola ed il 
Boristene, se pure gli riusciva di terminare qualche fatto in 
quelle regioni ! Lasciando Suchet ncll’Arogona e nella Catalo- 
gna, senza accordargli nuove forze, ma senza ordinargli vc- 
rnn’ altra nuova operazione, questo maresciallo, precipuamente 
dopo la conquista di Tarragona, rimaso sarebbe tranquillo si- 
gnore di quelle provincie ; e lasciando Soult in Siviglia e Mar- 
mont sul Tago, senza obbligarli a veruno spostamento di forze 
verso Valenza, e con l’ordine ad entrambi di correre al primo 
pericolo sopra Badajoz, siccome giè fatto avevano con tanto 
successo ; c (landò, per giunta, a Marmont la facoltà di trarrò 
n sè r esercito del settentrione, c finalmente ponendo esclusi- 
vamente sotto il comando di lui la maggior parte del rorpo di 
riscossa, era probabile il render vani per lungo tempo i conati 
degl’inglesi contro Badajoz e Ciudad Rodrigo, e il ridurre Wel- 
lington forse per un anno intero a rimanersi inoperoso; con- 
dizione imbarazzante per Ini in conseguenza della pretensiva 
opinione del suo paese. Ma Napoleone a nulla volendo rinun- 
ciare ; inteso ad apparecchiare una gigantesca spedizione; in- 
teso a sospingere vivamente le operazioni nella Spagna ; spe- 
ranzoso di spìgncric multo iivnanzi nell’ nutunuo c nel verno 
del 1811, rinnovò il fallo già commesso nel consentire alla spe- 
dizione deH’Andalusia con l’ordinare quella di Valenza; coa- 
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dannò Sucliot ad allarf^are il suo comando senza rinforzarlo; e 
mentre die- verso di Ini faceva momentaneamente convergere 
tulle le forze possibili, Wellington, sempre in agguato, espugnò 
Ciudnd-Roflrigo, eliiuse il Beira ai Francesi ed a sè aperse la 
Casliglia. Marmont corse bene a Cindad-Rodrigo; ma costretto 
a ricondurre a sè le sue genti, disseminale sino ad Alicante, 
giunse troppo tardi, cd alla Francia fu strappato questo suo 
unico trofeo della stagione campale di Portogallo. Rimaneva 
Badajoz, unico trofeo dell’altra d'.Andalusia, trofeo che per le 
stessissime cagioni fu rapito ai Francesi. Napoleone, obbligalo 
più presto di quello clic dapprima ave.sse pensato, a richiamare 
dalla Spagna la sua guardia , i Polacchi , i dragoni, i quarti 
battaglioni, e traendo tutto al settentrione della Penisola, onde 
poter poi lutto trarre tal settentrione dell’ Europa , fece indie- 
treggiare Marmont dal Tago sino al Douro ; ivi Io inchiodò, C 
a tal 'modo lasciò scoperto Badajoz, che Wellington, sempre vi- 
gilante, espugnò siccome Ciudad -Rodrigo, profittando del vuoto 
lasciato dinanzi a questa fortezza dallo false mosse dei corpi 
francesi. Cosi, per conquistare Valenza, che indeboliva i Fran- 
cesi col forzarli ad estendersi , furono perduto Ciudad-Ro- 
drigo c Badajoz, solo frutto di due stagioni campali ben fati- 
cose, solo ostacolo d'importanza che si potesse opporre ad una 
marcia offensiva degl’ Inglesi ! Tal era , loie doveva essere il 
risullamento di questa maniera di dar ordini da lontano , di 
darli con la mente rivolta .altrove, c di destinare od ogni fatto 
metà del bisognevole, metà dell'attenzione necessaria per in- 
carnare i concetti disegni! 

Tulli questi errori commessi, ceco in qual condizione ri 
maneva la Spagna : Sucliet in Valenza con forze basicvoli per 
tenere in soggezione il paese, ma impotente ad operare alla 
menoma distanza ; Soult versava in grandi (liffi(O)llà nel mezzo 
(IcirAndalosia, con forze insufficienti per premier Cadice; im- 
putcnle a commettere battaglia agl'inglesi , ,sc questi , dopo 
l’espugnaziona di Badajoz, volevano marchiare controdi lui, fatto 
per altro non mollo probabile; Marmont finalmente nel scllen- 
irionc, dove gl'inglesi tentar volevano veramente uu colpo de- 
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cisivo 0 sopra Madrid o sulla linea di comunicazione depli c- 
scrciti francesi , stremato di Ciudad Rodrigo, poteva riunire 
quarantamila uomini se il re Giuseppe , se CiilTarelli lo rin- 
forzavano a proposito ; sforzo maggiore ch’egli potesse opporre 
a Wellington che ne aveva sessantnmila. Tal era lo stato a cui 
era ridotta la guerra di Spagna dopo l'invio di eenlccinquan- 
tamila uomini di rinforzo nei 1810; di quarantamila di buone 
truppe c di ventimila coscritti nel 1811, lasciando stare i più 
di quatlrocontomila entrati nella Penisola dal 1805 al 1810! 
Di questi scicentomila e p ù la meta appena sorviveva , la 
quale poteva a stento porre iu linea cetitosetlantamila uontini; 
c vuoisi aggiugnere: che di questi non più di quarantamila, se 
bene si armeggiava, erano pronti a coprire Madrid c Valla- 
dolid, ch'è quanto dire, la capitale c la linea di comunicazione 
francese ! 

Napoleone, nell’atto di allontanarsi da Parigi, avendo ■final- 
mente imparalo per molli falli esperimenti quanto sia nialage- 
vtile il dar ordini a proposito da lontano, si risolse di conferire 
al re Giuseppe il comando di tutti gli eserciti che servivano 
nella Spagna, senza prcscriu'rgii la sola mauicra di governarsi 
che avrebbe potuto lutto salvare; quella, vogliamo dire, di 
lasciare Suchet a Valenza, giacché vi era, ma di recare 1’ e- 
scrcito d’.^ndnlusin sul Tago, di riunirlo sotto un Solo comando 
a quello di Portogallo, di stabilire questi due eserciti, d’-una 
forza di ottantamila uomini, iu una posizione di buona scelln, 
(la cui a\rcbbe potuto al menomo pericola recarsi sopra Ma- 
drid 0 Sopra Valladolid , secondo la marcia che prcndc%;cro 
gl'inglesi. Ma Napoleone si coutentò di dare a lutti l’ordine di 
obbedire al re Giuseppe, senza sapere come Suchet, abituata a 
governarsi da sé e benissimo dove comandava, come Soult, ri- 
Eol'ito a regnar solo ucH’ Andalusia, c come Marmont, sempre 
in querele cou la Corte di Madrid per gl’inlcressi deH’escrcilo 
di Portogallo, pjjirehbcro o vorrebbero comportarsi verso que- 
sta autorità di Giuseppe, si lungamente diniegata, proverbiata, 
destinala dallo stesso Napoleone, e proclamala neirultimo mo- 
mento qual maniera di rimedio estremo, nel quale conveuiva 
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d'improvviso avere in questo re una fidanza eh’ egli non aveva 
mai ispirata. Il maresciallo Jourdan , chiamato alla testa dello 
stato-maggiore del re Giuseppe, scrisse intorno silTatta condi- 
zione una Memoria piena di buon senso e di ragione, la quale 
rivelava tutti gl’inconvenienti per noi accennati c che fu inviata 
a Parigi. Prima di dire in qual modo vi fosse risposto da Na- 
poleone, e, ciò ch'è più grave ancora, dagli avvenimenti stessi, 
ci conviene correre al Settentrione , verso quest’ altro abisso, 
in cui Napoleone , trascinato dal suo genio focoso , andava a 
sprofondare la sua fortuna e per isventura anche quella della 
Francia! 
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PASSO DEL NIEMEN. 



Scffìiito degli avvenimenti del Settentrione. — Un successo 
dei Bussi sul Danubio, togliendo ogni apparenza di debo- 
lezza per parte loro, dispone V imperatore Alessandro ad 
inviare il signore di Nesselrode a Parigi, onde aggiustare 
amichevolmente le differenze insorte con la Francia. — A 
tale notizia Napoleone, non volendo ascoltar verbo di que- 
sta missione politica, tratta freddissimameute il principe 
Kurakin, e palesa, riguardo alP invio di Nesselrode , sif- 
fatte disposizioni, da obbligare la Russia a rinunciare ad 
ogni allo uffeioso — Ultimi e vasti apprestamenti di guerra. 
■ — Immensità e distribuzione di forze riunite da Napo- 
leone. — Mosse di tulli % suoi eserciti sopra una linea 
thè si estende dalP Alpi alle foci del Beno e si avanza 
sino alla Vistola. — Sue cautele por givgnere tacitamente 
sino al Niemen, senza provocare i Bussi ad invadere la 
Polonia e la Vecchia-Prussia. — Ordine dato a Laìiriston 
di tenere un linguaggio pacifico , ed invio del signore di 
Czernicheff per persuadere alV imperatore Alessandro che 
trattasi unicamente di un negoziato francheggiato da una 
dimostrazione armata. — Alleanze politiche di Napoleone. 

— Trattali di coopcrazione con la Prussia e colPAusrria. 

— Negoziali per wPullra alleanza con la Svezia e con la 
Porta. — Sforzi per condurre gli Americani ad una 
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guerra marittima contro gl* Inglesi, e probahilità di riu- 
scirvi. — Ultiìni provvedimenti di Napoleone prima di 
lasciare Parigi. — r Condizione interna deWImpere ; care- 
stia, finanze, disposizione degli animi. ■ — • Condiziono di 
Pietroburgo. — AccogHenza fatta dall* imperatore Ales- 
sandro alla missione di Czernicheff. — Chiarito dulie 
mosse dell* esercito francese e dai trultnti di colleganza 
con la Prussia e con V Austria, V imperatore Alessandro 
si risolve a recarsi al suo alloggiamento generale, ajfcr- 
mando sempre d* essere parato a negoziare. — Inteso un 
tal fatto , Napoleone comanda tm’ altra mossa alle sue 
truppe; invia il signore di Narbonne a Vilna per mi- 
nuire Veffelto che una tal mossa deve produrre; e lascia 
Parigi il d» 9 maggio 1812, accompagnato dall^ impera- 
trice e da tutta la sua Corte. — Arrivo di Napoleone a 
Dresda. — Riunione in questa capitale di quasi tulli i 
sovrani del Conlinente. — Prodigioso spettacolo di poten- 
za. — ^wvertifo Napoleone che il principe Kurakin ha 
chiesti i suoi salvocondotti, incarica Lauriston d*un nuovo 
passo verso l'imperatore Alessandro, onde prevenir ostilità 
premature. — False speranze di lega con la Svezia e con 
la Turchia — Intendimenti risguardanti la Polonia. — 
Probabilità del suo risorgimento. — Invio di monsignore 
de Pradt qual ambasciatore di Francia a Varsavia. — 
Ritorno del signore dì Narbonne a Dresda, dopo adem- 
piuta la sua missione a Vilna. — Risultnmcnto di que- 
sta ambasciata. — Passato il maggio. Napoleone si reca 
al suo alloggiamento generale. — Inestimabili patimenti 
de' popoli calpestati dalle trupppe francesi. — Napoleone 
a Thorn, — Traino immenso dell* esercito e soverchio 
numero degli stati maggiori. — Ordini di Napoleone per 
provvedere a siffatta trasmodanza. — Accoglienza per 
lui fatta a Davout ed al re Murai. — Suo soggiorno in 
Danzica. — Foifo sistema di navigazione interna per 
trasportare t suoi convogli sin nel mezzo della Lituania. 
— Suo arrivo a Konisberga. — Aperta rottura con Ber- 
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nadetle per nolùte ricevute dalla Svezia. — Dichiarazione 
di guerra alla Russia fondata sopra falsi pretesti. — Di- 
viso d'operazioni militari. — Arrivo sul J\\emm. — Passo 
di questo fiume' il dì 24 giugno. — Contraddizione dei di- 
segni di iSapoleone nel 1810 coti gl* imprendimenti suoi 
nel 1812. — Funesti presentimenti. 



A^opo il ooYCmbre dei 1811 i due imperatori Napoleone ed 
Alessandro erano rimasi in alto di osservazione, armando eu> 
Iranibi con reciproca rappresaglia. Quello di Russia , conte 
enunciammo, la guerra non desiderava e temevaia per giunta ; 
ma era però risoluto ail accettarla , più presto che sacrificare 
la dignità o il trafiìco della sua nazione; e in questo mentre 
nulla lasciava intentato per terminare la sua lutto con la 
Turcliia tanto con Termi, quanto coi negoziati. Napoleone dal 
canto suo, senza volere ricisamentc la guerra, risoluto a farla 
per ambizione più che per gusto , T andava preparando con 
un’ operosità meravigliosa , sendochè fosse malauguratamente 
convinto che tosto o tordi si dovesse .all' armi venire; nè in 
ciò s’ingannava quando volesse persistere nel pretendere dalla 
Russia una cieca sommessione, quale imposta Taveva olla Prus- 
sia ed all'Austria. In tale stato di cose, essendosi già tra loro 
tutto detto intorno il possesso del territorio di Oldemburgo, 
intorno i neutrali ammessi ne’ porti russi , intorno l’origine 
dei vicendevoli armamenti , nulla più rimaneva ai due gabi- 
netti da comunicarsi intorno a questi già rancidi e fasti- 
diosi argomenti; si taceva adunque c si operava. Si pensava 
ora alT ordinamento di un corpo, ora a quello di un altro; 
questo inviavasi verso la Dwina o verso il Dnieper; quello 
verso 1’ Odèro o verso la Vistolo. Ma, tanto facendo, si trae- 
vano le cose a tal punto da trovarsi gli uni a fronte degli 
altri, con le spade appuntate sul petto e pronti a sgozzarsi. 
Tutti èli uomini assennati ed onesti in Russia, in Francia o 



Digitized by Google 




fASSO DBL MElttEN 43S 

per r Europa^ tutti, gli uni per ragione e per umanità, gii 
altri per motivo di anaor patrio onorevolmente interessato, an- 
davansi dicendo: che persistendo ancora parecchi giorni in 
tale silenzio e in tale operosità, fìnirebbesi per versar sangue a 
torrenti dal Reno sino al Volga. Lauriston era il più sollecito, 
il più operoso tra quanti erano dominati da si magnanimi sen- 
timenti; nè staucavasi nello scrivere a Parigi: che la guerra 
non si voleva a Pietroburgo ; che i Russi non la farebbero che 
contro voglia, e in tal caso terribilmente; che frattanto se la 
Francia consentiva a non urtare di fronte I’ amor proprio dei 
Russi, a concedere qualche ricompenso al principe di Oldem- 
burgo, a contentarsi di un po' più di rigore contro la bandiera 
inglese, ella in tal caso conserverebbe la pace, checché potesse 
accadere nell’ altre parti d’ Europa. Con l’ insistere in questo 
proposito Lauriston si rese bersaglio d’alcune scappate na- 
poleoniche , non amare però , siccome questa : Lauriston si 
lascia prendere olivamo; scappate a cui il duca di Passano 
aggiunse per conto proprio dispacci pieni d’arroganza e di ac- 
cecamento. Sconfortato dallo scorarsi non ascoltato in Parigi, 
Lauriston s’ingegnava di farsi ascoltare in Pietroburgo, inten- 
dendosi a dimostrare l’inutilità, il pericolo di una nuova latta 
con Napoleone (fatto del quale ivi crasi pienamente convinti), 
e ripetendo che alcuni giorni ancora di un tale affettato e ma- 
linteso silenzio basterebbero per trarre gii uni o gli altri sul- 
I’ orlo di un precipizio. Quindi , con tutta la dignità di un 
onesto convincimento, domandava con insistenza che s’ invias- 
sero a Parigi istruzioni al principe Kurakio, onde divenire su 
tutti i punti in litigio ad unk satisfacente dichiarazione; im- 
perciocché, ripeteva assiduamente, lutto ciò che sembrava te- 
nere divise le due Corti non meritasse una guerra. In ugual 
senso operavano i gabioelli di Berlino e di Vienna , I’ uno di 
buona fede , 1’ altro per prudenza. La Prussia , in un nuovo 
incendio di guerra europeo, a cui sarebbe forzala a prender 
parte, scorgeva novelli pericoli ; e il savio Federico-Guglielmo 
non era di coloro i quali pensano che quando si sta male con- 
venga suscitare turbazioni con rischio di trovarsi peggio. Per 
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altro \crso, Tobbligo di sposare la causa di Napoleone in caso 
di guerra oITeudcva al suo sentimento germauico , il quale , 
seLbeuc tenuto affogalo, non era però meno vivo, meno sin- 
cero. Desiderava adunque la pace con ardore; ed aveva fallo 
giugnere a Pietroburgo vive istanze e proposti aurora i suoi 
buoni u Ilici i : passi tulli che furono accolti con dispregio, of- 
fesa com’era la Russia che questa potenza non fosse sua al- 
leala. L’Austria, sebbene presentisse che una nuova guerra ira 
la Francia e la Russia finirebbe col provvedere a’ suoi proprii 
interessi alle spese del succòmbenle , noudimcno temeva la 
guerra, priucipalmente per la preveduta uccessilà di collegarsi 
con la Francia; e per questa ragione pregava pace a Pietro- 
burgo; e aveva offerta la sua mediazioue, ch’era stala mal 
accolta al pari di quella della Prussia. Il gabinetto russo, im- 
portunalo a lungo da istanze che facevano supporre la pace 
dipendere- da esso, aveva risposto ai ministri di queste Corti : 
Consigliale ad altri la pace, di cui vi mostrate sì tenere; cou- 
siglialela precipuamente a coloro che vogliono la guerra e mi 
costringono a mal mio grado a prepararla (1). 

AH’assiduo udirsi ripetere: che dovrebbesi cercare*di accor- 
darsi prima di scannarsi ; che il principe dì Kurakin, di per- 
duta autorità appo Napoleone e più accomodalo al fasto d’uu’ 
ambasceria che ai uegoziati, non bastava per por modo e fine 
alla querela, crasi fluito iu Pietroburgo per volgere gli occhi 
sopra un uomo mollo acconcio a ristabilire la buona armonia, 
se pur tanto era possibile , sopra il signore di Nesselrode , 
principale secretarlo della legazione di Parigi , mollo giovine 
allora, ma spettabile nondimeno, ingegno arguto, perspicace o 
savio, il quale in quel tempo ispirava all’ imperatore Alessan- 
dro grande confidenza, apprezzalo da Napoleone assai più dii 
pnucipc Kurakin, e che in allora trovavasi iu permesso a Pie- 
truburgo. Frasi più volte udito dire, dopo il suo ritorno da 
Jhirigi : che se pure si voleva , lutto sarebbesi aggiustato ; 
che Napoleone non era poi tanto appassionato per la guerra 
quanto estimavasi univcrsalmeule ; che eoa lui era d’uopo. 

(1) Parlo co’ dispacci prussiani' cJ austriaci alla mano. 
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spiegarsi diriltamcDle, parlar chiaro e ueilo ; e che governan- 
dosi io tal modo polevasi ottenere satisl'azione c giungere a l 
un onorevole aggiustamento. A questo personaggio erasi adun- 
que pensalo; ed erasi in tentazione d inviarlo a Parigi con 
istruzioni e con poteri per trattare intorno alle recenti qtie- 
stioni; menu aspreggiate da quanto erasi detto che da quanto 
erasi taciuto. AH’ età sua il signore di Nesselrode si mostrò 
molto dilicato di un sì alto ulTicio , e tutto disposto a far 
quanto fosse possibile per riuscire a heno nella sua missione 
Sventuratamente ciò che tanto lo lusingava era cagione d’iina 
malaugurata gelosia al siguore di RoinanzolT, interessatissin)o 
per altro a prevenire la guerra , ma adombrato" dei progressi 
del giovine diplomatico e della confidenza che Alessandro gli di- 
mostrava. Fece quindi parecchie obbiezioni a questa missione, 
quantunque fosse parato a molli sacrificii per mantenere la paco 
ed anche l’alleanza francese. Una delle obbiezioni di Romaozoll', 
che risguardava Alessandro a cagione del sensitivo amor pro- 
prio russo, era dì far parere che Alessandro mandasse a mea- 
dicarc la pace con rinvio d’un diplomatico con poteri speciali • 
per negoziarla , principalmeate in questo caso nel quale la 
Russia nou era stata provocatrice. 

TuUavolta un fortunato successo deli’ armi russe contro le 
olioraane parve oDferire un’ acceilcvolc occasione per l’invio di 
Nesselrode a Parigi senza veruna apparenza di debolezza, il 
generale Kulusuf, incaricato in allora del governo della guerra 
contro la Porla, aveva profittato della negligenza dei Turchi, 
i quali, dopo avere riconquistalo Rutschuk, eransi rimasi ino- 
perosi; tratti li aveva presso Nicopoli , fingendo d’ ivi voler 
passare il Danubio, poi lo' aveva valicato presso Riitsciiuk , 
sorpreso il campo del visir , sperperala una parte delle sue 
truppe, e l’altra teneva distrettamente bloccata in uu^ isola 
dei fiume. Questo successo, che pareva dover costringere la 
Porta a trattare, aveva occasionala una letizia grande in Pie- 
troburgo , dov' era saputa nei novembre del 1811. Immanti- 
nente crasi autorizzato il generale Kutusof a negoziare col 
Divano, a proporre la pace, desistendo dalle pretcosioni poste 
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innanzi dalla Russia. Più non dumandavansi adunque le prn- 
vincie danubiane, la Bessarabia , vogliamo dire, la Moldavia e 
la Yaladiia, ma la Bessarabia e la Moldavia soltanto, e que* 
st'ultima sino al Sereth* una maniera di indipendenza per la 
Valachia e la Servia, un picciolo territorio dalla parte del Cau- 
caso, alla foce del Fasi, e venti milioni di piastre per le spese 
della guerra. Frasi per ciò in eolralure su queste basi in 
Giurgcw'o, ed una tregua di più mesi era già patteggiata, sic- 
ché ad ogni ora un corriere aspettavasi io Pietroburgo recante 
la novella della conchiusa pace. 

Questi risultamcnti , sebbene fossero meno splendidi degli 
iminajtinati da Alessandro , il quale aveva sperato di aggiun- 
gere (oltre la Finlandia) la Bessarabia, la Moldavia c la Vala- 
cliia al suo impero, erano nondimeno cospicui; e il solo ac- 
quisto della Finlandia c della Bessarabia erano uno splendido 
cominciameoto di un regno che prometteva una lunga dura- 
zionc. Ma questi risultamehti tornavano più utili ancora sot- 
t'altro aspetto, ed era di poter inviare il signore di Nesseirode 
a Parigi , senza udir mormorare quest’ atto quale fìacchezza 
nelle sale di Pietroburgo. Signore di tutte le sue forze per la 
cessata guerra sul Danubio, appariva datore di pace più presto 
che domandatore, lasciando stare ch’egli s'era posto in condi- 
zione di ottenerla più onorata e migliore. 

Prepnraronsi adunque le istruzioni da darsi ai signore di 
Nesseirode; c l'imperatore Alessandro volle prendersi la briga 
di stenderne il dettato, autorizzando Lauristun ad annunziare 
la prossima partenza dei nuovo plenipotenziario. A questo fu 
dato un grado di più nella russa diplomazia, onde si presen- 
tasse con tutti i segui della confìdenza imperiale. Agonizzavasi 
un ultimo corriere dalie rive del Danubio, per far partire Nes- 
selrodc proprio nel momento in cui la fine della guerra di 
Turchia fosse nota, c per avere nei negoziare più dignità e 
più forza. 

Di siifalta disposizione fu data parte alle diverse Corti eu- 
ropee, e principalmente a quelle di Prussia e d’Austria. Lau- 
rislon nc scrisse a Parigi con visibile satìsfazinne di un buon 
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ciltadiao', più lieto di aver beae operato, che certo di essere 
approvalo, seado palese dal modo eoa cui scrive^‘a ch’epdi 
forte dubitava di piacere alla sua Corte con l’ ialendersi con 
tanto fervore al raanteuimeato della pace. 

La notizia della partenza del signore di Nesseirode, avvisata 
più volle, non giunse a Parigi con tutti i caratteri della cer> 
tozza che verso la metà di dicembre. Sconcertò forte Napoleone 
c i’indispeltl per più ragioni. Sapeva i raalsuccessi de’ Turchi, 
i quali, diceva egli, ai erano comportati da bestie, ed avvi- 
sava il termine della guerra di Turchia qual principio della 
guerra con la. Francia. Egli aveva sempre supposto, in fatti, 
chc-i Rossi non aspettassero che questa occasione per volgere 
Tarmi contro di lui e porlo tra condizioni ch’egli non potesse 
accettare o la guerra , alternativa intorno la quale la sua 
scelta era già fatta; e la notizia del viaggio di Nesseirode lo 
confermò in tale sospetto. Concluse che la Russia estimava 
terminata la sua guerra con la Torchia c che si affrettava a 
profittarne per dettare a lui nuove condizioni. Tanto bastava 
ad irritarlo profondamente , a sospingerlo ad escandescenza a 
cui era anche troppo inchinevole; ma si contconc in consi- 
derazione di un vasto disegno che richiedeva una profonda dis- 
simulazione. Sempre parlando di desiderare la pace e sempre 
ripetendo di armare per mera precauzione, voleva, in sostanza, 
giugnerc alT Odoro, e poscia su la Vistola, prima che i Russi 
passassero il Niemen, onde salvare le immense provvidenze in 
granaglie ed in foraggi che trovavansi nella Polonia c nella 
Vecchia-Prussia ; provvidenze che i Russi non mancherebbero 
di distruggere se vi giungevano i primi; essendo vero che 
questi dicessero od alta voce; che di quelle provìncie fareb- 
bero un deserto, siccome gTlnglosi avevano fatto in Portogallo. 
Quindi, più lontano fosse il deserto minaccialo dai Russi, meno 
grande sarebbe la massa delle cose da trarsi dietro; ed era per 
questo che Napoleone, dopo di essersi assicurato di Dan/ica, pen- 
sava in quell’ora ad assicurarsi della uavigazionc del Frische-IIaff 
co’ suoi negoziati con la Prussia, onde passare per acqua da 
Danzica a Kooisberga, poi da questa a Tilsìt. Non era che a 
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pnrlirsi dal Nicmen ch’egli iotendeva servirsi dei trasporli per 
terra ; e sperando di trarsi dietro vittuaglie sino alla distanza 
di dugenlo leghe, pensava poter internarsi a bastanza per im- 
mergere il ferro nel cuore della Russia. Tutto questo diviso 
andava fallito se lasciavasi egli prevenire dai Russi e se questi, 
pittandosi improvvisi su la Polonia e su la Vccchia-Prussia, 
ne avessero fatto un deserto, bruciati i granai , seco traendo 
tutto il bestiame. Conveniva adunque a poco a poco, senza 
strepilo, senza rottura, giungere su la Vistola, poi al Pregcl 
prima degli avversarii; conveniva pure, e non importava meno, 
ritardare ie ostilità sino alla stale del i£12; imperciocché la 
condizione de’ trasporli immensi che Napoleone aveva apparec- 
chiali, era la riunione ed il mantenimento d’un gran numero 
di cavalli. Quindi se fessesi giovato della loro forza per trarsi 
dietro di che nudrirli , meglio sarebbe stato lo sbarazzarsene, 
nulla lasciando per nudrire gli uomini. In fatti, se le seimila 
vetture a\essero dovuto trarsi dietro avena e non frumento, 
non sarebbevi stato prezzo dell’opera a condor seco una s . 
immensa salmeria ; e per non avere da far questo, conveniva 
incominciare la guerra in qtie’ paesi nel giugno. La terra 
allora v’era coperta di foraggi e di messi, e dando a mangiare 
ai cavalli della cavalleria, deirariiglieria e del traino (ebe pas- 
savano i centomila ed erano per giugnere a centocinquantamila) 
le messi de’ Russi in erba, crasi sicuri di far vivere sul suolo 
nemico i numerosi quadrupedi dell’esercito. I Russi avrebbero 
bel fare a porre il fuoco ai loro campi, cbè Terbe uoo potreb- 
bero bruciare. Si aggiunga, che con grimmensi apprestamenti 
che Napoleone doveva terminare, sebbene gli avesse incominciati 
due anni prima, l’esperienza gli aveva insegnalo che due mesi 
di più non erano a spregiarsi ; che i Russi facendosi uu'anna 
della, distruzione, ed egli opponendovi la crcazinoe dei provve- 
dimenti , il tempo per essi non era un necessario elemento , 
nel mentre che per lui era troppo prezioso. 

Per lutti questi profondi motivi conveniva a Napoleone trarsi 
innanzi in qualche mudo sino alla Vistola, guadagnar terreno 
uou solo, ma tempo ancora, senza provocare un’ aperta rol-. 
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tura. Per riuscire ad iucariinre un lui disegno giovava a ma- 
raviglia la querela oscura, indeterminata ch’egli aveva con la 
Russia, nella quale si andavano a vicenda ripetendo io modo 
iodeHnito : Voi armalo.... E voi pure.... Siete voi che avete 
iucononciato ... No , che non siamo noi , ma voi..., .Non vo- 
gliamo la guerra.... £ noi pure non la vogliamo.... ed altri 
simiglinoti discorsi , di iiiuua significanza in apparenza , ma 
prorundiimcnte ragionati per parte di colui, il quale, con que- 
sti nnjosi rimproveri, guadagnava gl’ interi mesi , da dicembre 
a geuuajo, da gcnniijo a febbrajo; e sperava con tale artificio 
giungere sino al giugno del 1842. Per le quali cose una di- 
chiarazione chiara c categorica doveva naturalmente far cessare 
una condizione di cosa tanto utile ai disegni di Napoleone ; e 
I’ arrivo di N’cssclrode, dovendo naturalmcute provocare una 
tale dichiarazione, non gli garbava punto punto (1). Per quanta 
fosse la sua scaltrezza, per quanta fosse la forza con cui seppe 
dominare sè stesso noli’ applicarvisi , era impossibile con un 
uomo tanto sveglialo, qual era Ncsselrude , il non iscoprirc a 
nudo la verità, il non trarre INapolcoue ad una risposta ricisa 
di un si 0 di un no, dopo la quale non rimarrebbe che a porsi 
in armi per battersi. Quindi importava, a Napoleone clic i 
Francesi giugnessero sul Pregel cd i Russi sul Nicmen prima 
di dichiarare la guerra } e ripetendo sempre che bisognava, spie- 
garsi, dal cauto suo mai si spiegava. 

Fermò adunque la sua risuluziouc di dar tosto gli ultimi 
suoi ordini militari j e uel tempo stesso si governò nel modo 
il più cuuveuevole per impedire la venuta a Parigi di Nessel- 
rode , guardandosi beue in questo fallo di oiTendere la Rus- 

(1) In argomento sì grave, siccome poi anche in qualsivoglia 
altro che lo fosse meno, io non vorrei nulla supporre. Ma le 
lettere le più precise di Napoleone ai tie o quattro uomini go- 
denti piena la sua confidenza, il principe Eugenio, Davout, de 
Cessac, .Lauriston stesso, non lasciano vermi dubjiio su la verità 
di questo computo. Altrove ne citeremo prove materiali e da 
min poteri isi negai fede. 
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sia e di sospingerla ad una subita rottura. Spessissimo vedeva 
il principe Kurakin ; sapeva , sendone già la voce corsa per 
tutta Europa, che l’ invio di Nesselrode a Parigi era vicino, e 
nulla mai ne disse al principe ; silenzio ioesplicabile se non 
fosse stato- una muta dissaprovazione della divisata missione. 
Nè a questi termini stettcsi contento : parlando in proposito 
ai ministro di Prussia, che doveva naturalmente raccoglierne le 
parole e scriverle a Berlino, da dove il desiderio delia pace le 
poteva far giugnere a Pietroburgo, nulla disse veramente che 
accennasse l’intenzione di non ricevere Nesselrode, ma si mo- 
strò in proposito freddo, infruscato, quasi malcontento ; parve 
disapprovare il fasto, il remore di questa' missione straordina- 
ria ; chè, in sentenza sua, una tale dimostrazione riusciva ad 
impegnare I’ amor proprio delle due potenze, a renderle più 
ritrose , più attente a nulla concedersi di troppo. A questa 
indiretta disapprovazione della missione di Nesseirode, aggiun- 
se, in una occasione di non lieve importanza, una ben palese 
freddezza verso la legazione russa. Il primo dell’anno, giorno 
consacrato ai ricevimenti , volse fredda ed avara la parola al 
principe Rurakin, il quale, attentissimo alle nienome cose, non 
mancò di farne l'osservazione c ne concluse che la missione 
di Neséeirode , o per giugnere troppo tardi o per essere mis- 
gradita , non aveva probabilità di buon successo. Ma vi fu 
cosa più grave ancora, il romore , vogliamo dire , degli ordini 
dati da Napoleone, romore, per picciolo che sia, sempre ba- 
stevole per ferire gii orecchi d’.un ambasciatore per poco in- 
formato che si voglia. Napoleone aveva raccomandata la più 
assoluta secretezza ; ma tanti necessariamente dovevano essere 
i consapevoli, ma’ parecchi deili suoi ordini erano si didìcili a' 
nascondersi per la natura, per la gravità loro, che il mistero, 
possibile per la moltitudine, non era tale per uba diplomazia 
che sapeva a peso d'oro pagare le tradigioni. In fatti, il signore 
di Czernicheff. ajutante di campo dell’imperatore Alessandro, 
spesso in missione a Parigi , aveva comprato un ufficiale del 
ministero della guerra,. che gli rivelava ogni secreto, i più im- 
portanti di quel ministero. Per tutte queste diverse cagioni il 



I 




PASSO DEL MEUBN 133 

principe Kurakin giunse a sapere Inlto quanto aveva Napo- 
leone ordinato, ed acquistata a tal modo certezza della irrevo- 
cabile risoluzione di lui d’ una vicina gnerra. 

Aveva incominciato dal prescrivere a de Cessac, fatto mini- 
stro deiramministrazioùe della guerra, di preparare un decreto 
del Senato per la leva dei coscritti del 1812, ordine di grande 
signincanza, sendocbè i quadri dei reggimenti avessero ricevuti 
tutti i coscritti del 1811 e fossero già compiuti per quanto 
poteva richiederlo un armamento di pura precauzione. Aveva 
poscia domandato ai governi alemanni i loro interi contingenti, 
non solo ai principali, quali erano la Baviera, la Sassonia ed 
il Wurtem^rg, che potevano servare il secreto, ma ai piccioli 
principi ancora, a’quali far non potevasi siffatta richiesta senza 
che fosse tosto vulgata. Aveva scritto in cifre ai marescialli 
Suchet e Soult d’inviargli tostamente i reggimenti detti della 
Vistola , truppa eccellente di cui volevasi servire in Polonia. 
Aveva ordini dati per lo ritorno della sua guardia aquartierata 
nella Castiglia e per quello ^dei dragoni destinati a rientrare 
in Francia, uno squadrone per volta. Tanto basta a render 
ragione come in Ispagna , dopo aver fatto convergere sopra 
Valenza tutte le forze, neiriutcndimento di volgerle poscia sul 
Portogallo, avesse poi d’ improvviso concentrate le disponibili 
dal lato della Castiglia , a vece di concentrarle dal lato del 
Portogallo. Gl’Inglesi per ciò avendo già profittato della mossa 
verso Valenza per espugnare Ciudad-Rodrigo, avevano saputo 
del pari profittare della mossa verso la Castiglia per insigno- 
rirsi di Badajoz. 

Indipendentemente da questi ordini. Napoleone incamminò 
verso il Reno, non già le punte della guardia imperiale 
ch'erano in Parigi, fatto che avrebbe dato troppo nell’ occhio, 
ma sibbene quelle che stanziavano ne’ dintorni , quali , per 
esempio, i reggimenti della guardia olandese. Sollicitò di nuovo 
gli acquisti di cavalli nell’ Alemagna , acquisti che , nella sua 
impazienza, avvisava procedere troppo lenti ; e pose in marcia i 
battaglioni del carriaggio, il cui ordinamento era allora allora 
compiuto, dandogli da trainare scarpe, acquavite ed altri oggetti 
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(li inu^portazione. Fioaimcnte inviò un primo ordine all’ escr* 
cilf» d'ilalia d’incamminarsi; esercito che, avendo a traversare 
la Lombardia, il Tirolo, la Baviera e la Sassonia per trovarsi 
in linea sulla Vistola con 1’ esercito di Davout , doveva porsi 
in marcia un mese almeno prima degli altri, se non volevasi 
che gingnesse troppo tardi. Frattanto , siccome di tanti suoi 
ordini di mosse fosse questo il più significativo, non potendosi 
spostare I’ esercito d’ Italia da’ suoi alloggiamenti per farlo 
|icrcorrerc la metà della Europa, senza un intendimento ben 
riciso di fare la guerra , s’ intese a servare possibilmente il 
suo secreto ; e scrisse (iirettamente al principe Eugenio, fug- 
gita la trafila d’ uffici! intermerdii. Ingiunse a questo principe 
di ordinare le sue divisioni in Brescia, in Verona, in Trieste, 
a mezzo gennajo, onde fossero pronte a marciare verso la 
fine di quel mese col loro traino. Sebbene tanto domandasse 
in gennajo, non vi faceva ragioni sopra che nel febbrajo, sa- 
pendo bene per sua grand’ esperienza non essere troppo il 
concedere un mese di rispitlo per gl’ indugi che sono sempre 
inevitabili. Era suo intendimento di far partire le truppe 
d'Italia verso la fine di febbrajo e di lasciare immobili quelle di 
Davout un mese ancora, salvo il caso di recar ijucste rapida- 
mente sulla Vistola , se la notizia della marcia dell’ csenn'to 
d'Italia avesse trulli i Russi sul iNiemen. In caso diverso egli si 
proponeva di trarre innanzi le sue colonne sulla Vistola lento 
lento, non desiderando che vi si trovassero prima delia metà 
di oprile, per recarle poscia a mezzo maggio sul Pregel, c a 
mezzo giugno sul Nicmen. Spendendo a tal modo tre mesi a 
muoverle dall'Elba al INiemen, uomini c cavalli vi dovevano 
giuguere senza essere spossali c trovarsi sul teatro della guerra 
gli uni e gli altri in numero intieri. 

Di tutte queste disposizioni la legazione russa ebbe cono- 
scenza, trattine la mossa dell’ esercito d^. Italia , delia quale il 
solo principe Eugenio era consapevole, e il ricbia;no dei Po- 
lacchi dulia Spaglia chiesto in cifre ai marescialli Soult c Su- 
dici. Ma tutte l’altre seppe ; ed erano tali da togliere l’ultime 
incertezze intorno ad una guerra immiucale. Il principe Kiira- 
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kit) in falli sino dai primi di gcunnjo più non nc dubitava; 
0 il silenzio palesemente appensato del Sire inlnruo la missione 
di Nesselrode e Tinsolila freddezza che gli dimoslrava, che fa* 
(’eva sì gran conlrasto con le amabili maniere del lempo an- 
dato, e fìnulmentc tutte le disposizioni, la pubblica fama delle 

quali bastava a darne conoscenza, equivalevano alla più com- 
fiiiita dimostrazione. Il perchè nel dì 13 gcnnnjo questo am- 
iiiiscialorc spedì un corriere straordinario per dar parte alla 
sua Corte di quanto aveva veduto ed udito, per farle intendere 
che la guerra, a parer suo, era già risoluta, e che non v'era 
tempo da perdere per prepararsi a sostenerla. Domandò anche 
ordini per i casi estremi ,' per quello, per esempio, ch’egli si 
trovasse costretto a dovere abbandonare Parigi. Forse ^,’essere 
egli troppo sensitivo al’e freddezze della Corte di Parigi, aveva 
concorso a render più vivi i suoi convincimenti ; ma se un 

priq)rio dispiacere lo aveva recato a dire che la guerra era 

risoluta, questo dispiacere non aveva servilo che ad illuminarlo, 
seudochè fosse ben vero in quel momento che la guerra era 
irrcvocabilincuic risoluta. 

Quando i dispacci del principe Kurakin giunsero a Pietro- 
burgo, lutti ivi erano già disposti ail'iuvio del signore di Ncs- 
sclrode a Parigi; nè vi si aspettava che l’arrivo di un corriere 
da Costantinopoli per ordinare la sua partenza Ma questo cor- 
riere non a|tparivn , ed il signore di RomanzolT abusava di 
questo indugio per gelosia verso il giovine negoziatore. Il cor- 
riere. del principe Kurakin , parlilo il 13 da Parigi, giunse 
il '‘Xl a Pietroburgo, e vi occasionò la più viva costernazione; 
la lettura, di quei dispacci fece tutti cadere nell’ opinione di 
queir ambasciatore ; la guerra fu con lui creduta inevitabile. 
Gli animi erano ivi da tempo inchinevoli al credere che a tal 
conclusione si doveva già arrivare; e più presto che sommet- 
tersi, come la Prussia e l'Austria, a lutti i voleri di Napoleone, 
più presto che sacrificare i poveri avanzi del Iruflico russo , 
cransi risoluti a sfidare i più estremi pericoli. Nondimeno dalla 
previdenza del fatto al fatto stesso havvi sempre una diffe- 
rcuza che gli uuniiui sentono vivissimameote ; c in Pietroburgo 
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ogiiaao oc fu profoodamcnte commosso, cooìmosso io guisa 
che Laurislon polè scrivere senza esagerare che gli animi vi 
crauu costernali. Nell’ opinione universale d’allora era per una 
potenza europea , quale che fosse , si grande il pericolo del 
porsi in lotta con Napoleone, col suo genio, con i suoi eserciti 
valorosi ; sì sgomentevoli erano le ricordanze di Austerlitz, di 
Jena, d'Eylnu, di Priedland, che anche coi sentimento del pià 
magnanimo amore nazionale, anche con gii odii focosi contro la 
Francia dall’enropea aristocrazia, da sentirsi compresi da una 
maniera di terrore al solo pensare di dover rincominciare una 
lolla le tante volte sì male riuscita. D'altra parte, se la for- 
tuna questa volta era nemica ancora, poteva accadere che si 
fosse per sempre consolidata una dominazione che volevasi ro- 
vesciare , potevasi esporre la Russia a scendere dal primo a 
quei secondo grado a cui erano scese la Prussia e I’ Austria, 
fatto che ad ogni Russo faceva orrore. La Provvidenza, gelosa 
custoditrice dei suoi arcani, non aveva ancora palesalo Usuo; 
sicché i Russi ignoravano d'essere giunti alla vigilia della loro 
grandezza, a quel modo che Napoleone ignorava d'essere alla 
vigilia della sua caduta ! E nundimcun di questi arcani della 
Provvidenza sempre alcun che ne traspira pel genio c talvolta 
ancora per la passione. 

' La passione, che le più volte accieca e sì di radu ilinmina 
le mentì, aveva questa volta scoperta ai Russi una parte della 
verità. Dicevano che Napoleone nel 1807 aveva trionfalo del- 
Tanni loro ; ma che stette per poco dal non isprofoudarsi nei 
loro fanghi , dal non perire di fame o di freddo nei mezzo 
delle loro nevi. La catastrofe di Carlo XII tornava alla loro 
mente; la recente distretta di Masseoa nel Portogallo, procac- 
ciatagli dagli avversarii a furia di devastazioni, e pubblicala per 
tutta Europa con barbarica jattaoza , li occupava del pari ; e 
quasi ovunque ripetevano: che senza bruciare i campi nllrui, 
come gl’inglesi, ma devastando i propri!, porrebbero Napoleone 
in uno stalo più orribile ancora che quello di Masscna. Così 
in latte le file dell’ esercito russo altro non si udiva che voci 
d'inccudio e di discrtameolo, di ritratta nel cuore dell’impero 
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senza battaglie; c allora si vedrebbe, dicevano, che potrebbe 
il terribile imperatore dei Francesi in lande nudale d^gni cosa, 
senza cercali per gli uomini , senz’ erba per i cavalli ; novello 
Faraone, perirebbe nell' immensità dei vuoto, siccome Dantico 
sotto l'immensità dei marosi. Questo diviso di cansarc le bat< 
taglie c d’ indietreggiar sempre devastando, mulinava per ogni 
mente; e in sì solenne circostanza tutti, o quasi, la pensarono 
a tal modo. 

Tra gli offìciali dell’ imperatore Alessandro ve n'* erano al- 
cuni di spiriti più bollenti degli altri, i quali consigliavano di 
disertare il paese ai di là delle frontiere, nè stare tanto aspet- 
tando Napoleone sui Nienien, e di non lasciargli i ricchi gra- 
nai della Polonia e delia Vecchia Prussia , ma invadere tosto 
quelle contrade-, le une pertinenti all’ abborrita Polonia , ca- 
gione della guerra, l’altro alla Prussia, potenza tanto fiacca 
da collegarsi con Napoleone; occuparle per pochi giorni sol- 
tanto, distruggervi ogni cosa, indi sgombrarle immantinenti. 

Alessandro non la pensava diversamente; voleva opporre al 
suo nemico le distanze, la distruzione e ricusare le battaglie 
ed internarsi nell'impero, per fermarsi poi a combattere 
quando si trovassero i Francesi spossati, sfiniti, morti di fame; 
ma non era di parere di tosto invadere e disertare la Vecchia- 
Prussia e la Polonia. Prendere l’ofFensiva, sospingersi innanzi, 
era un dare probabilità al gran giiadagoatore di battaglie di 
trionfare ne! paese stesso in cui si fosse corsi a prevenirlo ; 
era un dividere con lui i torti dell’ aggressione, per lo meno 
ngli occhi delle moltitudini; cd Alessandro, prima di chiedere 
alla sua nazione i postremi sacfificii , desiderava che il mondo 
intero fosse convinto ch’egli non era F aggressore. Eravi, da 
ultimo, una ragione che Alessandro non diceva intera, ma che 
in lui era'di tutto potere, ed era: che sino a tanto che la 
pace fosse onorevolmente possibile, egli la voleva conservare a 
non porlo in pericolo col furar le mosse imprudentemente al, 
suo avversario. Il signore di RomanzofT dal canto suo, avendo 
fondala la sua polilic.i sull’alleanza francese, c che scorgeva 
il suo sistema ruioarc in caso di guerra, sistema che gli aveva « 
tiiiers. Val. XIV. IO 
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dischiusa la porla ai consigli dcH’impcro, sperava taltavia che 
(fuaiido NopoleoQC sarebbe su la Vistola ed Alessandro sul 
Nicmeo, potrebbesi negoziare armati , e che nell'atto di impe* 
gnarsi io un’atroce lutto, da ambo le parli sarebbesi più ac- 
comodevoli ; che Napoleone stesso , avvisate più di presso le 
difTicoltà di questa guerra lontana, sarebbe meno pretcosivo e 
che huirebbesi per intendersi nell’ultimo momento con un alto 
di compromesso che salverebbe l’’onore d’ambo le parli: de- 
.bole speranza certamente, ma alla quale Alessandro e Ro* 
manzoff non potevano risolversi a rinunciare. 

In tali intendimenti Alessandro, col suo ministro e parecchi 
generali di sua piena coofìdenza, determinò il sistema di guerra 
che conveniva accettare. Fu deciso di avere io armi due 
grandi eserciti, gli elementi de’quali erano già riuniti ; l'uno 
sulla Dwioa, l’altro sul Doieper, due fiumi i quali, nascendo 
I a poche leghe l’uno dali'’altro, corre il primo verso Riga ed il 
Baltico, corre il secondo verso Odessa ed il Mar Nero; e de- 
scrivono a tal maniera una vasta linea traversale tra maestro 
c scilocco , c formano, per modo di dire, la frontiera interna 
j del grand"* impero russo. Questi due eserciti, avendo i loro 
; posti di scolta sul Nieipen, all’ avvicinarsi del nemico si riti- 
f rcrebbero concenlricamcnlc , presentandogli uno sforzo ben 
I unito di dugenlociuquanlamila uomini per lo meno , al quale 
I spcravasi in breve di poterne aggiungere centomila di rìscos- 
t sa. Un terzo esercito di quarantamila uomini terrebbesi in os- 
j servazione verso l’ Austria , si annoderebbe con quello del 
I Danubio^ ch’era di sessantamila; e questi due eserciti, a se- 
{ conda degli avvenimenti di Turchia , recherebbersi sul teatro 
j della guerra e farebbero ascendere a quattroceutocinquautamila 
uomini la forza totale del grand’ esercito russo. 

/ Questi argomenti, senza parlare del clima, delle distanze, 
dei diserlarneoti divisati, erano di un gran valore e francheg- 
giavano la fidanza dei Russi; ma altre cagioni cospiravano an- 
cora ad afforzarle. Essi pensavano che in questa lotta I’ opi- 
nione dovesse sostenere una parte di grande importanza , e 
clic coloro tra i combattenti che giugnesscro ad averla per 
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alleata avrebbero un gran vantaggio. Sapevano che la Fr.incia 
stessa, sebbene dannata al silenzio, disapprovavii queste guerre 
incessanti, nelle quali il suo saogne era versalo a torrenti per 
raccende eh’ essa più non intendeva , dacché le sue frontiere 
avevano, non solo aggiunti, ma passali ancora l’Alpi, il Reno 
cd i Pirenei. Sapevano che, dopo un immenso entusiasmo per la 
persona di Napoleone, un odio sordo cominciava a manifestarsi 
contro di lui e che un suo primo sinistro potrebbe fare scop- 
piare. Sapevano che nell’AIemagna quest’odio non era sordo e 
nascoso, ma ardente e palese, più violento ancora che nella 
Spagna, dove la lassitudiué lo aveva alquanto attutato Sapevano 
che negli Stali alleati, come la Baviera, il Wurtemberg e la 
Sassonia i popoli erano neramcnii indisposti contro i principi 
loro, per sacrificarli ad un signore straniero, per uu'puro in- 
teresse d’ingrandimento territoriale o per essere la coscriiionc 
divenuta per essi la più abborrita inslitùzione. Sapevano che in 
Prussia, oltre tutti i mali emergenti da guerre continue, tutti 
erano inconsolabili della perduta grandezza nazionale. Sapevano 
che in Austria, dove gli animi cransi un po’ammausali dopo la 
pace ed il matrimonio, la Corte nudriva, più che prima, avversione 
contro la Francia ; che vi era ainaramcnlc lamentata la perdila 
dell’Italia e principalmente quella dell’llliria. Sapevano, da ul- 
timo, che nel Setleotriune, nella Polonia stessa mollo si soffriva, 
fatto che aveva intepidito d’ assai l’entusiasmo per Napoleone 
c procacciava partigiani all’opinione di parecchi grandi signori 
polacchi, i quali pensavano che il regno di Polonia si dovesse 
ristorare, non dalla Francia, ma sibbene dalla Russia, col porre 
la corona dei Jagelloni sul capo di Alessandro o di un prin- 
cipe della sua famiglia. Ed era ben vero che la sventurata Po- 
lonia, non avendo altre ricchezze che le sue biade, i suoi bo> 
schi, le sue canape, merci che più non potevano passare il 
porto di Danzica dopo il blocco di terraferma, sofferiva orribil- 
mente; che i suoi nobili erano rovinati, il suo popolo oppres- 
salo da importabili balzelli, e che Danzica, di ricca città cum- 
fuerciale convertila in città di guerra, era condotta all' ultima 
miseria. Il generale Rapp, cortigiano astuto, ma uomo di bra- 
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vissinio cuore, era stato s'i tocco da lauti mali, che aveva ar- 
dito di farli conoscere a Davoul , col dire: che se l'esercito 
francese fosse incoilo da qualche sinistro , sarebbe generale 
una sollevazione dal Niemeo sino al Reno. Lo stesso Davout, 
freddo c severo qual era, poco in aiTanno per patimenti cb'egli 
c i suoi soldati dividevano con que’ popoli , ed osservante in- 
torno ai pubblici negozii quel silenzio che agli altri imponeva, 
aveva nondimeno spedite a Napoleone le lettere inviategli da 
Rnpp, occompagnandole con queste notevoli parole — « Sire, 
u mi sovviene infatti che nel i809, senza i miracoli di Vostra 
u Maestà a Ralisbona, la nostra condizione nell’ Alemagna sa- 
u rebbe stala ben difficile ! o 

Ben tristi verità erano codeste per i Francesi, le quali, 
giunte alla coscienza delle loro forze armale, ispiravano ai Russi 
la conbdenza d'imprendere animosi una lulla si tremenda, Ra- 
gionavansi adunque : che se la guerra offeriva crudeli successi, 
ne offeriva anche de’ vantaggiosi; che se Napoleone, al pari 
di Carlo XII, incontrava in Russia le lande di Pullawa, l’Àle- 
niagna intera solleverebbcsi alle sue spaile ; che i principi al- 
leati sarebbero forzati dai loro popoli a staccarsene; che la Po- 
lonia stessa accoglierebbe il pensiero d’essere risiaurata da altra 
mano ; c che la Francia , munta di songue , stanca dei tanti 
sacrifìcii che le costava un’ambizione scoufinata c senza obbietta 
ragionevole, non farebbe più gli sforzi, da'* quali in altri tempi 
aveva dato mirabile esempio per sostenere la sua grandezza. 

Queste ragioni confermavano Alessandro nella risoluzione di 
porre tutti i torti dal lato di Napoleone, di serbarsene egli 
illeso, di non csàere aggressore, dj occupare il Niemen, ma non 
valicarlo, c iu coutegno formidabile, ma prudente, aspettare 
di piede fermo ravversario. Questo modo di governarsi gli pa- 
reva per ogni rispetto il migliore, militarmente e politicamente, 
senza aggiungervi, ebe conducendosi in lai modo si lasciava 
aperta ancora una vìa all'ultima probabilità della pace ; scudo- 
chè fosse sempre possibile che negli ultimi momenti un nego- 
ziato felice potesse a tutti far I’ armi di mano cadere. Questo 
sistema fu spinto al punto di lasciate al nemico le mosse d| 
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Ogni allo palesemente provocalore, quali, ad esempio, la par- 
tenza della guardia imperiale e quella deiriniperatorc per re- 
tarsi alKesercito. Si risolse inoltre di non far partire la guardia 
imperiale da Pietroburgo, se non quando la guardia imperiale 
francese sarebbe partila da Parigi ; e lo stesso imperatore 
Alessandro divisò di non lasciare la sua capitale se non 
quando Napoleone avrebbe lasciala la sua. Vedremo più tardi 
ebe in questo ultimo punto soltanto non tennesi fermo nei 
suo sistema sino alla fìnc. 

La russa diplomazia fu governata nello stesso intendimento. 
Era ben chiaro che su la Prussia e sull’ Austria far non po- 
teva le sue ragioni; e che sarebbe stalo un gran fatto il po- 
ter ottenere le loro neutralità, se tanto ad esse pur era con- 
sentito da Napoleone ; ma indarno era lo sperare di averle 
cooperalrici. Nondimeno accorrevano alleati ad olTiirirsi con- 
ardore e quasi con importunità stucchevole, ed erano l'ingliil- 
tcrra , e con essa (chi potrebbe immaginarlo?) la Svezia! 
Ìj una era naturale , legittima , inevitabile al primo colpo di 
cannone tra la Francia c la Russia. Il gabinetto inglese, ne.lla 
suo impazienza di rappiccarc a sè la Russia, aveva il pretesto 
preso di una domanda di salnitro dalla Russia indirizzata ai 
neutrali, onde poter inviare a Riga una dozzina di bastimenti 
carichi di polvere. Aveva poscia invialo nella Svezia un suo 
agculc , il signor Tliorulou , il quale , olla menoma speranza 
d'essere accolto, doveva gettarsi nel primo porlo russo c-he 
gli venisse aperto. In questo mentre egli doveva tentare d'in- 
dettarsi in Slockolnia con la legazione russa , giovandosi del 
gabinetto svezzese per far gradire queste eotralurc. 

Nulla dar si poteva di più naturale di questa impazienai 
■ deir Inghilterra ; iiuicamcnte si può accagionarla di soverchia 
petulanza; c col farsi si tosto innanzi esponevasi a ravvicinare 
Ira loro, se i! fatto era ancora possibile, coloro ch’ella inten- 
deva a disunire per sempre. Ma che la Svezia, o, per parlare 
, più esaltamcale, il principe reale, che doveva quel trono alla 
Francia, si adoperasse passionatamciile a procacciar nemici alla 
sua patria, a curare le alleanze contro la sua uazione , quest ,, 
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è il fallo da iudurre grau muraviglio, nniiscaboudo per ogni 
auimo ouoslo ! c nondimeno si consumava in quel inomcDlo ; 
e doveva essere una delle parli da fare maggiore aluporc nel 
quadro straordinario offerto allora agli occhi di questo mondo. 

Il principe BernadoUe, erede del trono di Svezia, eletto nel 
mudo, nell'occasione e neirintendimento che dicemmo, dichia- 
ravasi ricisaiucnle il nemico più operoso e più palese di ÌSn- 
poleone. Il rifiuto della Norvegia, alto si onesto di una politica 
ohe sempre onesta uon era , ed il silenzio grave e sdegnoso 
ch'era stalo prescritto alla legazione francese, avevano in quel- 
rauimo codardo ridestato l^odio antico ch’egli nudriva contro 
Napoleone; e quest’odio, chi io crederebbe? era io lui mosso 
daU'inviiiia ! Invidioso per natura, ardiva invidiare colui tanto 
alto lucalo da non poter essere oggiunto da un si basso li- 
vore; la superioraoza di giuria e di condizione poneva il. gene- 
rale Dunaparte fuori d'ogni comparazione col generale Berna- 
dolle. Che questi invidiasse Moreau, Massena, Laniies, Davout, 
sebbene a lui le mille volte superiori, potevasi concepire; ma 
invidiare Napoleone era tntta la maltia deiriovidia d'uo animo 
rimesso, d’un povero cervello; era un fallo incredibile ! Inve^ 
stilo un momento della reggenza, come dicemmo, in conse- 
guenza dell'infermità di quel re, indi privatone, per non voler 
U'uire quel re in disgrazia della Francia; ma riraaso il prin- 
cipe secreto mestatore nelle faccende dello Stato, egli avea tosto 
Yulli gli Sguardi alle fazioni che non lo avevano chiamato al 
trono: ai parleggiauti per l’ Inghilterra , commercianti e pro- 
priclarii che \ivcvauo di contrabbando; cd all'arislocrazia, che 
ahborriva la Francia e le rivoluzioni, a quelli e a questa di- 
cendo a bassa o ad alta voce, secondo le circostanze, c sempre 
con singolare imprudenza: non voler essere lo schiavo di Na- 
pulconc; ch'egli era svezzese c non francese; che se conveniva 
alla Francia di rovinare la Svezia col privarla del suo Iraflìco,’ 
a tanto egli uon si presterebbe ; e che prima d'ugui altra cosa 
penserebbe alla prosperità della sua patria novella. A coloro 
poi che lo avevano alclto, lutti amici della Francia, lutti pas- 
sionali amauli della rivoluzione del 1789, della passala gran- 
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dezza svczzcse. delta gloria deli’ armi ^ che recali li avea alla 
sedia di UQ generale francese, parlava di onore, di pairia, di 
valore marziale ; e senza accennare il dove ed il come, pro- 
nielleva di condurli alla villoria c di ristorare la grandezza 
della Svezia. Lusingando in tal modo tutte le fazioni col toc- 
care i tasti che piacevano a ciascheduna , non aveva intrala- 
sciato di a'ccoslarsi alle legazioni russa ed inglese , questa 
clandestina, quella ufliciale ìu Stockolma , facendo intendere a 
ciascuna ciò che a lui poteva meglio convenire. All’ una ed al- 
l'altra aveva fatto intendere : che egli era pronto a scuotere il 
giogo della Francia; che se le potenze principali si decidevano 
a dare il segno, egli le seguirebbe: ch’egli conosceva il Iato 
debole del genio e della potenza di Napoleone , ed insegne- 
rebbe il secreto di batterlo ; che il generale Bernadottc era 
una perdila grande per gli < eserciti francesi; e che se l’ In- 
ghilterra e la Russia volevano intendersi con la Svezia, egli 
poteva essere ad entrambe di un immenso ajuto; che quando 
Napoleone sarebbesi internato nella Polonia , dove stette per 
poco di non perire nel 1807, e da dove non sarebbe uscito 
senza i servigi resigli dal generale Bernadolle, egli, principe 
reale di Svezia, potrebbe scendere sul Continente con trenta- 
mila Svezzesi, ed anche con cinquantamila , se gli si davano 
sussidii, c tutta l’Alcmagua solleverebbe alle spalle dell'esercito 
fruucesc. fu premio di questo suo concorso egli domandala, non 
già la Filandia, ch’egli sapeva si necessaria alla Russia, mala 
Norvegia, che non dovevasi lasciare alla Daminarca , fìda al- 
leata della Frauda e traditrice delia causa europea. 

Queste cuundenze, falle cou iacredibile indiscrezione airin- 
ghillcrra ed alla Russia , destarono una tal quale dillideuza ; 
tanto erano maravigliusc , tanto poca era la estimazione che 
ispiravano verso il loro autore. Indirizzate ancora al re di 
Prussia in uu secreto colloquio chiesto ai suo ambasciatore , 
avevano uauscala l'oucstà di quel monarca, il quale uuu aveva 
osalo di denunciare questo iufedelc iìgliuolo della Francia; ma 
aveva cbiarameute avvertito il gabinetto di Parigi di tenerlo 
|jcn d'occhio, lu quanto alla Russia ed all’ lughillcrra, questa 
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il] npcrtc ostilità con la Francia , quella già prossima a do> 
vcria seguitare, avevano barcheggiato con questo soppiato ne- 
mico di Napoleone del quale potevano al caso giovarsi, ma 
senza aiTldarsi a lui. Al fine poi di ottenere maggiore fidanza 
(lall’una e dall'altra, il novello principe svezzese erasi proposto 
di giovarsi dell’antica influenza della Svezia uella Turchia per 
negoziare la pace tra i Turchi ed i Russile io quésto inten- 
dimento aveva impresi negoziati tanto in Pietroburgo, quanto 
in Costantinopoli. A tal mudo questo personaggio, si nuovo su 
la scena del mondo, c nemico tanto inaspettato della Francia, 
si offeriva a ravvicinare l’Inghilterra alla Russia, c questa alla 
Turchia, e ad ogni costo voleva essere il nodo di lutti questi 
legami, la spada di tutte queste colleganze ! 

Alessandro, nel suo sistema bene appensato di voler tutti i 
torti porre dal lato del suo avversario e di volere libero rima- 
nersi da ogni impegno, onde potere sino alF ultimo momento 
poter risolversi per la pace , non voleva orecchio prestare nè 
alle impazienze inglesi, nè agl’ intrighi di Bernadottc, troppo 
improvvisa parendogli la conversione della Svezia per meritare 
confidenza. Aveva fatta una riflessione naturalissima e sempli- 
cissima, ed era ; che terminata la rottura con la Francia , la 
pace con 1’ Inghilterra sarebbe faccenda da concludersi in un’ 
ora ; ch’egli potrebbe sempre dettarne le condizioni, che i suoi 
apprestamenti in un anno erano fatti, mentre quelli dell' In- 
ghilterra ne domandavano dicci; che un indugio di due o tre 
mesi non poteva nuocere, in caso di colleganza. aH’ordinamento 
dei loro mezzi, e che il modo di giovarsene non potrebbe ben 
regolarsi che all’alto stesso della guerra ; che non eravi adun- 
que ragione per affrettarsi, che nulla si guadagnava a volere 
operare un po’ prima, e che molto si poteva perdere col porsi 
in compromesso verso Napoleone e gillar via a tal modo l’ul- 
lime speranze di pace. In conseguenza Alessandro ricusò i va- 
scelli carichi di polvere, li forzò ad uscire dalle acque di Riga, 
minarcìando di traevi sopra se non si allontanavano; e fece 
intendere a Thornion che non era ancora tempo che si pre- 
sentasse in Pietroburgo. Io quanto alla Svezia, scudo egli mea 




, PASSO DEL NIEMEN 1 iS 

certo di averla per alleata, sapendola potenza d’ una mobilità 
ambiziosa ebc potrebbe abbandonare la Russia per - domande 
ricusale, a quel modo che aveva abbandonato Napoleone per 
un avutone diniego, Alessandro risolse di ascoltarne le incre- 
dibili parole, di far mostra di prenderle in debita considera' 
zione, di volervi un po’sopra pensare per maturarle quanto me- 
ritava la loro importanza. Inviò al principe ncrnadolle ma- 
gnifiche penicele e gli prodigò parole di cortesia e di conside- 
razione le più lusinghiere. Alla Porta poi, che resisteva per- 
tinacemente alle fattele proposte, c che non voleva a patto 
nessuno abbandonare alla, Russia la Moldavia sino al Serelb, 
nè consentire al protettorato russo sulla Servia c la Valachia, 
nè ceder palmo di terra lungo il Caucaso, nò pagare un obolo 
per le spese della guerra , nella persuasione che, resistendo 
ancora alcuni giorni , la Russia , incalzata dall’ armi francesi^ 
sarebbe costretta a rinunciare ad ogni sua pretensione , Ales- 
sandro fece proporre condizioni più miti. Rinunciò ai protet- 
torato della Servia e della Valachia, al territorio luogo il Cau- 
caso , alla taglia di guerra ; insistette unicamente intorno la 
Bessarabia intera , intorno la Moldavia sino al Seretli ; c a 
queste condizioni sperò la pace, la quale gli avrebbe fatta abi- 
lità di volgere intere !e sue forze contro Napoleone. 

Tali erano i divisi della Russia; divisi bea concetti c be- 
nissimo accomodali alla condizione delle cose. Al punto cui 
crasi giunti più non putevasi pensare ad inviare il signore di 
Nesseirode a Parigi, non tornando a proposito di far mostra 
da imploratori- di pace quand’ crasi certi di non ottenerla. 
Questa proposta fu dunque abbandonata con satisfazione mal 
ragionala dal signore di RomanzulT; e i'’iniperatorc Alessandro 
significò questa sua nuova determinazione a Lauristou con do- 
lore non dissimulalo. Dissegli che l’ ultimo corriere partito 
il IO da Parigi non lasciava più veruna speranza di pace: die 
egli ne era profondamente addoloralo, non avendo mai intra- 
lasciato di desiderarla ardentemente, sinceramente ; c che per 
conservarla crasi strettamente tenuto alle condizioni di Tilsit, 
di rimanersi iu guerra, cioè, con la Gran -Bretagna, di tollc- 
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rare la spogliazione degli Stali di Oldemburgo, salvo un ricom- 
peuso da delcrminarsi a suo grado da Napoleone; di soffrire 
resistenza del gran-ducato di Varsavia, purché non si pensasse 
a farne il comiociamentp di un regno di Polonia. Soggiunse 
ancora : che in quanto al blocco di terrnferma era sctripre 
rassegnato a concorrervi col chiudere i suoi porti alla bandiera 
inglese, col perseguitarla sotto qualunque nome che prendesse; 
ma che spingere questo rigore sino ad escludere interamente il 
traHico americano, cragli un fatto impossibile; sendochè con 
esso avrebbe ridotto il suo impero in quello stalo di miseria in 
cui versava la Polonia; che gli Americani per lui ricevuti ave- 
vano bene comunicato con gl'’ Inglesi, ch’egli lo sapeva, ma 
che era certo della loro nazione, c che non li ammetteva sol 
che dessero in proposito il più menomo sospetto ; che se 
avesse dovuto escludere lutti quelli ch% avessero comuuicalo 
cou gl’ laglesi, sarebbesi ridotto a non riceverne neppur uno, 
fallo che sarebbe ruinoso per la Russia; fallo per altro verso 
che non poteva essere dichiarato obbligatorio se non in forza 
dei decreti di Berlino c di Milano, emanali senza avervi egli 
assentilo; che queste cose le aveva le cento volte ripetute, che 
ripctcrcLbcle uu'’ ultima volta, a provar bene ciò ch’egli chia- 
mava la sua innocenza ; ma che ninna potenza del mondo 
non Io farebbe uscire dai terniiui ch’egli si era prescritti e che 
prescrivevasi aucora ; che sosterrebbe una guerra di dieci 
anni, se bisognava ; che rilirerebbesi nel fondo della Siberia , 
P'ù presto che discendere alla condizione dell’ Austria e della 
Prussia ; ebe Napoleone gol provocare questa rottura , ben 
male apprezzava i suoi veri interessi; chè l’Inghilterra era 
giuuta ai più non posso ; che continuando a tenerle chiuso il 
Coutiacnlc, com'era allora, e volgendo le sue forze,, prepara'.e 
contro la Russia, verso la Spagna contro Wellington, avrebbesi 
la pace entro un anno; che oper<ndo diversamente Napoleone 
giltavasi in uu bujo avvenire di ^asi ignoti, incalcolabili, c ren- 
deva all’ Inghilterra tutte le probabilità di successi che ella 
avea di già perdute. Alessandro aggiunse: che in quanto a 
lui, rimarrebbe immutabile nel suo proposito; che le sue 
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truppe non passerebbero il Niemeo ; die voleva egli che la 
sua c tutte l’ altre nazioni fossero testirnouii che egli non era 
l’aggressore; che' in questo proposito spingeva i riguardi sino 
allo scrupolo, sino al punto di rifiutarsi daH’ascoItare una sola 
delle proposte fattegli dall’ Inghilterra ; che ne aveva ricusate 
le polveri ; che avrebbe mandato fuori dei suoi Stati il signor 
Thornton, se pure si presentava, e che ne impegnava la sua 
parola d’onore di uomo e di sovrano. Alessandro disse, da ul- 
timo, che in tale stato di cose l’ invio di A’esseirode non ora 
più possìbile; chela sua dignità tanto non gli consentiva, che 
il buon senso vi ripugnava del pari, scndochè questa missione 
data sarebbe in nonnulla. Lauriston insistendo che Nesseirode 
sarebbe ben accolto in Parigi, Alessandro gli palesò allora lut- 
tociò che abbiamo narralo intorno ai silenzio significativo di 
Napoleone riguardo a questa missione , intorno alla freddezza 
sua verso il principe Kurakin , incominciata appunto all’ an- 
nunzio di tale missione; e finì per dichiarare: essersi saputo 
per altre vie che Napoleone la disapprovava. Questa via, che 
Alessandro accennava seuza nominarla , era la Prussia , la 
quale, con buonissima intenzione, c credendo di poter essere 
utile al maotcninieulo della pace , aveva fallo conoscere alla 
Russia le riUessiooi di Napoleone intorno l’ineonvcnienle di dar 
troppa pubblicità al viaggio di Nesseirode. A tal modo questa 
poieuza, nel suo onesto desiderio della pace, aveva nociuto a 
questa causa a vece di servirla. 

Alessandro, nel parlare in tal forma , crasi mostrato assai 
cómmusso, ma risoluto del pari che commosso; ed aveva par- 
lalo da uomo che non temeva di palesare il suo dispiacere 
per la guerra, per essere bea risoluto ad accettare la disfida, 
u fare ia guerra cd a farla terribile. Lasciò Lauriston tanto 
afIliUo quanto lui; clic, ceecllenlc cittadino qual era, questa 
guerra gli versava uell’auimo la desolazione, preveduti i guai che 
ue potevauo derivare. Alessandro, d'altra parie, lo aveva benevol- 
mente, amichevolmente accolto. Io aveva colmalo di cortesie, 
di aiiiurevoiczzc; e solamente per rispondere alle freddezze della 
Curie di Parigi verso Kurakin, Lauriston era meuo spesso io- 
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vitato a pranzo dall’ Imperatore e nel seno della famiglia im- 
periale. Ma ovunque era incontrato ognuno gli si mostrava 
benevole, ossequioso; chè rcscrapio dato dal sovrano era stato 
perfettamente inteso dall’alta società di Pietroburgo. Lanriston 
ovunque si presentava era accolto con riguardi inGaiti , con 
una gentilezza che teoevasi in sul grave, con una risoluzione 
sedata c senza jattanza ; in una parola, tutti erano addolorati 
ma senza debolezza. Ovunque volgeva gli sguardi scorgeva te- 
mersi la guerra da ogni persona , ma lutti poi decisi ad ac- 
cettarla più presto che passare oltre i termini fissati dall’ Im- 
peratore. I Francesi io vermi luogo erano male accolti od in- 
giuriati o bistrattati, c con animo sedato ognuno aspettava il 
momento di abbandonarsi ai furori deH'amor patrio e dell’odio 
contro gli aggressori. 

Lauriston, che aveva ricevute tra il 25 di gcnn.ijo ed il o 
di febbrajo tutte queste dichiarazioni, le scrisse alla sua Corte 
per corriere partito il 3 di febbrajo, e fccelo con una scru- 
polosa precisione; aggiungendovi una pittura, vera del pari 
che commovente, della condizione degli animi in Pietroburgo. 
Questo corriere giunse in Parigi tra li 15 e il 17 febbrajo; 
eJ era già stato preceduto da altri, i quali accennavano quasi 
le medesime cose e che facevano presumere ciò che 1’ ultimo 
annunziava positivamente, cioè, che Mcssclrodc più non sarebbe 
partilo. 

Napoleone, assicuralo che Nesscirode più non gli sarebbe 
iuviato, ne fu lieto, avendo a tal modo aggiunti i suoi inten- 
dimenti ; ma scorgeva nondimeno la Russia troppo risoluta ; 
e sebbene gli sembrasse bastevolmenle intimidita per non 
prendere TofTensiva, aveva però sempre paura che alcuni spi- 
riti trascinassero Alessandro a passare il Nicmen ed a preve- 
nire i Francesi a Konisberga c in Danzica. Il perché egli av- 
visò che fosse tempo di concludere le sue allcauze, c di porre 
in marcia le sue truppe, onde non giungere rultimu sulla Vi- 
stola ; ed ebbe cura di accompagnare questi atti decisivi con 
alcuni passi pulitici che fossero di tale natura da calmare le 
inquietudini del gabinetto russo col dargli alcune speranze 
di pace. 
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Fino aJ ora Napoleone non aveva volalo concludere le sue 
alleanze,' nel timore di desiare troppo presto la Russia ; e fa- 
ceva aspettare precipuamente la povera Prussia, la quale te- 
meva sempre che questi lunghi indugi occultassero un qualche 
agguato abhominevule. Il leggitore non deve avere sdimcnli- 
cato che Napoleone aveva imperiosamente preteso da questa 
potenza che disarmasse; minacciandola di toglierle issofatto 
Berlino, Spandau, Graudentz, Colberga, il re, l’esercito, tutto 
quanto rimaneva della monarchia del gran Federico , se non 
sospendeva i suoi armamenti ; dandole per l’oppòsilo parola 
che se obbediva, concluderebbe con essa un trattalo d'alleanza, 
il cui primo articolo sarebbe l’integrità del territorio prussia- 
no. Sin dal passato ottobre sotto diversi pretesti la teneva in 
sospeso; e nnalencnlc le aveva appalesalo il vero motivo de’suoi 
ditTerimcntì, il quale sì poteva francamente confessare. Venuto 
il febbrajo , essendo le cose a tal ponto da non potersi più 
dilTeriro, Napoleone prese il suo partito, c mosse a gran leti- 
zia quel re e d’ Hardenberg, suo ministro, coll’anmiuciar loro 
cb’ era sul puato di soscrivere il trattato d’ alleanza. Il re di 
Prussia, che nel 4805 era stato con tanto ardore slimoiatu 
dalla Russia alia guerra, poi da essa interamente abbandonato 
nel 1807, non avvisava aver altri doveri fuor quelli che lo 
stringevano alla sua nazione ed alla sua corona ; e persuaso, 
siccome tutti , che Napoleune uscirebbe trionfante da questa 
luUa, si dichiarava suo alleato, nella impossibilità di mante- 
nersi neutrale. La sua politica in allora consisteva , dovendo 
pur fornire un contingente a Napoleone, nel fornirglielo forte 
possibilmente , onde alla pace fosse maggiore il ricompenso : 
restituzione di fortezze , diminuzione della taglia di guerra , 
allargamento di dominio. Quindi offeriva centomila uomini , 
tutti buoni soldati , sotto gli ordini del rispettabile generale 
Grawort, parati a ben servirlo, nwis.Tia che avessero la cer- 
tezza del rìslaurarnento delia loro patria nclF alleanza con la 
Francia. In premio di un tuie ajulo il re di Prussia doman- 
dava la restituzione di una delle fortezze delFOdèro, rimase in 
pegno a Napoleone, Glogau, per esempio, il quale non era sic- 
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come Custrioo o Slattino, sulla slrada degli eserciti, ed impor- 
tava meno alla Francia; domandava assoluzione dei cinquanta 
0 sessanta milioni che doveva ancora ; domandava, da ultimo, 
al termine dello guerra , una estensione di territorio propor- 
zionato ai servigi che resi avrebbe l’esercito prussiano. Fedc- 
rico-Gnglielmo avrebbe inoltre desiderato che fosse reso neu- 
trale per sè c per la sua Corto, un territorio, quello della 
Slesia principalmente , onde ritirarvisi lungi da ogni strepilo 
d'armi ; sendochè Kerlino, posto sul passagcio di tutti gli eser- 
citi, slava per essere tramutala in città di guerra. 

Ben diversi erano da questi i politici intendimenti di Na- 
poleone, non volendo egli nè distruggere la Prussia, nè ritor- 
narla al suo primo splendore. Bastavagli di averla disarmata c 
sommessa sul suo cammino; nè tanto si fidava de' soldati 
prussiani per consentirle di armarne in gran numero. Non era 
tanto che poco si fidasse de! loro valore , della loro fede ; ma 
immaginavasi con ragione che nel caso di un sinistro per ranni 
francesi, tutti sarebbero stati trascinati dal torrente dello spi- 
rito germanico. Noik voleva adunque che la Prussia avesse più 
soldati dei convenuti nei trattati (quarantaduemila), nè che fa- 
cesse spese esorbitanti, nè che vi cercasse un pretesto per non 
pagare il suo debito verso la Francia. Per queste ragioni re- 
spinse ricisameule queste proposte, dicendo che veuliinila Prus- 
siani gli basterebbero; che per battere la lUissia non gli man- 
cavano i soldati, ma sibbene le viltuoglie ed i cavalli per tras- 
portarle, Per conseguenza si ricusò di minuire la taglia di 
guerra, non avendo la Prussia a sostenere maggiori spese; c 
consenti soltanto a prendere cavalli, buoi e granaglie in conto 
della somma eh’ essa doveva ancora. Ricusò la restituzione di 
Glogaii, col dire; che questa fortezza trovavasi su la sua linea 
di operazioni ; e poi, ammessa l’alleanza, tulio doveva divenire 
comune tra la Prussia e la Francia, sicché il re più non aveva 
a lamentare la perdita di veruna delle sue fortezze. In quanto 
alla domanda di rendere neutrale la Slesia , rispose con ra- 
gione ch’era pronto ad ammetterlo: ma che per guarentire que- 
sta neutralità lu Francia non bastava, c doversi anche ottenere 
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dulia Russia. Tu qunuto all’ integrila del territorio prussiano, 
quale si trovava , c ad un miglioramento delle sue rroutiere , 
nel trattare la pace prometteva di stipularlo, i 

ÌN'ella condizione in cui era caduta, la Prussia non poteva K 
far richiami, c quindi il dì 24 febbrajo 1812 furono conve- [ ’ 
nule le cuudizioui seguenti; obbligavasi la Prussia a fornire 
un contingente di ventimila uomini , capitanati da un gene- 
rale prussiano, ma tenuto ad obbedire al capo del corpo d'e- 
sercito francese sotto i cui ordini servirebbe. 1 ventiduemila 
soldati che rimanevano alla Prussia dovevano ripartirsi come 
seguita : quattromila a Colberga ; tremila a Graudontz, fortezze 
che il re si riservava esclusivamente ; duemila a Potsdam, a 
guardia della residenza reale; il rimanente nella Slesia. Trat- 
tene Colberga e Graudentz, in tutte l’altre città apert^o chiuse 
non vi doveva rimanere che milizia cittadina. La taglia di 
guerra residua fu liquidata in quaraut’ otto milioni , vcntisei 
dei quali pagabili in cedole ipotecarie già consegnate; quat- 
tordici in somministrazioni ; otto in moneta, c questi pagabili 
al termine di questa guerra. Per i quattordici milioni di som- 
ministrazioni la Prussia doveva fornire quindicimila cavalli , 
quarantaquattroinila buoi , ed una considerevole quantità di 
frumento, di avena e di fieno. Era, da ultimo, convenuto clic 
tutte queste somministrazioni sarebbero riunite su la Vistola 
e su r Odèro. 

A tali patti Napoleone garantiva alla Prussia il suo terri- 
torio, tal quale si trovava; e nel caso di uua guerra fortunata 
contro la Russia , le prometteva allargamento di frontiere in 
ristoro delle già perdute. In onta dei tanti danni dai Prus- 
siani ricevuti dalla Francia, questo trattato meritava 1’ appro- 
vazione degli assennati; seodochè il re di Prussia nulla do- 
vendo alla Russia , avesse santa ragione di cercare salvezza 
dove confidava di trovarla. In quanto a Napoleone, avendo già 
da tempo rinunciato alla politica , in quell’ ora troppo tarda , 
di una Prussia grande c forte, la quale, seiido sua fattura, 
gli sarebbe rimasa fedele, più savio era operare come faceva, 
vogliamo dire, disarmarla, disscmiuarne le poclie forze clic lo 
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rimanevano, traiti che dietro si foss'cgli i ventimila uomini del 
chiestole contingente, onde non lasciarseli alle spalle, maa- 
giarne le derrate e le carni e servirsi de’ cavalli pattoviti. 

Con rAnstrin poi le cose stavano in altra forma. L’ Austria 
non temeva per la sua esistenza ; non aveva alcun bisogno 
dell'alleanza francese; imperciocché, lungi dall’ essere sotto la 
mano di quaitrocentomila Francesi , era sul punto di vedere 
l'Italia quasi in suo arbitrio, partito che ne fosse con l’eser- 
cito il principe Eugenio. Avrebbe pure volato sfuggire all’ al- 
leanza francese , rimanersi spettatrice della guerra , c trarne 
qualche prò col dividere in parte le spoglie del vinto col vin- 
citore. Inclinava a credere che la vittoria sarebbe di Napoleone» 
e in questo proposito avvisava che più vi fosse a guadagnare 
parlcggiaudo per lui, ma per islare un po’ più sul sicuro, 
avrebbe preferito di rimanersi neutrale, e rifuggire dalla spia- 
vevole dichiarazione da farsi a Pietroburgo eh’ ella collegavasi 
con la Francia. Se noti che modo non v’ era di sfuggire alla 
ferrea mano di Napoleone; e con esso era forza pronunciarsi 
in prò 0 centra'; e poi il suo trionfo essendo più probabile che 
quello di Alessandro nel pronunciarsi per Napoleone vi era il van- 
taggio probabile di ricuperare rilliria, Trieste principalmente, la 
più sensibile delle sue perdite Si aggiunga poi che l’ imperatore 
d'Austria, dopo avere'disposata la sua figliuola a 'Napoleone, la 
sua alleanza con la Francia era naturale c facile a spiegarsi. 

La Corte di Vienna consentì adunque ad un tralinto di al- 
leanza con la Francia, ma pose per prima condizione il segreto, 
chiedendo che questo trattato fosse conosciuto al più lardi 
possibile; dicendo il signore di Metlernich , che, trattine lui 
c l’imperatore, niuno nell’Austria parteggiasse por quest’ al- 
leanza ; e se troppo presto sì vulgava questo negozialo pote- 
vano esservi frapposti intoppi insuperabili. Si aggiunga che 
tornava meglio il sorprendere la Russia, col presentarle all’ i- 
naspcltnta nella Volinia un corpo d’esercito; il quale sarebbe 
già pronto nella Gullizia, dove già cominciava a riunirsi , col 
pretesto di avere truppe d’ osservazione sulle frontiere. Nulla 
per conseguenza si perdeva e, per l’opposito, molto si guada- 
gnava cou la sccrctczza. 
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Napoleooe vi si prestò , bastandogli di poter far capitale di 
quest'alieaaza, poco importandogli il tempo in, cui sarebbe pub- 
blicato. Divideva poi anche iUdesiderio di tenerla secreta, sem- 
pre fermo nel suo pensiero di non sospingere i Russi agli estre- 
mi se non al più tardi possibile. 

Pu adunque con trattato autentico ^ soscritto iM6 marzo, 
convenuto: che la Francia e l’Austria si guarentivano reci- 
procamente r integrità dei loro Stali, quali erano allora ; elio 
per questa guerra I’ Austria fornirebbe trentamila uomiui, i 
quali si troverebbero io Lemberga il Itf maggio, a patto clic 
io quell’epoca l’ esercito francese con la sua mossa olffnisiva 
avesse a sò tratte le forze russe ; che questo corpo comandato da 
un generale austriaco (il principe di Schwarzenberg) sarebbe 
sotto gli ordini immediati di Napoleone ; che nel caso di resu 
scitare il regno di Polonia, la Francia compenserebbe l’Austrr 
dei suo concorso coll’ llliria ; e io tulli i casi, se fortunata 
fosse la guerra, Fimpcralore Francesco nella divisione dei ter- 
rilorii sarebbe dal vincitore trattalo con quell’amicizia che deve 
unire un marito al padre delia sua sposa. 

Questo trattato, come scorgasi, impegnava F Austria a un 
tenue concorso , e le faceva abilità di dire a Pietroburgo che 
quest’ alleanza era faccenda di pura scorza , per consare una 
guerra con la Francia , a cui non era preparata. Aveva , per 
giunta, il diritto di aggiugnerc che operando in tal giusa, fa- 
ceva quanto la «Russia aveva operalo nel 1809. 

In quanto a Napoleone, egli aveva ottenuto dall’Austria tolto 
ciò che poteva trarne, col forzarla ad un formale impegno da 
rendere un Iradimeolo inverosimile, se non impossibile, e coR 
chiamare sotto l’armi pochi soldati austriaci, sendochè fossero < 
cooperatori troppo molli , e io certi casi capaci di mutarsi in 
nemici mollo operosi. Aveva nel tempo stesso fatto luccicare 
agli occhi dclFAustria una speranza che la poteva rendere sin- 
cera nella sua alleanza, la speranza,, vogliamo dire, di ricupe- 
rare r llliria. 

Conchiuse queste alleanze, intorno alle quali crasi già d’ac- 
cordo quattro o cinque scllrmane prima di soscriverle, Napo- 
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I.MMie s’inlfSB difflnitivamciJle a porre le sue truppe in mnrela. 
Aveva già prescrilto ali’ esercito d* Italia di concentrarsi al 
piede deli’ Alpi, e a Davout di essere sempre pronto a volare 
sulla Vistola, se i Russi, contro ogni probabilità, passassero i 
primi il iMemen. Tutto sendo apparecchiato. Napoleone ordinò 
le prime marcio, ma in guisa da non trovarsi sul Niemen che 
nei maggio. £d ecco il modo con cui aveva distribuito il nu- 
meroso suo esercito , il maggiore che si fosse veduto dopo 
quei barbari conquistatori che traevaiisi dietro popoli interi; 
il maggiore senza dubitazione di tutti gii eserciti regolari che 
fossero prima esistiti , seodochè fosse la maggiore riunione 
conosciuta di guerrieri validi , disciplinati ed istruiti , senza 
quel miscuglio di femmine, di fanciulli, di serri, che ne’tempi 
antichi formavano i tre quarti degli eserciti invasori. Passiamo 
ad accennare i numeri precisi raccolti ne’ quadri stessi di 
Napoleone , mollo più sicuri dei tenuti al ministero delia 
guerra. 

Sebbene Napoleone avesse delegata a Davout , per la spe- 
rinlilà de’ suoi talenti, la cura di ordinare la maggior parte 
dell’esercito, non diede a lui il comando di tauta forza, riser- 
vando a sè solo la disposizione delle graudi masse. Volle sol- 
lauto che questo maresciallo , scudo il più vicino al tealru 
della guerra , il più pronto ad operare , nel caso che i Russi 
(Missassero il Niemen, avesse una forza bastevole a soffermarli. 
Aindò quindi a lui ciuque divisioni francesi'eh' erano senza 
p.>ri : le tre autiche di Moraod, di Friand, di Gudiu, couver- 
liic in cinque, recandone i reggimenti da tre a cinque batta- 
glioni di guerra. Per compierle , vi si erano aggiunti parecchi 
battaglioni badesi , spagouoli , olandesi, anseatici, rinchiusi in 
quadri eccellenti. Corapans e Desaix, generali di grandissimo 
merito, dovevano comandare le due nuove divisioni. Una di- 
visione polacca, -quella che già era in Danzica, senza far parte 
di quel presidio, ne formava una sesia ; era composta d'ollimi 
soldati; i quali con buon successo avevano fatta la stagione 
campale del 1S09 contro gli Austriaci. 

Napoleone aveva couscrvata l’ aulica distribuzione della 
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sua cavalleria in Icg^ieiM , destinata alle esplorazioni , e di ri- 
scossa, destinata agli assalti in linea di battaglia. Questa si 
componeva d’una data proporzione di covalleggieri, ma più di 
greve e media cavalleria, di corazzieri, vogliamo dire, di lan< 
cleri e di dragoni. Questa riscossa, a cagione della molta sua 
forza, era divisa io quattro corpi : il primo di cinque reggi- 
menti di cavalleggìeri e di due divisioni di corazzieri ;c fu ag- 
giunto aU’esercito di Davout. Questo maresciallo ebbe adunque 
forse ottautaduemila uomini tra fanti ed artiglieri; tremiladn- 
quecentu cavalleggieri , ed undici a dodicimila di cavalleria di 
riscossa : novantasei a novantasetlemila uomini delle più 
magnifiche truppe che mai vedesse 1’ Europa. Dovevano por- 
tare il titolo dì primo corpo; e il loro alloggiamento generale 
era in Amburgo. 

Napoleone aflìdò inoltre a Davout la divisione prussiana dì 
sedici a diciassettemìla uomini capitanati dai generale prus- 
siano Gra^vert: per la qual giunta il primo corpo era rcc.iio 
a ccntoqualtordicimiia soldati ad un bel circa sotto gli ordini 
di questo maresciallo. 

Al maresciallo Oudinot fu affidato il secondo corpo , com- 
posto delle divisioni stanzianti in Olanda e delle truppe ordi- 
nate bensì da Davout-, ma che non dovevano dipendere dal 
suo comando. Erano le due divisioni francesi Legrand e Ver- 
dicr, formate d’una parte delle antiche divisioni di Massena e 
di Lannes, e di una bella divisioue svizzera, cui cransi ag- 
giunti alcuni battaglioni croati ed olandesi. Con la cavalleria 
leggiera, con l’ artiglieria e con una divisione di corazzieri, 
tratti dalla riscossa di cavalleria , questo corpo era di forse 
quarantamila uomini di truppe eccellenti. Il suo alloggiamento 
generale era in Muuster. Tre a quattromila Prussiani, rima- 
nente dei ventimila dovuti dalla Prussia, e destinati al secondo 
corpo, guardavano Piliau, il Nehruog c tutti i posti che chiu- 
dono il Frische-HalT. 

Sotto il nome di terzo corpo fu coufklato a Nej, la energia 
del quale Napoleone voleva utilizautrc in questa guerra , il ri- 
rnanente delle antiche truppe di Lannes e di Massena, riunite 
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in (lue lu'lle divisioni fraacesi , capitanate dai generali Ledrn 
c Ilazout. Vi aggiunse i Wurtemberghesi , che avevano gtb 
servito sotto ; un totale cosi di questo terzo corpo di 
treutanovemila uomini, tra fanti, artiglieri e cavalleggieri. Pro- 
ponendosi Napoleone di giovarsi di Ney per i colpi di vigore, 
aggiunse a questo corpo un altro intero di cavalleria di ri- 
scossa, e fu il secondo eh’ era di circa diecimila cavalieri , in 
massima parte corazzieri. L’ alloggiamento generale di Ney era 
in Magonza. 

All’esercito del principe Eugenio fa dato il nome di quarto 
corpo; ed era composto di due divisioni di fanti francesi, gente 
eletta tra quanto v’era di migliore nell’antico esercito d’Italia; 
di una divisione italiana divenuta eccellente , e della guardia 
reale. Un totale di forse quarantacinquemila soldati d'ogni 
arma, di cui il principe Eugenio era naturalmente il capo, col 
generale Junot per suo principale luogotenente. 

All’esercito polacco Napoleone diede il nome di quinto corpo. 
Abbiamo già veduto che una divisione polacca, assoldata dalla 
Francia, era stala ceduta a Davoul; due altre composte dei 
reggimenti delia Vistola, trovavansi pure al soldo della Francia, 
c dovevano essei'e mescolate alte truppe francesi. Il principe 
Ponialo'wski ebbe specialmente sotto i suoi ordini l’esercito 
polacco propriamente dello, ch’era al soldo del gran-ducato di 
Varsavia, ed aveva già fatta sotto il suo comando la stagione 
campale nel 1809 , che tornò si onorata per il generale in 
capo e per i soldati. Questo quinto corpo , forte di circa 
trenlaseimila uomini d’ogni arma, aveva il suo alloggiamento 
generale a Varsavia. 

1 Bavaresi , in numero di .venlirinquemiia , dopo il 1805 
servivano coi Francesi; e fu loro dato il nome di sesto corpo, 
t/lidato al governo del generale Saint Cyr, a cagione del sno 
merito tratto da Napoleone dalla disgrazia in cni era cadalo, 
ed ora rilevato, in onta di un’iudocililà di natura che spesso 
molesta riusciva. Il punto di riunione dei Bavaresi era Boreut, 
dove incontrare dovevano I’ esercito d’ Italia per combattere 
poi a’ suoi fianchi. Napoleone cercando di compensare le diÌTc- 
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rcDze di Dazione con particolari convenienze, aveva risoluto di 
congiungere i Bavaresi agl’italiani, a cagione di relazioni, non 
solo di parentado, ma di cuore che univano il principe Eugenio 
alla Corte di Baviera. 

1 Sassoni y io numero di diciassettemila , buoni soldati , e 
tra gli Alemanni i meno avversi alla Francia, per aver resa la 
Polonia al loro re, furono posti sotto il comando del generale 
Bepiier, dotto ufliciale, attissimo a comandare Alemanni, già 
noto per i suoi servigi resi io Ispagna ed altrove. Presero il 
nome di settimo corpo ; e dovettero naturalmente servire coi 
Polacchi. Ebbero ordine di assembrarsi io Glogau sull’Odèrn, 
c di recarsi rapidi possibilmente a Kalisch, onde poter correre 
sulla Vistola, se i Polacchi abbisognavano del loro ajuto. 

Da ultimo, i Westfaliesi, ordinati con molta cura dal re Gi- 
rolamo, ma contando tra loro molti Assiesi , soldati più stre- 
nui che affezionati al nuovo loro sovra'no, formarono l’ottavo 
corpo ; c dovettero concentrarsi ne’ dintorni di Maddemburgo 
io numero di diciottomila. 

Rimanevano due corpi di truppe mirabili, la cavalleria di 
riscossa e la guardia imperiale. Dei quattro corpi componenti 
la cavalleria di riscossa, due erano stati uniti, Funo al corpo 
di Davout, l’altro a quello di Ncy; e per giunta, una divisione 
di corazzieri ora stala momentaneamente unita al corpo di 
Oudinot. Napoleone si riservava di staccarli al bisogno secondo 
i casi ed i luoghi, per riunirli occorrendo sotto la sua mano. 
La parte di questa magnifìca cavalleria, non addetta ancora a 
verun corpo di esercito, era di quindicimila maravigliosi cava- 
lieri, che marciavano intanto con la guardia imperiale. Questa 
poi era divenuta un vero esercito , contando non meno di 
quarantascttemila uomini, tra’ quali seimila eletti cavalieri, c 
parecchie migliaja d’ artiglieri , che servivano una riserva di 
dugenlo bocche da fuoco. Era stata divisa in due corpi, I’ uno 
della giovine guardia, che comprendeva i bersaglieri ed i vol- 
teggiatori; l’altro della vecchia guardia, che comprendeva i 
cacciatori ed i granatieri a piedi, la cavallerio, la riscossa d'ar- 
tiglieria ed i reggimenti della Vistola, degni per i loro scuti- 
mcnti di servire nelle file della guardia imperiale. 
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li primo corpo della guardia era sotto gli ordini di Murticr, 
il secondo sotto quelli dei vecchio maresciallo Lefebvre; nè 
dar potevansi capi migliori a più strenui soldati. Niun punto di 
uuiuiic era ancora assegnato alla guardia, ed aspetlavasi per- 
ciò che fosse stabilito il grande alloggiamento generale io qual- 
che parte. Per allora la guardia partivasi tacitamente da Pa- 
rigi o dintorni , un reggimento per volta , con due precarie 
desliuazioni , Berlino c Dresda ; ma reso che poi si fosse al 
campo r Imperatore , essa doveva raggiugnerlo e riunirsi in- 
torno a lui. Vuoisi aggiugnere a questa lunga enumerazione 
il gran parco del genio, che comprendeva i zappatori, i mina- 
tori, i pontieri, gli operai d’ogui maniera; il gran parco 
d’artiglieria, che comprendeva tutte le provvigioni di quèst’ar- 
ma ; da ultimo , il traino , d’ un’ immensa salineria di carri 
tratti da un immenso numero di cavalli guidati da diciotto- 
niila Uomini. 

Tal era rcscrcito sotto Tarmi destinato a passare il Niemcn, 
a penetrare nell’ interno della Russia ! Lasciando stare i ma- 
lati, distaccati, di cui presto vedremo il numero considerevole, 
e gli Austriaci , eh’ erano lontani dal teatro delle operazioni , 
questo esercito in uomini veramente sotto le bandiere, otleriva 
Tenunne massa di quattrocentoventilremila soldati, tutti validi 
e porfeitameute istruiti, de’ quali trecentomila di fanteria, set- 
tanlamila di cavalleria, trentamila d^ artiglieria , seco traentisi 
mille bocche da campo , sei traini da ponte ed un mese di 
grascie recate sopra vetture. A vece di viituaglie per un mese, 
dovevano averne seco per due , se in tempo utile erano gli 
ordini eseguiti di ?iapoleone. 

L' immaginativa si smarrisce quando si pensa che veri fu- 
rono numeri sì prodigiosi, da’ quali vennero esclusi tutti i noa 
Sotto le armi ; veri e non immaginarii siccome quelli degli 
storici antichi e di gran parte dei moderni , parlando quasi 
sempre dietro voci popolat'i , quasi mai coi documenti delio 
Stato alla mano , e senza tener conto dei distaccati , dei di- 
sertori. £ intanto le accennate non erano le forze intere da 
^iapoleooe preparate per questa lotta gigantesca, dopo la quale 
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tou ragione diceva a sè stesso ch’egli sarebbe o il vero si- 
gnore del mondo o ii maggior vinto di tutti i tempi. Avvisati 
i tremendi sentimenti dei quali era, per dir così, seminata la 
strada per lui percorsa dai Reno al Niemen , aveva ordinato 
alle spalle di sì grand’ esercito un altro possente sforzo di ri- 
scossa, del quale passiamo ad accennare la forza , le naziun 
diverse e la distribuzione (i). 

Napoleone, servendosi con fino accorgimento di lutti i buoni 
ufliciali ch’eransi segnalali nella Spagna, e che non potevano 
armonizzare coi comandanti de'’ corpi che governavano la guerra 
io quelle contrade, aveva scelto il maresciallo Victor, duca < { 
Belluno, per aflìdargli jl comando di Berlino appena che l'e- 
sercito operativo fosse passato oltre quella capitale. Gli riser- 
vava una divisione francese, la 12” composta di due magnifici 
reggimenti leggieri c di parecchi quarti battaglioni, comandala 
dal generale Partuuneaux ; le truppe di Berg e di Baden ; una 
nuova divisione polacca ; ed una parie dei depositi di Davutit 
e di Oudinot, posti a guardia deH'importante fortezza di Mad- 
deburgo. Era un totale di trentotto a trentanoveinila uomini, 
formanti il 9.° corpo, il quale era destinato a guardia del- 
TÀIemagna dall’ Elba ali’ Odèru. 

Non poche erano le truppe francesi distaccale e di presidio 
nelle fortezze, quali, ad esempio, Sletiiuo, Cusirino, Glogaii, 
Erfurt, forse un totale di dodicimila uomini. Trovavasi nell’ Aii- 
nover un immenso deposito di cavalleria, dove iioveinila cav.i- 
licri francesi eransi recali a piedi per montar ivi cavalli ale- 
manni. Napoleone aveva deciso che una parte dei quarti batta- 
glioni tratti dalla Spagna, e parecchi sesti, spettanti ai reg- 
gimenti destinali ad averne sei, formerebbero un corpo di ri- 
scossa, affidalo al maresciallo Augereau, ch’era allora di treu- 

(1) Non mi occorre ripetere che scrivo coi quadri dell’ Impe- 
ratore sotto gli occhi , più sicuri di quelli del ministero della 
guerra, sendochò fossero verificati sopra luogo, e tratti dagli ap* 
pelli fatti nei corpi in ogni tempo della stagione campale; stali 
inediti ancora e passali dille mani d' N.ipolcoiic agli architi. 
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tnsrttemila nomini. Da ultimo , Napoleone aveva spinta Tn 
previdenza sino a far partire dai depositi quindici a diciotto* 
mila reclute che dovevano supplire alle perdite emergenti dalle 
prime marcio,. come fu praticato in tutte le guerre prece- 
denti, raggiui^ore i loro corpi in battaglioni precariamente orr 
dinoti. Rimanevano ancora i contingenti dei piccioli principi 
alemanni, ^he formavano una divisione di cinquemila uomini, 
cd una divisione danese di diecimila , che la Daminarca (per 
gl’ interessi della quale In Francia s’era inimicata la Svezia) 
crasi impegnata a fornire nel caso che Bernadotte incarnasse 
il disegno di calarsi alle spalle dei Francesi. Questa divisione 
era riuuita su la frontiera dell’ Holstein. 

Questi diversi corpi sommavano eentotrentamila uomini, de- 
stinati a .lenir sempre a numero l’esercito operativo; c al pri- 
mo pericolo' potevano fornire cinquanta o sessantamila uo- 
mini di truppe riunite e buonissime per opporsi agl’inglesi , 
se mantenevano questa volta parola ai loro alleati , od agli 
Svezzesi , se il loro nuovo principe recava in aitò le sue mi- 
nacce. - f 

AI grand’ esercito sotto T armi di quatlroceotoventitremila 
aggiunta questa riscossa di eentotrentamila, le punte sparse 
per diversi^'posti iu numero di forse dodicimila , gli ammalati , 
dnvuti in parte al servigio invernale del blocco di terrafermn» 
rii’ erano allora quarantamila, si giunge alla massa enorme di 
seicentomila c più , posti in movimento per questo tremendo 
c sangninossimo coofliiiol Vi si contavano ottantacioquemila - 
«a\nlieri io sella , quarantamila artiglieri , ventimila coudut- 
lori di ..vetture ; un totale di centoquarantoeinqoemila cavalli 
da sella c da tiro. Quale sforzo di genio amministrativo non 
era abbisognalo per far marciare tanti esseri viventi al servizio 
«Iella stessa cansa, se principalmente si pensa clic rimanevano 
ancora in Francia centocinquantamila uomini nei depositi, cin- 
quantamila in Italia e Ireccnlomila in Ispagna; im milione e 
rcnlomila combattenti e forse più, tutti riuniti sotto la mano 
di un solo capo! Ida qual pericolo ad uu tempo che questa 
gran iiiaccbina , si arlificialnicntc costruita , non si rompesse 
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d’improvviso, se una battaglia perduta o qualclie fisico sinistro 
sorgiungeva a darle una forte scossa? In tal caso, essa poteva 
cadere in rovina con fracasso sgomentevole e cuoprire tutto il 
Continente con le sue mine, a gueila guisa che le possenti ' 
macchine a vapore, maraviglia della moderna scienza, che cam- 
minano con un insieme irresistibile finché le molle sono in 
armonia; ma se questa cessa un solo istante, cadono in un. 
(Jsordine da non potersi da niuna mano riparare. E quanto 
ragioni per temere una catastrofe quando si considera la com- 
posizione di questa enorme macchina di guerra ! Trecentoset- 
tnntamila Francesi, cinquantamila Polacchi, ventimila Italiani, 
diecimila Svizzeri ; uno sforzo di qnaltrocentocinquaiilamiia 
soldati, sui quali potevasi far capitale in fatti per altro che 
non eccedessero le loro forze fisiche e morali ; e finalmente, 
centocinquantamila, tra Prussiani, Bavaresi, Sassoni, ^Vur- 
temberghesì, Westfaliesi, Olandesi, Croati, Spagnuoli e Porto- 
ghesi, tutti avversi alla Francia , mescolati , a dir vero , con 
grandissima abilità ai Francesi, e in guisa da dover essere in 
qualche modo trascinali dal torrente del buon volere dei più ; 
tal era questo incredibile ammasso di forze', da doversi am- 
mirare qual prodigio dell’arte, ma ammirarlo tremando! E la 
ragione n’era questa che, lasciata stare la varietà dei suoi ele- 
menti, questa massa traevasi innanzi da! Reno al Niemen sopra 
un terreno seminato di odii, seco adduceva un immenso ma- 
teriale, una moltitudine di quadrupedi, tra i quali la menoma 
turbazione poteva occasionare un disordine spaventevole, del 
quale il genio stesso che aveva formato un s! prodigioso in- 
sieme , non giungerebbe a trionfare. Napoleone era adunque 
alla vigilia o di un trionfo supremo dell’arte sua o della con- 
fiisione di quest' arte sospinta agli eccessi ; era alla vigilia o 
della dominazione universale, o di una catastrofe sgomentevole 
c senza esempio nella storia ? E per mala sorte egli non aveva 
per iscusa l’odio patrio cd ereditario che divorava il cuore di 
Annibale; sendodiè trascinato egli non fo.ssc da altro scnti- 
menio fuor quello d’un'ambizione la più trasmodante che mai 
si allignasse uell’animo c nella mente di un figliuolo della Tur- 

tiitia ! 
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Suo primo pensiero doveva essere quello di condurre dalla 
Spaj^ua, dairilalia, dalla Francia, dall’ Alemagna meridiuiiale 
siuu alte froulierc delta Polonia questa massa di soldati; di 
muoverli con ordine, con discrezione, per non ispossarli, per 
non ingombrare le strade di ammalati, di sbrancati; di con- 
durli innanzi per maniera da non commuoverne troppo i 
Pussi , da non provocarli, come dicemmo, ad invadere la Po- 
lonia c la Yccebia-Prussia ; e io questo Tatto Napoleone ado- 
però tutta la sua astuzia e tutta la sua abilità. 

Abbiamo già accennato il suo diviso di operar tutto questo 
movimento sotto I' egida di Davout , il quale , già quasi sui 
luoghi, per trovarsi tra l’Elba c l'Odèro, non aveva che otto a 
dieci marcie da fare per trasportarsi su la Vistola con cento- 
cinquantamila uomini, ed esservi in abilità di sostare i Russi 
in caso di bisogno. Era alle spalle di Davout che tutti i corpi 
si dovevano trarre innanzi per prendere posizione sulla V’i- 
stola. Napoleone, come dicemmo, aveva già gli ordini spediti 
all’esercito d’Italia, al quale rimaneva maggiore distanza a per- 
correre, onde andasse a raggiugnere le truppe assembrate ncl- 
l'Alcmagna. Palese che fosse la sua marcia , che doveva inco- 
minciare sugli ultimi di febbrajo. Napoleone si proponeva di far 
marciare sui primi di marzo Davout sull’ Odèro, i Sassoni più 
oltre, sino a Kalìscb, onde potessero più presto raggiungere i 
Polacchi ; di fare contemporaneamente avanzare io seconda li- 
nea Oudinot sopra Berlino, il re Girolamo sopra Glogau, Ney 
sopra Erfurt; indi ordinare una sosta sino agli ultimi di marzo^ 
onde dare a tutti i corpi il tempo di rannodare la loro coda 
e precipuamente I’ immenso carriaggio. Nei l.*’ d’aprile Napo- 
leone voleva riporre in via le sue genti: portare Davout sulla 
Vistola tra Thorn e Marienburgo ; riunire i Sàssoni ai Polac- 
chi ne’ dintorni di Varsavia , i Westfalicsi di Girolamo a Po- 
sen ; poi stabilire suH'Odèro, e sempre in seconda linea, Oudi- 
liut a Stettiuo , Ney a Francoforte, il principe Eugenio a 
Glogau con gl’ Italiani ed i Bavaresi. La guardia e i parchi 
erano destinati a formare una terza linea tra Dresda e Ber- 
lino. Giunte le truppe sopra questi punii diversi, sino al 13 di 
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aprile dovevoao far nuova sosta ; indi riporsi iu marcia ; e 
Oavout, rimanendo a Danzica personalmente, su la bassa Vi- 
stola, per compiervi I’ apparecchiamento del materiale, le linee 
seconda e terza dovevano trarsi innanzi sino alla Vistola, e 
stabilirvisi Dell'ordine seguente: i Prussiani io autiguardo tra 
Eibing, Piliau e Kuoisberga (fatto che non poteva far umbra 
ai Russi, sendo là i Prussiani in casa propria); le. truppe di 
Davout di dietro, tra Marienburgo e Marienwerder ; quelle di 
Oudinot a Danzica; quelle di ISoy a Thorn ; quelle del prin- 
cipe Eugenio a Plock ; i Polacchi, i Sassoni, i Westfaliesi a 
Varsavia ; e la guardia a Posen. ?s’apoleone voleva che si ri- 
manesse io queste posizioni la maggior parte del maggio, e che 
intanto si desse opera a riunire gli uomini ed il materiate ri- 
masi indietro; a gittar ponti sui diversi rami della Vistola; ad 
ordinar bene la navigazione del Frischc-IlalT; a condurre l’im- 
mcnso suo carreggio con cavalli c con buoi della Prussia; a 
riempiere i magazzini dell’esercito con le derrate prussiane; a 
terminare la rimonta della cavalleria con cavalli di quei paesi. 
Finalmente, giunto che fosse il mese di giugno, e l’erba resa 
mangiabile ne’ campi, doveva l’esercito recarsi tra Konisberga e 
Grodno, e passare il ìNiemen dal al 20 giugno. 

Le istruzioni furono date in conformità di questo diviso. Il 
principe Eugenio ebbe l’ordine di traversare il Tirolo tacito ta- 
cito possibilmente e presto a bastanza per giungere in Rati- 
sboua nei primi di marzo. I generali bavaresi ebbero l'altro di 
trovarsi pronti per unirsi al prìncipe Eugenio lutti ad uii 
punto, tutti ad un tempo ; ed a Mey, a Girolamo e ad Oudinot 
fu ordinato di porsi tosto in linea con la destra che veniva 
dall’ Italia. Palesi che poi fossero tutte queste mosse diverse, 
Davout doveva d'improvviso gittare la divisione Friant verso 
la Pomcrania svezzese, onde punire la Svezia della sua condotta 
c spingere le altre sull’ Odèro da Stettino a Custrino ; far oc- 
cupare dai Prussiani Piliau e i punti che cuoprono la naviga- 
zione del Frisebe-HaiT; congiugnersi con la sua cavalleria ai 
Polacchi dal lato di Varsavia; e se, contro ogni probabilità, i 
Russi presa avessero rolfeusiva, di non perder tempo, di mor- 

», 
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t'iarc diniAto conir' essi e di ricacciarli al di là del Nicmen. 
Per preparati che fossero i Russi, Davout con centocinquan- 
lamila uomini era in condizione di torre ad essi le ricche messi 
della Polonia c della Vecchia-Prussia. 

Tutto essendo a tal modo regolato. Napoleone volle aggiu- 
gnere le cautele diplomatiche alle militari, per tenere la Russia 
addormentata. Con le sue freddezze e col suo silenzio appen- 
sato era già riuscito ad impedire la missione di Nesselrode; e 
poteva temere di esservi riuscito anche troppo, col rendere cosi 
la guerra troppo certa e Col dare occasione aU’impcratore Ales- 
sandro di uscire dal suo sistema di temporeggiamento. Per ces- 
sare questo pericolo , fece indirizzare a Lauriston per corriere 
sicuro, un dispaccio assai particolareggiato, e per tal ragione 
secretissimo, nel quale il suo diviso era interamente disvelalo; 
nel quale la marcia del principe Eugenio, poi quella di Davout 
c di tutti gli altri corpi francesi erano esposte con la massima 
precisione; nel quale si dichiarava essere intendimento di que- 
ste mosse di jecarsi sulla Vistola, di fermarvisi, di estendersi 
poscia sino ad Elbing ed a Konisberga per salvare dalle mani 
de' Russi i ricchi granai della Polonia e della Vecchia-Prussia» 
Vi si diceva che per riuscirvi era d’uopo guadagnar tempo ad 
ugni costo, cd impedire che i Russi , grandemente provocati , 
non andassero a devastare il paese di cui si voleva profittare 
delle provvidenze che offeriva ; che in tale intendimento faceva 
mestieri, nota che fosse la mossa dell’esercito d’Italia, la prima 
che doveva cominciare, negarla assolutamente, accordato però 
l'invio di coscritti toscani e piemontesi incamminati oltre l’Alpi 
per raggiungere i loro corpi- nell’ Alemagna ; che quando poi 
non si potesse più negare si doveva confessare il nuovo con- 
ceotramento dell’esercito francese sull’ Odèro, ma aggiugnervi 
che questo non significava guerra, uè più nè meno che la con- 
centrazione delle truppe russe sulla Duina e sul Dnieper; che 
recandosi sino aH’Odèro l’esercito francese era lontano dall’ese- 
guire una mossa deH’importauza di quella operata dai Russi ; 
che alla dignità deirimperalore Napoleone importava che questi 
non rimanesse indietro dall’ imperatore Alessandro; che quan- 
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d’aucbc dovesse accadere che i Francesi si spingessero un poco 
al di là dell’Odèro, tanto farebbero unicamente per prendervi 
una posizione equivalente appuntiuo a quella presa dai Russi; 
che r intenzione ricisa di INapoleone era sempre quella di ne- 
goziare, non di combattere, ma che anche negoziando egli vo- 
leva conservare un contegno che fosse conforme alla sua po- 
leu za. 

lu questo dispaccio era prescritto a Lauriston di tenere un 
linguaggio allìdantc possibilmente; di far prevalere ne' Russi 
il pensamento di un negoziato coll’ armi alla mano, non l'i 
una guerra di già risoluta; di ridomandare ancora qual cosa 
desiderata la missione di Nesseirode, e d’ insistere per ravvi- 
varla ; di offerire, se gli animi s'iufìammavano troppo in Pie- 
troburgo, un abboccamento dei due imperatori sulla V’isloia, 
avendo però cura di non ricorrere a questo mezzo se non al- 
rultiraa estremità, punto punto non desiderandosi in Parigi 
una siffatta conferenza ; nè altro vi si voleva che guadagnar 
tempo per giungere al Niemcn prima che fosse valicato dai 
Russi. Da ultimo , se , per prevenire ostilità premature, era 
forza impegnarsi di sost.ire l’esercito francese sulla Vistola, 
Lauriston era autorizzato a tanto fare, ma coi darsi l’apparenza 
d’ un negoziatore, il quale, per caldo desiderio di pace, passa i 
termini del suo mandato. Se poi tutte queste astuzie non riu- 
scivano ad impedire il passo de] Niemen per parte dei Russi, 
Lauriston doveva tosto annunciare la guerra, guerra immediata, 
domandare i suoi salvocondottì, ed obbligare le legazioni delle 
Corti alleate a chiedere i loro. Se non che era a Lauriston cal- 
damente raccomandato di porre ogni studio per risparmiarsi la 
necessità di giugnere si presto a tali estremi, la ressa cootra- 
diando troppo gl’ intendimenti dell’ Imperatore. 

Putevasi bene far gran capitale sullo zelo di Lauriston per di- 
vertire una rottura, sebbene gii si confessasse chiaramente che 
il risultamento de i suoi sforzi sarebbe unicamente d’indugiaria ; 
ma desiderando ardentemente di impedirla , doveva avvisarsi 
ben fortunato se riusciva almeno a ritardarla. Napoleone te- 
mendo con tale dispaccio di non ottenere quanto desiderava , 
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pensò ricorrere ad un mezzo più diretto ancora verso l’ impe- 
ratore Alessandro. Aveva di presso il sifjnore di Czernìcheff , 
spesso adoperato dalla Russia in missioni diplomatiche ia Pa> 
rigi, il quale aveva grandi amicizie nella Corte napoleonica , 
conversandovi assai volontieri c sapendo ivi piacere ; abusando 
ancora della fidanza che vi aveva inspirata coll’ardire persino 
di corrompere con I’ oro uno dei primi ufllciali del ministero 
della guerra^ come dicemmo altrove. Di questo fatto erasi iu 
qualche sospetto ; ma non era quello il momento di farne 
rumore. Napoleone immaginò adunque d’ inviare Czernìcheff a 
Pietroburgo per protestare delle sue pacifiche intenzioni pres- 
so l’imperatore Alessandro, e per dirgli : ch’egli, Napoleone, 
non sapeva capacitarsi dello stato in cui eransi recate le cose: 
armare egli perchè la Russia armava; non desiderare che la 
stretta osservanza del trattato di Tilsit; che se, a voce di cor- 
• rere a scannarsi , preferivasi di negoziare , egli era parato a 
surrogare un negoziato alla guerra. 

Per tentare questo passo , poco conforme al contegno per 
lui preso verso la Russia, Napoleone aveva un pretesto ben 
naturale. Negli ultimi confidenziali colloquii tra Lauriston , 
l’imperatore Alessandro ed il signore di Romanzoff, avvisata 
la guerra già risoluta, e cercata la cagione per la quale Na- 
poleone poteva desiderarla, era stato detto eh’ era la Polonia 
che certamente aveva loro curata questa nuova querela ; che 
Napoleone trovando non compiuta la creazione del gran du- 
cato di Varsavia, aveva risoluto di resuscitare il regno di Po- 
lonia, che questo era evidentemente il desiderio che gli covava 
in cuore, e che' gli aveva dettato il rifiuto di soscrivere ia cun- 
veoziqoe proposta nel 1810. Lauriston , riferendo ogni cosa 
con tutta esattezza al suo signore ; aveva negli ultimi suo* 
dispacci toccata questa congettura dell’ imperatore Alessandro 
e del suo ministro; e tanto bastava per dar occasione a Na- 
poleone di fare un passo, sendochè fosse in fretta d’animo di 
negare ’ intenzione che gli si supponeva. 

Risiedeva allora nel palagio dell’ Eliseo, dove erasi recato a 
dimora, quantunque il luogo disabitato da lungo tempo fosse 
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umido e freddo. Vi- stava mollo indisposto di saluto, e appena 
poteva parlare; e nondimeno interleune a lungo CzernichetT 
con un fare bonario e grazioso che egli sapeva usare molto a 
proposito c sempre con gran successo. Dissegli : che dall’ultime 
novelle di Pietroburgo scorgeva che ivi gli si attribuivano divi* 
samenti assolutamente falsi ; che gii si attribuiva il disegno di 
resuscitare la monarchia di Polonia , e che a una tale deter- 
minazione si ascrivevano i suoi militari apprestamenti; che 
crasi io grande errore ; che a questa resurrezione egli punto 
non pensava, che sulla possibilità d’una tale impresa non 
aveva nè illusioni, nè veruna mira secreta ; che se a ciò avesse 
seriamente pensato, avrebbelo tentalo nel 1807 e nel 1809, e 
che non avendolo fallo allora signinca eh’ egli non credeva di 
doverlo fare; che se nel 18'0 crasi ricusato dal soscrivere la 
convenzione propostagli dairimpcralore Alessandro di non ri- 
stora’re mai più quel regno, fu per la forma di queirallo che 
sarebbe riuscita disonorante per lui, non giù ch'egli si covasse 
io mente altro pensiero; ch’egli mirava a far si che la Corte 
di Pietroburgo non s’inganuasse io tuie proposito, nò si creasse 
chimerici timori; che Tunica sua ragione per armare fu il 
credere la Russia sul punto di mutare alleanza c che dal 
campo francese passasse alT inglese, e vi passasse con armi e 
bagaglie ; che il remore fallo in proposito del ducato di 01- 
demburgo, Tukase del 51 dicembre 1810 risguardante le ma- 
iiifallure, T introduzione nei porti russi della bandiera ameri- 
cana e, da ultimo, gli armamenti della Russia spinii sino al 
punto di ritirare le sue truppe dalla Turchia e di esporsi a| 
pericolo di esservi battuta, erano stali per lui tanti convin- 
ceniissimi contrassegni di un radicale mutamento dello dispo- 
sizmoi d’ animo dell’ imperatore Alessandro ; e che allora egli 
s’ era posto in guardia , ed aveva impresi tutti gli armamenti 
(li cui l’Europa era testimonio; che il male per altro non era 
irreparabile; che a Tilsit la pace era stata conclusa quando 
udì dalla bocca di Alessandro che egli abborriva gTIogIcsi; che 
dopo tale dichiarazione ogni difllcoltà venne meno , e quanto 
desiderò olleonc senza contrasto; chela condizione era ancora 
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l'erfcllamente la stessa, che la pace, la guerra dipendevano 
dalle veraci disposizioni dello czar; che se questo voleva ac- 
costarsi all’ Iijghiltcrra, certo che dovevasi preparar tosto al 
combattere ; che se, per l’opposito, voleva cou essa rimanere in 
ostilità severe, chiuderle i porti, francheggiare Napoleone per 
costringerla alla pace cou l’ interdizione d’ ogni traffico , par- 
asse aperto, e la pace sarebbe non solo duratura, ma la più 
perfetta amistanza sarebbe tra loro ristabilita. 

Napoleone ripetendo sino alla nausea quel suo eterno ar- 
gomento delle fraudolenti relazioni commerciali ravvivale tra 
l'Inghilterra e la Russia, Czernicheff ripetè rargomcnto russo, 
c nè da una parte nò dall’ altra nulla fu detto per chiarirsi 
meglio. Ma Napoleone tentò di lasciare profonda rimprcssione 
nel suo interlocutore che la guerra non era inevitabile , che 
non era in lui un parlilo irrevocabilmente preso , e che una 
spiegazione delle due potenze in armi, l’una sul Nicmen, l’al- 
tra su la Vistola, potrebbe lutto accomodare. Tanto gli ba- 
stava ; conciofossechè sino a tanto che la Russia conserverebbe 
la speranza della pace si asterrebbe da ogni aggressione, nè 
passerebbe il Nicmen, anche nel caso che i Francesi si recas- 
sero su la Vistola. Napoleone, infatti, operò con le sue parole 
sull’animo di CzcrnichcIT grande impressione, e lo avrebbero 
persuaso all’ iolullo se non avesse poche ore prima dagli uf- 
ficii della guerra ricevute certe prove dell’ operosità con cui 
procedevasì negli apparecchi di guerra; apparecchi tanto grandi 
e tanto affrettali , da riuscire impossibile il conciliarli col di- 
visamenlo di una semplice dimostrazione militare destinala 
unicamente ad appoggiare negoziali. 

Ad ogni modo Czernicheif parli meno convinto che non 
era prima di questo colloquio della imminenza di questa 
guerra, c con una lettera di Napoleone aH’imperatore .\lcssan- 
dro, lettera gentile, amichevole, ma altera, nella quale impe- 
gnava Alessandro a credere quanto da Czernicheif gli sarebbe 
detto da parto sua ; e a questi ripetendo ; che per inoltrali 
che fossero da una parte e dall’altra gli apparecchi di guerra, 
lutto, volendosi, potevo ancora essere terminato all’amichevole. 
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Il giorno stesso il duca di Bassano indirizzò a Lauriston un 
nuovo dispaccio, che rivelava compiutamente le intenziuoi di 
JNapolcone. — u É vostro dovere (scriveva) di mostrar sempre 
Il disposizioni le più paciCebe. L* Imperatore ha interesse di 
Il guadagnar tempo onde le sue truppe possano giugnere poco 
Il a poco su la Vistola , riposarvisi ^ stabilirvisi , fortiticarvisi , 
Il formar teste di ponte, prendere ogni vantaggio e rubar le 
Il mosse. 

Il L’Imperatore ha benevolmente trattato il colonnello Czcr> 
Il nichetr ; ma non voglio tacervi che quest’ uflìciale ha speso 
Il il suo tempo in Parigi in intrighi e nei seminare la corru- 
II zione. Tanto non ignorava l’Imperatore; ma lo ha lasciato 
Il fare, sondo la Maestà Sua ben contenta ch’ei fosse informalo 
Il di tutto. Gli apparecchi di Sua Maestà sono vcramcuie 
Il immensi , e non possono che guadagnare dall’ essere cono- 
II scinti... . 

Il L’imperatore Alessandro vi mostrerà certamente la let* 
Il tera che Sua Maestà gli ha scritta, e che è semplicissima... 

Il L’ Imperatore non vuol saperne d’ abboccamento ; dicasi 
u Io stesso di un negoziato che non avesse luogo in Parigi, 
il A'ulla fidanza pone egli in un negozialo qualsivoglia, ameno 
u che i quatlrocentucinquantamila uomini ch'egli ha posto in 
Il marcia (parla del solo esercito operativo) ed il loro traino 
li immenso non facciano fare serie riflessioni al gabinetto di 
Il Pietroburgo , noi riconducano sinceramente al sistema sta- 
li bililo in Tilsit e non ripongano la Russia nella condiziune 
Il d’inferiorità in cui era allora.... 

Il Onico vostro pensiero, signor conte, sia quello di cercare 
Il a guadagnar tempo. Già la lesta dell’esercito d’Italia è a. 
li Monaco e il movimento si appalesa generale dappertutto, 
il In ogni occasioue non mancate di sostenere: che se la 
Il guerra si farà, sarà la Russia che l’avrà provocala; che I» 
li faccende polacche non entrano per nulla nelle risoluzioni dà 
n Sua Maestà; ch’ella non ha altro intendimeuto se non di. 
Il ristorare il sistema al quale la Russia ha palesato di vulec- 
u rinunciare coi suoi armamenti e coi suoi passi n. 

TUIKRS, Voi. XIV. la 



Digilized by Google 




i70 MURO odarantesimoterzo 

Questo dispaccio era la vera espressione degli iiifendimeoti 
di Napoleone, vogliamo dire, di dominazione universale e su- 
prema, precipuifmcnte sopra la Russia , che egli intendeva di 
mantenere nella condizione d’inferioranza in cui si trovò dopo 
la battaglia di Friedland, in cui non aveva cessato di trovarsi, 
in cui essa consentiva anche di rimanere, sendorbè lo lasciasse 
fare in Europa quanto desiderava ; ma questa inferioranza la 
Russia poi non voleva che fosse resa tanto manifesta nè 
tanto dannosa al suo traffìco quanto il Sire pretendeva. £ a 
voler dir vero, egli poteva bene contentarsene; chè la som- 
messione era ben grande ed umiliante per una potenza che, 
dopo la Francia , era allora la prima sul Continente e senza 
fallo r uguale dell’ Inghilterra in Europa. 

Napoleone si tramutò poscia a Saint-Cloud con tutta la sua 
Corte, sebbene rigi la fosse ancora la stagione, correndo gli ul- 
timi di marzo; e vi si tramutò per una ragione, la quale, in 
tanta sua onuipotenza , deve apparire ben singolare. Tanto 
avea fatto per sottrarsi alle mormorazioni del popolo che gli 
riuscivano nuove, ma che sollevavonsi da tutte parti, e che mi- 
nacciavano di appalesarsi anche alla sua presenza. Da lungo 
tempo questo ardimento di richiami non crasi fatto vivo nella 
popolazione parigina ; e il suo improvviso ridestarsi appale- 
sava la grandezza de’ suoi patimenti derivanti da più cagioni: 
la carestia , la coscrizione , la leva delle guardie aazionali , la 
guerra, da ultimo , la quale occasionava od aggravava tutti 
questi mali. 

Una sgonienlevole siccità durata tutta la state del Ì8H, e 
in diverse contrade accompagnata da violenti uragani , aveva 
ruinati i cereali per tutta quasi l’Europa, dati per altro squi- 
sitissimi vini, noli sotto il nome di vini della cometa. 
mietitura era stata scarsa nella Polonia , senza però occasio- 
narvi carestia, resa impossibile dai raccolti precedenti e non 
venduti, ma senza spegnervi la miseria emergente dal difetto 
di vie per le vendite. lu Alemagna, in Francia, In Italia, ia 
Ispagna, in Inghilterra immenso era statoli danno dei cereali, 
lu Francia il prezzo dui frumento era mano mano salito a 
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nu(|iiaDta , a sessanta , a settanta franchi 1’ ettolitro , prezzo 
beo maggiore dei rappresentati ordinariamente dagli stessi 
numeri. Il popolo più nou poteva comprarne: e in molti luoghi 
turbava il tra/Hco ^ arrestava le vetture, invadeva i mercati, 
gridava la croce addosso agl’ incettatori , c con I’ assueta sua 
cecità cootradiava i suoi proprii interessi, essendo a tal modo 
cagione che le biade fossero nascoste , nè fosséro recate sui 
mercati e crescessero di prezzo, non solo io proporzione della 
loro scarsezza vera, ma sibbeue in proporzione dell’ apparente. 

Napoleone , nemico in altri tempi delle dottrine iunovalrici 
(e per queste intendiamo, non i puri c nobili principi! dcH'89, 
ma le dissennate opinioni mosse dalle riscaldate passioni po- 
polari) , nemico , dicevamo , di quelle dottrine , vi ritornava a 
poco a poco coi suo troppo lasciarsi andare , io tutte cose 
passando i termini della ragione. Nemico del regicidio , crasi 
veduto in un giorno di collera far moschettare il duca d'Cn- 
ghien ; amaro censore della constituzione civile del clero, egli 
teucra il Papa prigioniero in Savona; «severo disapprovatone 
delle violenze del direttorio, aveva in allora piene lo carceri di 
prigioni per causa di religione ; spregiatore della politica re- 
pubblicana che aveva ovunque suscitata la guerra, egli era iu 
ostilità con tutta l’Europa per dare a’ suoi fratelli la maggior 
parte de’ troui dell’ Occidente; da ultimo, proverbiatorc acerbo 
dei principii amministrativi del 1793 , quali , ad esempio, il 
massimo ed i rigori commerciali contro l’America, con la sua 
legislazione sui coloniali, aveva creato in Europa il più strano, 
>J più violento sistema di commercio che mai si potesse imma- 
ginare. Se non che per qucsl'uliimo fatto almeno la sua guerra 
al traflìco inglese , seguitata da seriissimi effetti , gli potesse 
valere di scusa Ma ucl fatto dei Cereali, incalzato dalla fretta 
d'animo di non più udire i richiami popolari, di esonerare la 
sua politica da ogni comparlecipazioue al caro delio grascic, e 
di lusingare, a dir breve, le masse ch’egli faceva per tante 
vie, per tanti modi soffrire, aveva formalo un consiglio di sus- 
sistenze, composto del ministro dell’interuo, del direttore gene- 
rale delle vittuagiie, dei consiglieri di Stato Duboìs e Rèal, dei 
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prerelti della Senna c di polizia , c fìnalmcote dell’ arcicancer^ 
iierc ; cd egli vi sosteneva doUriiie indegne del suo alto intel- 
letto , proponendo nientemeno che di fissare il prezzo dei 
grani, da determinarsi ad arbitrio delle amministrazioni locali. 
Fondatasi sopra il fatto: che i proprietarii, i fktnjuoli abusas- 
sero dello stremo in cui versava il popolo per alzare i prezzi 
fuormisura , faccenda vera e deplorabile , ma faccenda a cui 
non polcvasi rimediare con una tariffa arbitraria. Impercioc- 
ché fosse ben chiaro che i possessori dei cereali, non trovan- 
dosi pagati a bastanza , cessato avrebbero dal provvedere i 
mercati, tenute avrebbero le granaglie in serbo per venderle a 
prezzi ancora maggiori, farebbero nascere nel popolo la ten- 
tazione della depredazioné e provocherebbero a tal modo dis- 
ordini ben più gravi di tutti gli altri a coi si cercava di 
provvedere. 

Cambacérès aveva re.sistilo a queste false dottrine di Napo- 
leone , e sino a quell’ ora lo aveva stornato dall’ obbedire a 
quel suo impeto primo ; ma in ciò non doveva riuscire a 
lungo andare e precipuamente riguardo alla provvista del 
mercato di Parigi. Il popolo della capitale, il più numeroso, 
più temibile d’ogni altro, posto più vicino all’orecchio dei so- 
vrani, ha il privilegio di toccarli e di occuparli più che al- 
trove. Napoleone aveva spesi anni molti e molti milioni per 
una riserva di grani e di farine di cinquecentomila quintali, 
che Famministrazione deirinterno aveva lasciati cadere a tre- 
, centomila , allorché distratto egli da altri pensieri, aveva ces- 
sato di supravegghiare a questa bisogna. Non potevasi adun- 
que più ridurre i prezzi a lassa più moderata, col versare sul 
mercato della capitale le quantità accumulale dallo Stalo. Ma 
più del grano palivasi io Parigi diletto di macinamento; e a 
vece di treulaniila sacelli di farina che vi si volevano sempre 
avere, onde recarne qnotidiaoameule al mercato la quantità 
bisognevole, se ne aveva appena quindicimila ; e non bastavano 
per inaulenere a settanta o settaoladue franchi il valore di 
un sacco di farina, che tendeva allora a salire sino ai prezzo 
di cenlovcnli. Con la tassa che non voievosi lasciare aumen- 
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tare, crasi condannali a dover bastare al consumo di Parigi ^ 
che era di millecinquecento socchi per giorno ; e per gingucre 
a tanto era forza, non solo di dar fondu alla riserva, ma ri> 
correre anche a mezzi slraordinarii per far macinare. Napo- 
leone, sempre poco in affanno dei mezzi quando trattavasi di 
sfamare il popolo di Parigi e d'impedire ch'esso non attribuisse 
i suoi patimenti alla guerra, fece richiedere di autorità i mo- 
lini dei dintorni e macinare ; fece proibire gii acquisti che 
ne’ dintorni della capitale si facevano per Nantes ed altro città. 
Non riuscendo poi, neppure con mezzi violenti , a moderare 
l’alto salire dei prezzi, tanto maggiore quanto più sviavasi il 
commercio. Napoleone accordò un’indennità ai fornai per com- 
pensarli della differenza a cui li astringeva a vendere il pane, 
co! prezzo del grano da essi compralo. Per ordine suo, e fu' 
un fallo più legittimo, furono distribuite minestre (jratts ai 
bisognosi, sempre per far tacere, alle spese dei rimanente della 
Francia, questo popolo di Parigi, tanto vicino al suo signore 
c tanto furmidatn. Nè pareva che il Sire volesse starsi contento 
a siffatti provvedimenti , e iasciavasi intendere di essere ben 
risoluto a lassare con tariffe il grano se aumentavasi ancora il 
caro ; e questa minaccia naturalmente bastava per aggra- 
vare il male con l’allontanare il trallico de’ cereali dalla ca- 
pitale. 

La forninziunc delle coorti della guardia cittadina era nu’ 
altra cagioue di dolore c di malcontento. Parerà iucredd)i!e un 
fatto ben vero , od è questo ; che Napoleone , tutta piena la 
mente della sua onnipotenza sino al punto di provocare senza 
necessità un nuovo conflitto con I’ Europa , era ad uu tempo 
assedialo da un pensiero indeterminato , confuso , ma inccs- 
saule, di un gran pericolo, e, per esempio, che le sue pre- 
cauzioni iu fallo di fortificazioni erano tutte fondate sulla 
firobabililà di una iuvasione del territorio francese ; prova è 
questa della malaugurata lutta che il gcuio e la passione so- 
gtenevauu nel suo animo c uella sua mente. Il genio lo illu- 
jniuuva in lucidi iutervalli, ma la passione mutata in abito lo 
iiViscinava, sicché al suo diviso funesto difilato se uc andava. 
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agitalo tal Hata, nun mai riguardoso. In tale disposizione avrva 
pensato: non bastare un certo numero di quarti battaglioni, 
tratti vuoti di Spagna c posti a numero in Francia con parte 
della coscrizione del 181^, e destinali a creare tra il Reno e 
l'Elba un possente esercito di riscossa : non bastare centotrenta 
battaglioni quinti j formanti, come si è veduto, i battaglioni 
di deposito, riempili di coscritti del 1811 e 1819, formaoti 
nell’ interno dell’ Impero un’ altra riscossa delle più conside- 
revoli; cd aveva voluto aggiuguervi centoventimila uomini ma- 
turi di ciò, levali sotto il titolo di primo bando della guardia 
cittadina, ordinali iu coorti e presi sulle coscrizioni 1809, 
1810, 1811 e 1812, in ragione di trentamila uomini sopra 
ciascuna. A fìnc di persuader loro ch’erano unicamente guar- 
die cittadine, aveva loro promesso che non uscirebbero dai 
loro spartimcnli; ma essi non vi prestavano fede; e si con- 
sideravano in sostanza quali- coscritti dei quattro anni sovrac- 
cennati, liberi a senso di legge da ogni obbligo , c nondimeno 
chiamali per essere condotti al macello, siccome dicevasi al- 
lora. A lai modo quest’ ultima disposizione , I’ utilità, della 
quale , sebbene allora non avvertita, era nondimeno per mata 
sorte verissima , provava in qual pericolo Napoleone posta 
avesse la sua esistenza e quella dei suo Impero ; ed aveva oc- 
casionata una irritazione generale a Metz, a Lilla, a Renoes ^ 
a Tolosa ed in parecchie altre città principali dell’ impero. Iu 
quasi tutte le città vi furono turbazioni ; e sin nella stessa 
Parigi la scolaresca, che suol essere bellicosa, ma che io que- 
sta occasione era l’espressione delle pacifiche disposizioni della 
nazione, palesala con tutta la vivacità degli anni verdi, nei 
pubblici cortili aveva fatto intendere grida sediziose contro 
queste nuove leve c cacciati con violenza gli agenti della po- 
lizìa, qualificandoli coll’esecrato nome di spìe (mouchardsj. 

Napoleone, per giunta alla derrata di tanti patimenti, aveva 
rinnovato negli spartimcnli la gran raolesna delle culooae 
mobili, onde farvi eseguire le leggi della coscrizione. Lo massa 
dei contumaci , discesa Tanno precedente da 'Sessantamila a 
ventimila, era poscia risalita a quaranta e forse a cinquautn- 
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mila , in conseguenza delle- molte chiamale falle negli ultimi 
tempi. Traltavasi quindi di minuirla ancora una volta e di tramo 
almeno una ventina di mille soldati , da inviarsi nell’ isole a 
riempiervi i quadri dei reggimenti. Da ciò dovevano emergere 
nuovi tormenti e nuovi tormentati, e nuovi lamenti e nuove 
cagioni di malconienlo. 1 soldati delle colonne mobili , sic- 
come già dicemmo, stabilivansi nelle case che avevano contu- 
maci, vi si facevano alloggiare , nudrire e pagare io ragione 
di più franchi giornalieri ; e spesso mellcvauo le famiglie 
quali in povertà, quali in miseria. Eranvi spartimenti in cui 
erausi a tal modo estorti sino a sessanta , ottanta cd anche 
centomila franchi a famiglie cui non rimaneva di che vi- 
vere. Parecchi prefetti avevano fatto intendere richiami ; il 
maggior numero eranài tenuti zitti ed avevano fatta ese- 
guire la legge a tutto rischio e pericolo. Se in Francia , 
dove la grandezza compensava in parte queste tribulaziuui , 
erano si vivamente sentite , immagini chi ha fior di senno 
come fossero sofferte ne’ paesi per forza riuniti alF Impero , 
i quali non potevano avvisare in siffatte disposizioni che un 
modo di perpetuare il loro servaggio ! L’ effetto doveva riu- 
scire funesto; e in falli, all’ Aja , a Rolterdamo , ad Àmster- 
damo vi furono sommosse occasionale dalla coscrizione ; e 
ncll'’Ost Frise era stalo assalito e posto in fuga il prefetto che 
dirigeva in persona il lavoro della leva. Il principe Lebrun , 
governatore dcH'Olauda, essendosi fatto intercessore in prò dei 
colpevoli ^ erosi esposto ai severi rabbuffi del Sire , che lo 
accagionava di fiacchezza. V’olle Napoleone in quella circostanza 
che parecchi sventurati fossero con grande pubblicità moschet- 
tali, onde servissero di lezione a coloro che fossero tentati ad 
imitarli. Trista lezione che insegnava loro a piegare il collo 
sotto il giogo monicntaneamcnte, per iscagliarsi poi contro la 
Francia quando fosse questa incalzala dall'anui di tutta FEu- 
ropa I 

Negli sparliincuti anseatici T avversione per le leve dei sol- 
dati e de’ mariuai era ancora maggiore; coociofossccchè se 
1’ Olanda poteva sperare certi vantaggi dalla sua riuuiouo al- 
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r Impero , per le cittì* di Brema , di Amburgo , di Lubecca , 
ch'erano porti naturali deH’Alemagna, niun interesse le poteva 
congiungere alla Francia ; e i fatti loro, al pari de’ loro seoii- 
nienti , erano contradiati da questa unione. Fransi atterrite , 
ma non sommesse col passare per Farmi un povero barca- 
juolo per aver condotti viaggiatori ad lleligolaud. Amburgo, iu 
tempo di notte, si copriva di cartelli ingiuriosi che la polizia 
durava gran fatica a fare tor via ; e l’intera popolazione favoriva, 
come dicemmo altrove, la diserzione, non solo degli Alemanni, 
degl’italiani, degli Spagnuoli al servigio della Francia, ma 
sibbene de’ Francesi stessi, e li trattava da buoni amici ap- 
pena che avevano abbandonata la loro bandiera. Li nascondev.n 
di giorno, li trasportava di notte, faceva loro valicare i fiumi 
in barche e li nudriva gratis, per ricondurli ai loro paesi. 

1 reggimenti anseatici, composti di antichi soldati al servi- 
gio di Brema, di Amburgo, di Lubecca, tra’ quali crasi intro- 
dotto un certo numero di nfiìciali francesi , eransi sollevati. 
Alcune compagnie di questi reggimenti, occupate nella guar- 
dia di remote spiaggie del mare settentrionale , avevano fatto 
violenza agli ufficiali fedeli, e impadronitesi di barche peschc- 
reccie , eransi riparate nell* isola d’ Heligoland. Frasi dovuto 
inviare il più sospetto di questi tre reggimenti, il 129.°, nd- 
Tinterno, e porlo nel mezzo di truppe fedeli , sotto la mano 
di Davout. Nulla di soddisfacente si ragionava delle truppe 
olandesi e delle weslfaliesi, sebbene quest’ultime fossero rapi- 
nate dal re Girolamo, di cui erano assidua e suprema cura. 
A Brunsvrich, città popolosa, dove lamentata era la perdita del- 
r antico duca , eravi stata una turbaziouc , nella quale o)olii 
soldati francesi erano siati assai malconci. 11 re Girojamo 
s'’era intramesso onde i colpevoli fossero puniti con minor ri- 
gore ; ma Napoleone aveva risposto con un ordine di quel 
giorno, in virtù del quale ogni delitto commesso contro T e- 
sercito francese doveva essere giudicato da commissioni mili- 
tari composte unicamente di ufficiali francesi (I). 

(1) Tutto ciò che precede è trailo dalla corrispondenza del ma- 
resciallo Davout e dalle relazioni di polizia del duca di Rovigo. 
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Se dal seltculrione dell’ Impero venlvasi al mezzodì, in Ita- 
lia , per esempio , le disposizioni degli animi non erano mi- 
gliori. Ninna libertà politica, poca indipendenza nazionale, un 
giogo meno increscioso dell’ austriaco , ma rigido del pari , la 
coscrizione, le guerre incessanti, la privazione d’ ogni tralllco, 
la rottura con la Chiesa, eccovi cagioni che erano riuscite. a 
rendere avversi alla Francia gl’ Italiani , i quali dapprima 
a lei eraosi dati con intero abbandono. Vero è che nella 
Lombardia, dove il governo del principe Eugenio si mostrava 
umano , giusto , regolare , dov’ era subentralo al durissimo 
della casa d’Austria, la quiete non era turbata; vero ò 
del pari che nel Piemonte (Genova eccettuata, che sospirava 
aperti i mari) incominciavasi ad assuefarsi alla francese do.* 
minazione, e che ivi, più che altrove, si perdonava alla Fran- 
cia d’essere tanto bellicosa; ma nella Toscana, dove abborri-' 
vasi dalla guerra, dove erasi sempre vissuti sotto un governo 
italiano, dolce, savio e filosofo, dove cominciava a regnare lo 
spirito dell’Italia meridionale, dove il clero aveva pur qualche 
influenza ; ma in Roma , dove il popolo era inconsolabile del 
Papato perduto, dove l’antipatia per i signori oltramontani 
era tanto grande quanto nelle Calabrie, I’ odio era poco dissi- 
mulato; e là, come nel rimanente dell’ Impero, una battaglia 
perduta, un caso avverso poteva di leggieri dare la spinta ad 
una generale sollevazione ; e per recarla in allo bastar poteva 
la presenza di un pugno d’ Inglesi. 

Questi sentimenti, sparsi in tanti e sì svariati paesi, non 
erano al certo riflessi dallo specchio della quotidiana pubbli- 
cazione, il quale, coH’ingrandire le cose, sforza a vederle co- 
loro che a sè pur le vorrebbero occultare. Ciascuno sentiva 
le proprie: ma nell’udire dai commercianti o dai viaggiatori 
che in tale o tal altra provincia soffrivausi gli stessi mali , 
ognuno raffermavasi nell’ odio suo , e il turbine facevasi più 
grosso senza essere avvertito. Napoleone era di spiriti troppo 
desti per non avvertire un tale stato di cose; ma, lungi dal 
concluderne che bisognava guardarsi dall’aggravarlo con un’altra 
guerra, lungi dal ragionare siccome aveva fatto al suo ritoruo 
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da Wagrarao^ quaucio pensò ua momento ad ammansare rEn> 
ropa col darle la pace, ne concluse che la guerra di Russia 
era mi’ urgente necessitii, onde reprimere beo tosto nel 1812 
come nel 18U9 le sollevazioni pronte a scoppiare^ Conquistate 
la pace e la dominazione universale, intenderebbesi allora a ren- 
dere il suo governo più mite, più comodo a’ suoi popoli, dopo 
averlo reso ad essi tanto glorioso. Ragionava adunque siccome 
sogliono certuni sprofondati nell’ abito del vizio; sentono che 
bisogna uscirne, lo desiderano sinceramente; ma vanno pro- 
crastinando da un giorno all’ altro tuttavia , sicché giungono 
al termine della loro vita senza che abbiano trovalo il tempo 
di emendarsi. INapoleoue era unicamente sensibile ai lamenti 
deiralTamato popolo di Parigi che giuugevangli all’ orecchio ; 
ed era per questa ragione eh’ egli crasi tramutato a Saint- 
Cloud per cercarvi la primavera un mese prima che spun- 
tasse. 

In onta dell’ ignobile adulazione crescente a lui dintorno e 
che mostravasi più strisciante ammiratrice mano mano che i 
falli di lui divenivano più gravi, Napoleone, in un certo silen- 
zio dei cortigiani, in una cert’ aria d’imbarazzo ch’egli scor- 
geva nei loro volti, avvisava che temevasi la guerra verso la 
quale pareva eh’ ei corresse a precipitarsi; e s’ inquietava, per 
dir cosi, delle obbiezioni che ninno osava di fargli, ma eh’ egli 
leggeva entro le menti altrui, sendochè talvolta le facesse a sè 
medesimo. Spesso vi- faceva risposta coll’ interrogare persone 
che non dicevano verbo, che neanco avevano pensato a tali 
obbiezioni, o ebe, se pure vi avevano pensato, non avrebbero 
mai ardito di aprirsi con lui. Tuttavolta tra i personaggi più 
importanti uno ve n’ era , l’ arcicancelliere Cambac^rès, il 
quale, come già dicemmo, non era da lungo tempo consultato 
da Napoleone se non per fatti interni, intorno i quali io ascol- 
tava volentieri, ma ebe rifuggiva dall’ iuterteuere di negozi! 
esterni, sapendolo di contrario parere al suo, non già che ne 
dispregiasse l’opinione. Con questo grave personaggio ebbe due 
0 tre colloqui! intorno la prossima guerra di Russia ; e I’ arci- 
cancellicrc, in unta della spa timidezza, che mai non recava ai 
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punto di tradire, culi’ ingannarlo, un signore ch’egli amava 
sinceramente, si sforzò di stornarlo da tale impresa, e lo trovò 
più presto malauguratamente risoluto che veramente convinto, 
e trascinato quasi da una irresistibile necessitò. Napoleone gli 
ripetè, come a tanti altri : che tardi o tosto, checché si fu» 
fesse, sarebbe necessità batlersi con' la Russia ; eh’ egli l'aveva 
|)attuta, ma non iscbiacciata, che un nuovo colpo era neces- 
sario per sottometterla; che sendo questa una necessità, me- 
glio era farlo t<<sto ;'che integre erano le sue facoltà personali, 
i suoi eserciti maravigliosi ; c eh’ egli amava più di compiere 
questo suo alto uflìcio menlr’ era giovine ancora, che avervi 
poi a dar opera quando fosse vecchio ed ailìcvolito; che a 
maggior ragione preferiva di finirla adesso al doverlo lasciare 
in eredità al suo successore, fanciulletto ancora, e che pro- 
babilmente non avrebbe i suoi militari talenti ; che gittate 
erano già le sorti; ch’egli farebbe quanto estimerebbe do- 
versi fare, e che Dio poscia ne avrebbe deciso. — Per quanto 
risguardava l’impresa in sò stessa. Napoleone ne avvisava le 
dìnicolià , e confessava non essere una guerra da farsi spac- 
ciatameute, siccome le altre che aveva condotte sì rapidamente, 
che forse era faccenda da richiedere due stagioni campali al- 
meno ; che erasi bene in inganno se pansavasi eh’ egli andasse 
difilato ad internarsi in lande selvaggio e probabilmente de- 
vastale, a porvisi in balia della miseria e del freddo; che per 
quest’ anno trarrebbesi innanzi sino alla Dwiua cd al Dnie- 
per ; che intcnderebbesi a stabilirvisi, a fortifica rvisi, a crearvi 
magazzini immensi; e che ivi aspetterebbe l’anno venturo 
per trarsi più innanzi, per recare alla Russia il colpo mortale. 

Il principe Cainbacèrès, dubitando forte che il Sire avesse 
in questo fatto la flemma necessaria, dopo avere insistito su 
le difficoltà di questa guerra, gli toccò delle male disposizioni 
dcirAlemagua, della quale tulle le relazioni facevano inquie- 
tante pittura, e del poco capitale che era. a farsi della costanza 
dei piccioli principi alemanni suoi alleali ; della poca siucerìià 
dell' Austria ; della poca forza che avrebbe il re di Prussia per 
tenersi saldo uei suoi impegni. Napoleone disse chimerici i li- 
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mori espressi dal savio suo coosiglicre, e gli soggiunse ; che i 
piccioli principi avevano guadagnati tenilorii da non poter con* 

* servare senza la sua protezione e che tanto bastava per tenerli 
in fede; che l'Austria per ricuperare l’ llliria era rassegnala 
n prestarsi ai suoi voleri; che la Prussia, pavida e sotto- 
messa, sarebbe fedele per paura del tremendo castigo a cui la 
esporrebbe una tradigione; che io ogni peggior caso, egli aveva 
già prese le sue cautele e che un possente esercito accam- 
pato sull’ Elba gli farebbe ragione di tulli i malvoleri palesi od 
occulti che si lasciasse dietro le spalle. 

Napoleone evideutemeoie teoevasi impegnato verso sè stesso 
e verso il mondo a perseverare nella sua funesta impresa , 
checché fosse per accaderne ; e sfuggiva ad alcuni momenti 
d’ incertezza col volgere il suo pensiero agli incredibili successi 
della sua vita, alle sue speranze di universale dominazione , 
dai suoi successi autorizzalo ancora a concepire. Era adun- 
que indarno ogni insistenza ; c sotto le inslituzioni di quel 
tempo non rimaneva che a piegare il capo con dolore se ama- 
vasi Napoleone, e con disperazione se amavasi la Francia ! 

Niun conto tenendo Napoleone di queste lievissime contrad- 
dizioni, si affrettò a por mano all’ ultirne sue bisogne, per 
trovarsi pronto a lasciare Parigi alla prima mossa dei Russi. 
Trattone il suo carreggio, eh’ era alquanto in ritardo, tutto 
camminava a seconda de’ suoi desiderii ; e poteva far ragione 
di avere prima di maggio, e certamente prima di giugno, tutto 
quanto aveva ordinalo per la tremenda lulta eh’ era sul punto 
di recare in atto. Le sue finanze, per allora almeno, erano in 
condizione di bastare alF iugenti sue spese. I suoi preventivi 
per sistema chiusi tra i limiti di settccentoquaranla a sctte- 
ccnlosellanta milioni (otlocentoscssaula ad ollocenluiiov-ìuia 
comprese le spese di riscossione) eransi d’improvviso alzali 
sino a Dovecentocinquanta milioni (mìllescllanta milioni con" le 
spese suddette). Questo aumento era dovuto io parte alla riu- 
nione degli Stati romani, dell’ llliria, dell’ Olanda e degli spar- 
timenti anseatici. Gli Stali romani gli aveano procuralo un 
aumcnlo di rendita di dodici milioni, l’ llliria di undici, i’ 0- 
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landa di ciuquantacinque, gli spariimcnli anseatici di reni! ; 
un aumento totale di circa cento milioni, senza che In spesa 
fosse aumentata di un’ ugual ^mma. In grazia della riunione 
di tutte queste amministrazioni a quella della Francia, già lar- 
gamente retribuita, molte spese erano state soppresse o dimi- 
nuite. L’Olanda sola costava più della rendita che se ne traeva, 
a cagione del suo debito che assorbiva quasi trentun milioni 
della rendita di cinqnantacinque. 

Ai cento milioni circa che abbiamo accennati, le dogane^ ne 
avevano aggiunti forse sessanta annuali, dovuti alla famosa 
tariffa dell’agosto 18i0, che consentiva t* introduzione dei co- 
loniali pagando un dazio del cinquanta per cento. Il preven- 
tivo adunque dell’ Impero erasi accresciuto di centosessanta 
milioni, e nondimeno il consuntivo era maggiore del preven- 
tivo. Non erano lo spese de’ paesi aggregati che occasionas- 
sero questo manco, chè la rendita loro, come si è veduto, su- 
perava la spesa ; il manco era occasionato dalla guerra. 1 duo 
ministeri del personale c del materiale della guerra, I’ uno dei 
quali nel 1810 aveva spesi dugcntocinquanta milioni, l’altro 
centocinquanta, un totale di quattrocento milioni, nei 1811 
ne avevano spesi quattrocentottanta, e presto dovevano pas- 
sare i cinquecento. La marineria, che in altri tempi costava 
centoquaranta milioni, era per costarne cenlosettanta dopo la 
riunione delle marinerie olandese cd anseatica. A tal modo le 
rendile aggiunte erano passate dalle spese, in conseguenza de- 
gli armamenti. Vero è però che ali’ aumento di rendila dei 
centosessanta milioni, dei quali accennati abbiamo F origine 
ed i particolari, andava di costa un’ altra provvidenza, ma ac- 
cidentale e dovuta anch’essa alle dogane. Si è già veduto che 
egli aveva staggita una immensa quantità di coloniali colti in 
fraude , che eransi presi e venduti a profitto del tesoro buon 
numero di bastimenti americani ed ottomani accusati di con- 
travvenzione ai decreti di Berlino e di Milano, c quantità di 
lane pcrtinenli alle grandi famiglie spagnuolc proscritte. Si è 
già veduto ancora, eh’ crasi permessa io Francia 1’ introdu- 
zione degli ammassi di coloniali che erano nell’ Olanda c uel- 
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r llulsicin , pagaudo il cinquanta pec conto, prima delP ul* 
lime leggi del blocco di tcrraferma. Tutte le rendite di siiTatte 
origini erano state riunite sotto una sola denominazione, quella 
di prodotti str aordinar ii delle dogane, c buttavano un val- 
sente di centocinquanta milioni venduti che fossero e fattane 
la riscossione. Dovevano servire di supplemento al denaro che 
suolsi procacciare col credito nei paesi che ne hanno uno. 
Sopra tal somma Napoleone aveva cousacrati circa novauta mi- 
lioni per saldo del debito dei consuntivi anteriori, nè rimaneva 
a tal modo verun arretrato ; la qual cosa agevolava grande- 
mente il giro delle casse, giro da pregiarsi molto in un mo- 
mento in cui si doveva muovere una sì enorme quantilh di 
uomini c di materie. Rimanevangli adunque forse sessanta 
milioni, più il suo dominio straordinario, il qualc^ dopo tutte 
le dotazioni accordate e le somme spese per pubblici lavori, 
era ancora dì treccutoquaranta milioni ad un bel circa, com- 
presivi i prodotti dell’ ultima guerra d’Austria. Ricorderà il 
leggitore che di questi trcccntoquaranta milioni, ottantaqu^ttro 
erano stati prestati ul tesoro quando si abolirono le obbliga- 
zioni dei ricevitori generali; ne conservò ottaotacinque in de- 
naro sonante, la- maggior parte del quale nei sotterranei delle 
Tuilleries ; trentotto in valori liquidati e senza eccezione ; e 
fìnalnteote centolrcntadue in obbligazioni della Westfalia, della 
Sassonia, della Baviera, della Prussia e dell'Austria. Sopra 
quest'’ ultime somme uon potevansi far ragioni se non nel caso 
d’essere vincitori; in quanto alla prestata nei primi tempi al 
tesoro, non era più una provvidenza. Rimanevano adunque 
sicuri e da potersene giovare anche tosto, ottaotacinque mi - 
boni in moneta sonante, trentotto di buoni valori; un totale 
di cenioventitrè milioni ; forse centottauta, aggiuntivi i sessanta 
milioni esistenti ancora nella cassa straordinaria delle dogane. 
Con un preventivo che consentiva di accordare cinquecento 
milioni ai due ministeri della guerra e cenlosettanta a quello 
della marineria, con una riserva di ceutotlanta milioni sonanti 
e con un debito fondato quasi nullo c senza verun arretrato 
a pagarsi, si poteva estimarsi provveduti, precipuamente poi 
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se la guerra riusciva a nudrire la guerra, siccome sperava 
Mapoleone. A tal modo egli era in abilità di pagare regolar- 
meate ua milione e dugentomila soldati, noveccntomila ^ei 
quali erano francesi ; e se domandasi come potesse con cin- 
quecento milioni mantenere noveccntomila uomini, risponde- 
remo che trecentomila militavano nella Spagna, i quali costa- 
vano appena quaranta milioni al tesoro, il paese supplendo 
al rimanente con taglie di guerra, con derrate prese sopra 
luogo (1); che ve n’ era oell^ Illiria (2) e nell’Alemagna un 
certo numero che ricevevano dal paese una parte del loro 
mantenimento, come le truppe stanzianti nella Vestfalia, per 
esempio ; da ultimo, che le spese ed i valori di quel tempo 
erano ben diversi dagli odierni. Tali erano le provvidenze delle 
fìnanze napoleoniche, accomodate perfettamente alle militari ; 
ma rune c l’ altre minacciate sempre dall’uso trasmodante 
eh’ era il Sire recalo a farne. 

Nel dar 1’ ultimo assetto alle sue faccende interne. Napo- 
leone crasi naturalmente molto occupalo anche delle esteroc 
oltre a quelle di Russia, le quali disponevasi a regolare con 
r armi. La principale di tutte in quel momento era I' accordo 
elisegli voleva concludere con rAmerica contro l’ InghHlcrra. 
Nulla v’ era di più importante ; nulla provava meglio il gran 

(1) Negli anni 4810 e 1811 l’esercito di Spagna aveva co- 
stato in Lpese apprezzabili centosessanlacinque milioni, dei quali 
la Spagna ne aveva pagali in taglie ottantotto, e il tesoro fran- 
cese seltantaseilc. La Spagna aveva inoltre fornito tulli i generi 
in natura e tutte le contribuzioni dissimulate da coloro che le 
imponevano. Tale è il risultamenlo di un calcolo con improba 
fatica steso dal ministro del tesoro c sottoposto all’ esame di 
Napoleone. 

(2) Diciamo T Illiria e non T Ilali-a; scndochò le truppe fran- 
cesi eh’ erano in Italia fossero per intero pagale dal tesoro fran- 
cese, col tributo dei trenta milioni che il tesoro imperiale rice- 
veva annualmente dal regno d’ Italia, e che faceva parte del pre- 
ventivo deir Impero. 
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torlo eh’ egli aveva andare a cercare nelle lande della Rus- 
sia i mezzi di ridurre in soggezione i nemici eh’ egli s’ era 
prpcacciali dappertutto. In onta dei successi di Wellington 
nella Spagna, la condizione interna dell'’ Inghilterra crasi peg- 
giorata. I.a sua carta>rooneta perdeva il diciotto per cento; i 
suoi coloniali inviliti in guisa che i zuccheri, per esempio, che 
vendevansi sei franchi per libra in Parigi, valevano appena sei 
a sette soldi io Londra. Il Tamigi era coperto di navi cariche, 
convertite in magazzini. 1 fallimenti in Londra, da sei a set- 
tecento per anno, erano saliti sino a duemila. Il cambio aveva 
suITcrto un nuovo sbasso; e in forza di tutte queste cagioni 
le sue manifatiure si prosperanti da prima, s’ erano arenate. 
Gli operai erano senza lavoro, e per giunta di sciagura, la 
fame aflliggeva l' Inghilterra tanto quasi quanto la Francia ; 
il popolo non aveva di che comprarsi il pane nel momento 
appunto in cui era divenuto più caro. In quasi tutte le prò- 
vincic bande aifamate correvano le campagne facendo io pezzi 
i leinj. La via adunque che INapoleonc diceva essere stata 
aperta dalla Russia al tralTìco britannico non aveva mutata la 
critica condizione in cui versava F Inghilterra ; e che sarebbe 
accaduto, se questo stato di cose fosse durato ancora per al- 
cun tempo, se gittata si fosse contro Wellington una parte 
delle forze che Napoleone si preparava a seppellire sotto le 
nevi del Settentrione? 

A tutti questi mali il gabinetto britannico era per fare mala 
giunta co’ suoi stravaganti portamenti verso I America. Se vo- 
glionsi eccettuare le colonie spngnuolc, francesi ed olandesi, 
che olferivano uno smaltimento quasi nullo, in conseguenza 
dell^ ingombro delle merci che vi si era formato, l'America set- 
scntrionale era il solo gran paese rimaso cccessibile al traffico 
inglese. L’Inghilterra v’inviava per dugcnlo a dugentocin- 
qu.-inta milioni delle sue produzioni, c ne ritraeva un valore 
quasi uguale. Nello stato delle cose era per la sua marineria e 
per la sua industria un utilissimo mercato, senza tener conto 
clic tra le produzioni con cui ella pagava l’America, vi erano 
assai derrate coloniali che gli Americani con un mudo o con 
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allro riuscivano sempre nd iiilrodurrc sul Couliucule in otila 
di tulli i rigori del blocco. L’ lugliillerra aveva adunque ogni 
ragione di palpare soavemente rAmcrica, c lungi dal farlo, 
comporla vasi con essa nel modo stesso che Napoleone verso 
gli Stali del Continente, sviata al pari di lui dalla passione e 
dall’ orgoglio di sistema. I suoi famosi ordini del Consiglio, 
ai quali Napoleone aveva opposti i non meno famosi decreti di 
Berlino e di Milano, erano cagione della quercia tra l’Aincrica 
e r Inghilterra, querela che era sul punto di convertirsi in 
aperta rottura. 

Uicorderemo ancora una volta che per li suoi ordini del 
Consiglio, r Inghilterra aveva in su le prime, col mezzo del 
blocco su la carta, bloccate tutte le coste dell’ Impero fran- 
cese e dei suoi alleati, poscia richiesto per penetrarvi che - 
ogni bastimento si recasse nel Tamigi per prendervi, pagando, 
la licenza di navigare; «Ila quale novità Napoleone aveva ri.spo- 
sto col dichiarare non più della sua nazione e quindi di buona 
presa qualunque bastimento che si fosse sottomesso ad una 
siffatta dittatura. Si è veduto che gli Americani, .per sottrarre 
i loro bastimenti a questa doppia violenza, avevano dapprinia 
iulerdcllo ai loro legni, con la legge dell’ cmfeflrjo, di frequen- 
tare le coste dell’Europa ; c clic poscia l’ avevano ristretta 
alle coste dell’ Ingliillerra o della Francia; aggiugnendo che 
sarebbe revocata per quella delle due potenze che avesse ri- 
nunciala al suo sistema di rigore. Napoleone in questa circo- 
stanza governandosi con abile moderazione, aveva rinuncialo, 
riguardo agli Americani, alli suoi decreti di>M’ilano o di Ber- 
lino; cd aveva tanto operato, diceva egli, nella speranza di 
vedere gli Americani difendere fìnulmcnlc la loro bandiera con-? 
tro coloro che l’oltraggiassero. In risposta di questa savia 
condotta, gli Americani avevano lolla l’ interdizione riguardo 
alla Francia, e mantenuta contro l’ Inghilterra ; e trovavansi- 
in proposito con essa in aperti contrasti. 

Se r Inghilterra fosse stala ispirala dalla ragione, avrebbe 
dovuto seguitare I’ esempio di Napoleone, revocare gli ordini 
del Consiglio, c consentire agli Americani di comunicare eoa, 
TIIIERS, Voi. XIV. 13- 
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dalia Francia la facoltà d’introdurre ncll’linpero le produ- 
zioni dell’ industria britannica. ^Questa era una grande pueri- 
lità, scndotliè se gli Americani potevano a ragione domandare 
che sotto la loro bandiera staggile non fossero le proprietà in- 
glesi, non potevano pretendere dalla Francia che ricevesse lo 
produzioni inglesi ch’orano respinto dal suo sistema commer- 
ciale. Queste ragioni adunque erano sragionate, c come tali 
erano avvisale dagli Americani; c un ultimo torlo dell’ Inghil- 
terra, infinitamente grave e rinnovato ogni giorno con pari 
audacia c violenza, rendeva imminente la guerra con l’America. 
Sotto pretesto che molli de’ suoi marinai, per sottrarsi ai pesi 
del servigio di guerra, emigravano nell’America, faceva visi- 
tare i legni americani, fatto sempre lecito ai vascelli da guerra, 
quando la visita si stringa ad accertarsi della sincerità della 
bandiera, non por altro ; ma essa profittava dell’ occasione 
per trarne fuori lutti i mariuaj che parlavano l’inglese. Ora 
1(3 due nazioni parlando lo stesso idioma, la britannica mari- 
neria faceva leva forzala, tanto di marinai americani, quando 
(K inglesi, abusando di una conforriìità di favella dovuta alla 
conformità di erigine. Più volle la resistenza dei baslimenli 
americani avevano occasionati sui mari laffcrugli, la cui fama 
era corsa por tutte le Provincie-Unilc; c 1’ esasperamento era 
sospinto agli estremi, sicché i più sagaci avvisavano la guerra 
inevitabile. 

L’opposizione nel Parlamento aveva per questi fatti molli p 
giusti richiami alzati contro il gabinetto; cd il lord Drpu- 
gham , uno de’ più insigni oratori dell’ Inghilterra , con lutlQ- 
il prestigio della gioviuezza e dell’ ingegno , aveva confusi 
i ministri col dimostrare sino a qual punto il loro sistema 
uiaritlirao fosse divenuto dissennato. E nel vero , mentre si 
ostinavano nei loro ordini 'del Consiglio riguardo agli Amc-' 
ricani , sotto pretesto d’ impedir loro ogni commercio con la" 
't’raucia , avevano col sistema delie licenze autorizzata una 
moltitudine di band'ere minori, svezzesi , norvcgic , prussiane, 
il iratlicore con la Franciii ; in maniera che la luariueria mer- 
cantile inglese era. stala surrogata da piccioli neutrali, a cui 

r 
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coDsentivaao per eccezione ciò che diniegavano ai grandi ncu* 
(rali, vogliamo dire, agli Americani; i quali potevano invocare 
in loro favore il diritto delle nazioni. Si aggiunga die 1’ abito 
contralto di mascherare sotto alla bandiera la propria origine, 
introdotto col sistema delle licenze, aveva occasionata una in- 
fìnità di sotterfugi c propagate tra i commercianti pratiche 
tanto immorali da inspirare grandi inquietudini. 

L’opposizione inglese, non può negarsi, esagerava, siccome 
spesso incontra, i torli del governo, o non li caratterizzava 
sempre con la debita giustezza; ma legittima era la veemenza 
con cui li assaliva. Essa avrebbe delta la verità intera c pre- 
cisa se avesse dichiaralo; essere interesse dell’Inghilterra di 
a[»rirsi gli accessi del mondo intero, nel mentre ch’era inte- 
resse di Napoleone di chiuderli ad essa tulli- quanti ; che 
dando alla Francia zucchero, calTò, cotone a miglior mercato, 
ringhillcrra non le faceva la centesima parte del bene ch’essa 
ne riceveva, col versar fuori il soverchio ingombro de’ suoi 
magazzini. Tutto aprire era interesse dell’ Inghilterra , lutto 
chiudere era quello di Napoleone ; cd era un governare mat- 
tamente DeH’oslinarsi in quegli ordini del Consiglio ; nel pre- 
pararsi a tal modo la più malaugurata privazione col rom- 
perla con gli Americani tanto utili al Iradleo britannico; nel 
risicare con essi una funesta guerra , la quale lurncrebbe più 
funesta ancora se Napoleone tornava trionfante dal Setten- 
trione. 

La città di Londra, irritala al maggior punto, aveva pre- 
sentata una petizione al principe di Galles, reggente già da 
un anno, per chiedere che accomiatali fossero i ministri ; e 
una gran parte dei commercianti col loro suffragio aveano 
francheggialo quest’ audace ricorso. Il principe di Galles, al 
cui potere eransi falle restrizioni per la durala di un anno, 
era rientralo nel pieno possesso delle prerogative della reale 
dignità; e lutto auuuncia\a clie nc godrebbe per tutta la vita, 
niuna speranza di guarigione lasciando la malattia di Gior- 
gio ili suo padre. Sebbene addimesticato si fosse coi ministri 
del suo genitore c fosse in disgusto con gli uomini di Stulo 

« 
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che destinava al ministero sul principiare della sua reggenza, 
avrebbe nondimeno desiderato di comporre un ministero mi- 
sto, un po’ degli uni, un po’ degli altri; un ministero di colle- 
ganza, onde dare un poco di satisfazionc alla pubblica opi- 
nione violentemente commola. Ma per* mala sorte il marchese 
di Wellcslejr, fratello del lord Wellington e ministro degli af- 
fari esteri, aveva da poco abbandonalo il gabinetto senza ve- 
runa altra cagione fuor quella di non sapersi più accomodare 
al carattere gretto c violento di Pcrceval, vera esagerazione del 
carattere di Pilt^ avendone tutte le mende, ma non le qualità 
intellettuali. Era adunque poco probabile che, se il marchese 
di Wellcsley, intelletto aperto, facile quanto elevato, della 
stessa fazione di Perceval, non aveva potuto armonizzare con 
questo ministro, fosse possibile di aggiungergli Grenville o 
Grcy, caporali della contraria fazione, entrambi poco nccomo- 
dcvoli, con tutto l’orgoglio d’ una grande posizione, con tutta 
la* fierezza di convincimenti fortemente abbarbicati. Arrogo la 
prave questione della emancipazione irlandese che li teneva 
ricisamente divisi. L’ Irlanda di tutte le parli dell"’ Inghilterra 
era la più sventurata ; e il suo stato di patimenti richiedeva 
di tenervi, per cautela, truppe che sarebbero state più utili in 
Portogallo. L’ opposizione, inflessibile su questo proposito, so- 
steneva con passione: che 1’ unico modo di sedare l’ Irlanda 
c di potere giovarsi altrove delle truppe che vi stavano a guar- 
dia, era I’ emancipazione, vogliamo dire, di accordarle ugualità 
di diritti con l’ altre parti del Regno-Unito; e sebbene il prin- 
cipe reggente avesse offerto di lasciare la questione indecisa, 
i lords Grenville e Grey avevano con alterezza respinte sif- 
fatte entrature. Niuna transazione era adunque possibile. Ma le 
cose erano a si mali termini che la menoma sciagura al di 
fuori doveva far soccombere In politica della guerra. Il perchè 
in onta dei successi di Wellington nella Spagna e di tutti gli 
inforlunii ivi sofferti dai Francesi, se Napoleone avesse ivi re- 
cala una parte delle forze eh’ egli si ostinava a sospingere 
verso I’ abisso del Seltcuirione, avrebbe potuto far volgere la 
politica inglese verso la pace. Una sola lezione che data si fosse 
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all' liisliHlcrra a\rebl)c bastato; c cosi 1’ occasione dell’ anno 
precedente non era mancata interamente, lauto 1’ lnj;lnllcrra 
sembrava affrettarsi nel compensare coi propri! etror» 
Napoleone ! Singolare spettacolo offerto da questo mondo ! E 
per lo consueto un assalto di falli, nel quale soccombe colui 
che p'ù ue commette ! E questi falli commeltonsi le più volle 
dai più abili governi quando si lasciano signoreggiare dalla 
passione ; chò nullo si fa l’ ingegno laddove si fa tiranna la 
passione. 

Napoleone, sebbene chiudesse gli orchi sopra un tale sialo 
di cose, si avvide nondimeno che l’IughiUerra s’incaponiva 
nel fastidire gli Americani con ogni maniera di Iribulazioni, e 
che bisognava trarli a sè col palparli, col trattarli in altra 
forma. Vessazioni da un Iato e agevolezze dall’ altro, e rAme- 
rica avrebbe finito per porsi in guerra contro gl’ Inglesi con 
vantaggio inestimabile per la Francia. La difficoltà consisteva 
ucir accordare agli Americani i favori commerciali che desidp* 
lavano, senza però render molle il blocco di terrafprraa. Per 
ovviare questo inconveniente Napoleone in su le prime non 
aveva voluto consentire ad essi il traffico se non con licenze 
rilasciale a negozianti sicuri e degni di confidenza Le lioenze 
riuscendo un impiccio fastidioso per gli Americani, Napoleone 
vi aveva rinuncialo; ma in quella vece aveva designali i porli 
d’America dai quali potevano partire, e quelli di Francia a cui 
dovevano approdare. Col concentrare la sopravegghianza sopra 
un picciolo numero di punti sperava di riuscire ad impedire 
la frode. Da ultimo, per favorire Bordò e Lione, aveva voluto 
che i bastimenti americani fossero obbligati di trasportare fuori 
di Francia una certa quantità di seterie e di vini. Queste re- 
strizioni erano grandemente spiaciute in America, e da tulle 
parli crasi scritto abbisognare ben altri provvedimenti per 
istaccare dall’ Inghilterra il governo dell’ Unione e per volgerlo 
diffiuitivamente verso la Francia. Coliiu de Sussy, divenuto 
ministro del commercio, immaginò un sistema, il quale, col dar 
salisfazionc agli Americani, avrebbe prevenuti gl' inconvcuicuti 
della libera loro entrala nei porti francesi. Propose di lor via 
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tulli gl’ impacci Kiìiu-ulali dagli Aoicricaiii, c di ammcllcrìi li- 
bcrameulc, respingendo uuicanieute i zuccheri c i caffo, dei 
'quali non fosse riconosciuta la proveuienza, merci eh’ erano 
inglesi quasi per intero; ma di riceverne il cotone, la cui pro- 
veuienza era facile a riconosce, rsi, e tanto dicasi dei legni, dei 
tabaeciii e di altre materie di cui la Francia abbisognava, e 
che venivano certamente dairAraericà. Napoleone sempre dif- 
fi lente, sempre rcealo a poco accordare per mollo ottenere, non 
accolse insù le prime le proposte del suo ministro: ma dimi- 
nuì entro certi termini gli ostacoli lamentali dagli Americani ; 
e fece partire Sdrurier per Filadelfia onde promcitere loro 
maggiori agevolezze se venivano ad aperta rottura con I’ In- 
ghilterra. Sperò adunque, e il successo provò ch’egli non 
s’ingannava, d’aver presto per alleali gli Americani contro 
J’ Inghilterra. 

Nè a questo slriuse i suoi tentativi diplomatici nell’ occasione 
di questa guerra. Sebbeue fosse irritato contro la Svezia, non'- 
dimeno, neira[iprossimarsi. delle ostilità. Napoleone porse orec- 
chio ad alcune insinuazioni venule pruhabilmcutc da Stoccolma 
e inviale dalla moglie di Bcrnadottc, sorella della regina di 
Spagna. Questa principessa era trambasciala per la rottura 
che minacciava di scoppiare tra la Francia e la Svezia ; e sino 
a quel momento non aveva voluto lasciare Parigi. Volevasi 
fare credere che Alquicr si fosse mal governato ; che non 
avesse saputo andare a sangue al principe reale; elm aves- 
selo urlato di fronte ; che questo principe aveva su la cima 
de’ suoi pensieri l'alleanza eoa la Francia, se gii si offerivano 
ragioni vantaggiose cil onorevoli; che la sua coud.’scendcnza 
|icr lo commercio di coalrubbando era occasionato dalla misera 
condizione delle finanze svezzesi ; clic questo irafììco procac- 
ciava rendile di dogana, provvidenza unica di cui vivevasi in 
Stoccolma; che se la Francia voleva che la Svezia potesse 
aver truppe sul piede di guerra, conveniva che le accordasse 
un sussidio; che a tale coudizione il principe chiuderebbe i 
suoi porti agl’ Inglesi e fornirebbe un esercito alla Francia con- 
tro la Russia. — Napoleone forte dubitava della sincerità di 
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quesie cnlralurc, ma dare si poteva clic Bcrnadollc , le cui 
orPeiie erano stale accolte eoa riserbatezza dall’ Inghilterra c 
dalla Russia (fatto ben nolo in Parigi) fosse condotto a ri- 
volgersi verso la Francia; e un tale alleato non era a spre- 
giarsi, sendocbè un esercito svezzese che marciasse su la Fin- 
landia mentre i Francesi^ niarcercbbcro nella Lituania, doveva 
fare una diversione molto utile. Napoleone adunque per mezzo 
della principessa reale fece proporre a Rernadoltc di collc- 
garsi con la Francia ; d' inviare trenta o quarantamila uomini 
contro la Finlandia; c gli promise in compenso di non trat- 
tare con r imperatore Alessandro senza averlo forzato a resti- 
tuirò questa provincia alla Svezia. A vece poi del sussidio, 
clic dar non poteva. Napoleone consentiva a' lasciar entrare o 
vendere per la via di Stralsunda venti milioni di coloniali, il 
cui prezzo sarebbe tosto pagato dai commerciauti. Un’ inler- 
posila persona, accennata dalla principessa reale, fu autoriz- 
vata a partire issofatto onde recare queste condizioni -a Stoc- 
C'.liua. 

.\e! mentre che Napoleone intendevasi a questi fatti, seguitava 
roiì’occhio la marcia delle sue truppe. Moriva il marzo dell812, 
o sino «bora tutto avea proceduto a seconda de’ suoi desidc- 
r,i. La Pomerania svezzese era stala invasa da una delle di- 
visioni di Davout, quella di Frianl ; e questa, dopo aver preso 
quanto rimaneva del contrabbando ivi reso regolare dagli Svez- 
zasi, s' era recata a Stettino sull’ Odèro. La divisione Gudin 
crasi tratta più innanzi ed crasi postala a Stargard, avendo 

sò dinanzi la cavalleria del generale Bruyérc su la strada di 
Danzica. La divisione Desaiz crasi stabilita a Cuslriuo sul- 
rOdèro, avendo a Landsberga la sua cavalleria leggiera nella 
direzione' di Tliorn. Davout, con le divisioni Morand e Com- 
patis, e coi corazzieri del suo corpo d’esercito, crasi avvici- 
nato all’ Olierò, paralo a valicarlo al primo comando. Le suo 
truppe avevano marcialo con ordine, con lentezza, con severa 
disciplina, provvedute di ogni cosa dal governo prussiano, il 
quale, alla vista di questi formidabili soldati, età sollecito nel - 
satisfare agli impegni contratti verso il loro signore. Oudi»tt, 
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dopo di essersi conocniralo in Munstcr, s’ era posto in isca- 
glioni sulla strada di Berlino; Ncy da Magonza crasi tramu- 
tato ia Erfurt, e da Erfurt a Torgau sull’ Elba. I Sassoni 
avevano gassalo l’Odèro ; il viceré d’Italia, varcate, l’Alpi ave- 
va già traversata la Baviera, operata la stia congiunzione cui 
Bavaresi, ed era quasi arrivato alTOdcro. Gli uflìciali di ogni 
grado, conformandosi agli ordini imperiali, avevano marciato 
alla lesta dei loro snidati , servandovi la disciplina ed infre- 
nandone la lingua il meglio che potevano e non riuscendovi 
sempre. Nei corpi di Ney e del principe Eugenio si ebbero a 
lamentare alcuni dlsordiui, fosse che, a cagione delle lunghe 
marcic, avessero so'ferte privazioni a cui cercassero compenso 
a carico dei paesi che traversavano, o fosse rl.e la strada loro 
assegnata non trovassero preparata a riceverli. Del rimanenle 
ovunque avevano i loro giorni di riposo^, in guisa che ogni 
corpo avesse il tempo di raggiungere le truppe che non aveva 
potuto seguitare, c che la coda potesse sempre serrarsi su la 
testa. Una fila immensa di vetture, e (ale da non essersi mai 
veduta in vcrun tempo , I’ orme accennava delle colonne per 
molti giorni dopo il loro passaggio. 

Sino a quell’ ora ninno aveva parlato del Nicmen, c diuna 
voce annunziava che un tanto armamento, oramai ad ogni 
sguardo palese, avesse provocati i Russi a prendere i primi 
l’olTcnsiva. Il perche Napoleone, in conformità del suo diviso, 
ordinò una nuova mossa alle sue truppe io sui primi di 
aprile, onde recarle daH’Odèro su la Vistola, nell’intenzione 
di là procacciare ad esso una nuova fermata, c di aspettarvi 
le tre cose che egli era risoluto di attendere pazientemente in 
questa marcia gigantesca, vogliamo dire, la riunione delle sue 
colonne, Tarrivo del suo gran traino, i progressi della vegeta- 
zione (1). 

(I; Sci illori mal informali, giudicando dal casi occorsi in que- 
sta blagione campale che le operazioni fo-sero troppo lardi in- 
cominciale, hanno atlrihirto a non vere cagioni la lentezza delle 
mobtc di Nripoleonc. llamio prcle.-o, per esempio, che le fac- 
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Ordiuù a Davoiil »li recarsi su la Vistola eoa le sue cinque 
divisioni, con tnllu la sua cavalleria ; a Oudiuut di entrare 
in Berlino col maggior fasto militare; di soffermarvisi alquanto, 
poi di avviarsi verso l'Odòro ; a Ney di passar l'KIba a Tor- 
gnii, onde recarsi a Fraucuforle sulTOdèro; ai Sassoni td 
ai Weslfaliesi di prender posizione a Kalisoh ; ai Bavaresi ed 
all’ esercito d’Italia di guadagnare Glogan ; da ultimo, alla 
guardia di ordinarsi a scaglioni lungo la slroda di Poseii. 
Dopo cinque o sci giorni di marcia le truppe dovevano ripo- 
sarsi per un tempo quasi uguale. Davout, sempre incaricalo 
di dar ordine ad ogni cosa, doveva far macinare in Dauziea 
senza posa il frumento, porne la farina in barili ; preparare 
in tutta ressa la navigazione del Frische llaff e del pregei; ter- 
minare i ponti su la Vistol.i, formare a Tliorii e ad Blblug 
magazzini simlgliauli a quelli di Dauziea, cou le provvigioni 
fornite dalla Prussia ; occupare forlcmeule Pillali e la punta 
di Nclirung ; e di tenersi principalmente ben [ircparato cou- 
Iro i Bussi. Il diviso era sempre quello di marciare difilati, 
coi ccnlocinquautamila uomini di Davout e cou gli otlanlamìh 
del re Girolamo, control Bussi se questi passavano il iNiemcu 
e pri^dcvauo seriameute 1' offensiva. Se questi poi iiou si mo- 
vevauo, dovevasi teuersi quieti, uon lasciar vedere posti di 
scolla fruuccsi al di là di Elbing, oltre il quale questi posti 
dovevano esser guardali dai Prussiani, i quali da Dauziea a 

ccndo inlcrnc, quella della carestia proclpu.imcnle, avessero in- 
Icrlcnulo Na|iolconc in Parlg'’, ed occ.isionaii i disastri del,1812 col 
lardare ic ostilità. Sono in errore ! N.ipolcono sapeva quanto lo 
lunghe marcie spo.ssiiio e decimino le lrnp|)e, e voleva Iravcr- 
saro a be'l’ agio lo spazio che giaco tra il Reno e la Yistol.i, 
voleva compiere 1' ordinamento del suo carriaggio, voleva trovare 
sul suolo nemico di che nudrirc ccnlocinquanlamiLì cavalli che 
tracYusi dietro. La sua corrispondenza, ed i suoi ordini non la- 
sciano vermi dubbio in proposito. In quanto alla carestia, nulla 
aveva egli a fare; nò qucsLi infiuì menomamente su lo sue mi- 
litari determinazioni. 
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Konisbcrga erano in casa’ propria. iNapoIeonc aveva (ulto di- 
sposto per partirsi al primo segno, por giiigiicrc al suo.ao- ^ 
liguardo con la rattezza di un corricie. In ogni caso, giunto 
che fosse Davoust su la Vistola, nulla più gli restava a teiiicro 
d’ una marcia precipitata dei Russi ; uè gli rimaneva che un 
voto, quello d'indugiare le ostilità sino allo spuntare dcH'iThc. 

Ad accertarsi meglio un tale risultameuto , inviò un altro 
corriere a Lauriston , onde annunciargli questa seconda mos- 
sa, onde dettargli le parole che doveva tenere in tale occasione. 
Lauristou doveva dire: che avendo l’imperatore dei Francesi 
intesa la marcia delle truppe russe su la Dwina c sul Dnic> 
per (era una mera invenzione , niua’ avviso avendo egli mai 
ricevuto in proposito) crasi risoluto di postarsi su la Vistola, 
nel timore di una invasione del granducato di Varsavia, ma 
che sua intenzione era sempre di negoziare armalo; d’incon- 
trarsi anche coll’ imperatore Alessandro tra la Vistola ed il 
ìNicmen, e, se riusciva, ad accomodjr tutto eon lui io un'ami- 
chevole conferenza, siccome a Tilsit o ad Frfurt. Per dar cre- 
dito n tali disposizioni Lauristou era autorizzalo a dichiarare; 
che le truppe francesi uon passerebbero la Vistola , c che se 
oltre quel fiume e sino ad Elbing si fossero vedute alct^ne as- 
sise francesi, sarebbero posti di scolta di cavalleggieri incaricali 
del servigio di sopravcglianza, da uon doversi mai trascurare 
dintorno ad un grand’ esercito. 

Mei mentre che in Francia accadevano le ragionate cose , 
erano di coulro -colpo vivamente sentite -in Pietroburgo. La 
presenza di CzernichelT, giunto il 10 marzo, recante una lettera 
amichevole di Napoleone, ma con essa impressioni proprie con- 
trarie alla sentenza di quel dispaccio, sendocliò avesse iucou- 
irate per via sgomculevoli masse d’ armati, uon era accomo- 
data a menomare 1’ elTetio prodotto dalle novelle ivi giunte 
da itillc parti del Continente. La mossa di Davout sull' 0- 
dèro c ni di là , rfuvasionc della Pomerania svezzese, i ri- 
chiesti conlingcuti alemanni il passo delF Alpi dell’ esercito 
d’Italia, r annunzio certo dei due trattali d’ alleanza con l’Au- 
stria e con la Prussia, avevano finito per dissipare F ultime 
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iiiccrlczzc di Alessandro , e per oceasionare a lui ed alla sua 
Corte un ineslimabile dispiacere. Niuno più dubitava che la 
lutia sarebbe terribile, e che se non riusciva fortunata, la 
grandezza della Russia ne riceverebbe un colpo mortale e pari 
a quelli che avevano umiliale V Austria e la Prussia. La no- 
vella precipuamente dei due trattali d’alleanza con la Prussia 
e con r Austria avevano rivelata all'’ imperatore Alessandro ed 
al cancelliere di RonianzolT Timminenza del pericolo. Informa lo 
Alessandro perfcltamcnle di tutte le faccende della napoleonica 
diplomazia da infedeli che seppero sottrarsi ad ogni ricerca , 
sapeva che Napoleone aveva fatto a lungo agonizzare alla Prus- 
sia un trattalo di alleanza, onde non dar tropp’ ombra a Pie* 
troburgo. Ora essendosi deciso a concluderlo, era a Irarscnc 
per naturale conseguenza che il suo partito era preso, e preso 
al punto da non farne più mistero. L’ infingersi della Corte 
di V'ieoua intorno agl' impegni per essa presi non poteva in- 
gannare Alessandro , compiutamente informalo di tulli i ne- 
goziali europei, c dava nel ridicoloso l’ imbarazzo del signore 
di Saint Julìcn ambasciatore austriaco a Pietroburgo. Questo 
infatti si sforzava di celarsi ad ogni sguardo , nella paura di 
trovarsi obbligato a confessare i nuovi vincoli stretti dalla sua 
Corte , 0 di rimanere confuso se ponevasi in sul niego. In 
quanto alla Prussia, meno ardila nella menzogna , essa aveva 
tutto confessato. Abbiamo già detto che ella aveva inviato a 
Pietroburgo il signore di Knesebeck, per esporre all’ imperatore 
Alessandro la trista sua necessità in cui crasi trovala di pren- 
der parte alla guerra, c nel prendervi parte di doversi acco- 
stare alla Francia. Sia che Knesebeck vi fosse autorizzalo dal 
suo re, 0 veramente che trascinare si lasciasse dalle sue pas- 
sioni nazionali, egli aveva spinte più in lù le confidenze. Aveva 
fallo intendere : che il re operava contro sua voglia, che lutti 
i suoi voti erano in prò della Russia , el>c non disperava di 
essere presto condotto a congiungersi in lega con essa, e che 
questo avvenimento era inevitabile se sapevasi abilmente go- 
vernarsi. E in questo proposito, essendo egli un ufiìciale molto 
illuminato, aveva fatto intendere saviissimi consìgli, molto fu- 
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ncsli alla Francia, multo utili alla Uiissia cd al suo impcraturc, 
il quale non sapeva a qual partito appigliarsi tra tante opi* 
iiioni militari eh’ oratigli ragionate, e musso dalla gravità delle 
circostanze. Kncscbcck gli aveva consigliato; di non esporsi 
al primo urto di iNapoleone , d’indietreggiare io quella vece, 
di trarre i Francesi ncH’ioterno della Russia, di non assaltarli 
se non quando fossero slìoiti dalla fatica e dalla fame; e in 
tal caso prometteva che tutta rAleniagoa congiungerebbesi ai 
Russi , onde compiere la ruiua del temerario iuvasure che da 
dodici anni desolava 1’ Furopa. 

Era questa una semplice previdenza di Kncscbeik, trasfor- 
mata in consiglio sotto la sola ispirazione de’ suoi sentimenti 
nazionali , senza verun ordine del suo signore , o veramente 
che da questo fussc autorizzato a recare sino a tal puulo le 
sue scuse t Ecco un fatto impossibile a chiarirsi odiernamente, ' 
sebbene se ne abbia la confessione di Kuesebeek, il quale forse 
si rese poscia più colpevole che stato non era allora, per ap- 
parire più previdente , più infiammato di amor patrio che 
stato non fosse in sostanza. Checche no fosse , T oppressura 
sotto la quale gemeva allora la Prussia a molte cose fa scusa; 
c nondimeno saremmo dolenti che Knesebeck fosse stato au- 
torizzato a tenere un tal linguaggio , per la dignità di un re 
ch’era un uomo perfettamente dabbene! Ale.ssandro accolse con 
indulgenza altera anzi che no le dichiarazioni di Fcderico-Gu- 
glielmo; ascoltò con graudissima allcuzione gli abili consigli 
dell’ invialo prussiano, a cui disse; ch’egli lamentava la de- 
terminazione della Prussia, ma che difendendo egli nella causa 
russa anche quella dell’ Alcinagna , non disperava di avere 
bea presto i soldati prussiani con lui. Meno indulgente si 
mostrò verso 1’ ambasciatore austriaco Saint-Julicn : il quale, 
dopo essersi a lungo nascoso , non potò sfuggire di trovarsi 
alla presenza di Alessandro. In su lo prime negò il trattalo ; 
e pare che il suo uiego fosse in sostanza di buona fedo, scn- 
doehe il suo gabinetto, onde meglio potesse ingnnuare, lo avesso 
ingannato col lasciargli ogni cosa ignorare. Egli, iu sostanza, 
non sapeva se non quanto gli aveva coufiJcnzialmcutc detto 

c 
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Laiirislon, il q’.iale f;!icne aveva parlalo più che non avrebbe 
voluto saperne. ' Tentò adunque di far dubitare dell’ esistenza 
di questo trattato, dandone per ragione il difetto d’ogni avviso 
in proposito per parte del suo gabinetto ; ma Alessandro Io 
iiileiTuppe issofatto, col dirgli: — Non negale; cliè io so 
tutto; persone interposile o sicure, e che mai non hannomi 
ingannalo, m’inviarono copia del trattalo soscritlo dalia vo- 
stra Corte ( e qui mostrandolo al confuso suo interlocutore , 
soggiunse); ch’egli era forte maravigliato di siffatta con- 
dotta dell^ Austria ; che ravvisava un vero abbandono delia 
causa europea ; eh’ egli non era il solo che fosse interessato 
in questa bitta , ma esservi interessati tutti i principi che 
pretendevano conservare la propria indipendenza ; che sino a 
tanto ch^ egli vide alleati della Francia i piccioli Stati ale- 
manni, posti sotto la mano di Napoleone, ed anche la Prus- 
sia, stremata di tutte le sue forze, non provò nè sorpresa nè 
scoiifiìitn ; ma che quest’alleanza dell’ Austria gli era cagione 
di marni igiia, di confusione, di sviamento nelle sue più ferme 
e più rieise risoluzioni : eh’ egli da solo non poteva bastare a 
difesa dell’ Furopa intiera ; che, lasciandolo abbandonalo a sè 
stesso, egli seguiterebbe Fesempio universale e tratterebbe eoa 
Napoleone ; che iu ogni caso egli avrebbe a perdere meno de- 
gli altri in questa universale sommessionc ; eli’ egli era lontano 
dalla Fraucia ; che Napoleone gli domandava cosa di poco 
momento; che uscirebbe d’impaccio con alcuni sacrifìcii di 
amor proprio, fatti i quali, egli sarebbe quieto, indipendente 
ancora nella sua lontananza , nel mentre che coloro che lo 
abbandonavano sarebbero servi. — Nel pronunciare queste 
parole, .Alessandro era commosso ,, corrucciato, c negli alti e 
nelle parole traspariva alcun die di spregiatite. Saint-Julien , 
meno sorpreso, meno turbato che fosse stato, avrebbe potuto 
rispondergli: che nel 4809 la Russia unn crasi fatto scrupolo 
di dichiarare la guerra all’Austria, senza tanto inquietarsi del- 
r indipendenza europea ; c che so in quell’ ora tulli chiamava 
a resistenza, sì Io faceva parchò, a vece di chiederle le spo- 
gl o dei vicini, si voleva che ella sanificasse il suo commercio 
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alla polilica marillinia della Francia ; e che allora per !a prima 
volta ella cominciava ail avvisare in pericolo rindipeudenza 
deir Europa. Saint Jiilien, che perteueva a quella vasla società 
arislocrnlica sparsa sopra il Continente e tutta odio contro 
la Francia, non seppe scusarsi che col porre innanzi la sua 
ignoranza del fatto; e promise clic poco andrebbe ch’egli 
troverebbesi in abilità di dare in proposilo satisfacenti s()iega- 
zioni. Queste erano facili a prevedersi, ciuc : che F alleanza 
con Napoleone non era sincera; che l’Austria vi era stata 
costretta ; c eh’ ella in questa guerra non farebbe gran torlo 
aH’armi russe (1). 

Alessandro adunque non era più dubitoso in proposito di 
questa guerra, ed estimava impossibile un amichevole aggiu- 
stamento. Era nondimeno risoluto, in un accordo con Iloinan- 
zoir, rimaso mollo fermo nella polilica di Tilsif, di non pren- 
dere r olfensiva, c di tener viva a tal nuido 1’ unfea speranza 
di pace che rimaneva ancora, se, contro ogni vcrosimiglinnzn. 
Napoleone non aveva armato che per negoziare sotto I’ armi. 
Suo intendimento era di tenere i suoi posti di scolla sul 
Niemcn, .senza oltrepassare il corso di quel fiume, senza nep- 
pure oggiugncrio ne’ dintorni di Memcl , dove la destra ri a 
spella\a alla Prussia in parto, c di rispettare a tal modo scru- 
polosamente il territorio dogli alleali di Napoleone. Alenili ri- 
scaldali cervelli, precipuamente tra i rifuggiti alemanni al 
servigio della Uiissia , cercavano di sospingere Alessandro iu 
avanti, consigliandogli l’invasione, non solo della V'ecchia Prus- 
sia, ma anche del granducato, scmj re nell’ intendimento d’in- 
grandire il deserto dinanzi ai passi di Napoleone. Alessandri) 
\i si ricusò; e iu questo Irovossi in uu accordo con la s a 
Corte, con la sua famiglia e con la sua nazione ; che ninno 
subire voleva la soggezione di Napoleone, ma non voleva ]ierò 
precipitare la guerra cou un sì tremendo avversario. Prese 

• (1) Parlo dietro i disjiacci di Sainl-Julicn giunti a cognizione 

di i governo francese, e scritti con un incresciiiienlo per qucsl’al- 
icanza che ne prova la sincerità. 
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adunque il parlilu di .ispcUarc ancura , prima di lasciare la 
sua capitale, qualche altu, nou già più siguilìcativu , aia più 
furmalmcnlc ofTcosivo che non f'ussc la marcia dei Francesi su 
la Vistola. Ebbe con Lnurislon ultimi abboccamenti, ne’ quali 
ucu dissimulò veruno dei suoi senlimculi , ne’ quali più d'una 
volta furtive lagrime gl’ inumidirono gli occhi nel parlare della 
guerra ch’egli teneva per certa, nel parlare della violenza che 
gli si voleva fare, contro ogui giustizia, conto il trattato di Tilsil 
che nulla diceva in proposito , col costringerlo a rinunciare al 
tnilljco d’ ogni maniera coi neutrali. Uipeiè che i decreti di 
Milano e di Berlino non lo obbligavano punto punto, sendo 
stati emessi senza averlo consultato in proposito ; che unico 
suo impegno era il rimanersi in guerra contro gl' Inglesi e di 
chiuder loro i suoi porti ; ch'egli in ciò era fedele più di Na- 
poleone col sistema delle licenze, e che pretendere più da lui 
era chiedergli l’impossibile; era un costringerlo alla guerra, 
che non farebbe certo volouticri ; tutto provare la sua ripu- 
gnanza per questa guerra, ma che, forzato a trarre la spada, 
ei la farebbe terribile e da disperato. 

Sempre in sollecitudini per le novelle clic giugnevano dalle 
frontiere, cb’ egli si aspettava ad ogni istante di udire passale 
dai Francesi, domandò a Lauriston se per caso avesse facoltà 
di far sostare le truppe francesi. Lnurislon, che in questo pro- 
posito non era autorizzato ad impegnarsi, se non per preve- 
nire il passo dei iNiemen per parte dei Russi , non si spiegò 
chiaramente; ma rispose che a suo rischio e pericolo sarebbesi 
arbitralo d’ inviare ai posti di scolla francesi per tentare di 
sostarne la marcia , nel caso di una proposta che gli Cisse 
fatta che meritasse d’essere inviala a Parigi. Da queste parole 
in aria avvisando Alessandro che Lauriston non poteva gran 
cosa, siiggiuuse : essere ben naturale che Napoleone, i cui di- 
segni erano sempre profondamente ragionali, non avrebbe la- 
sciato ad un ambasciatore l.i facoltà d’ interrompere le mosse 
de' suoi eserciti; c mostrò riuuuciurc compiutamente a questa* 
estrema [irovvidonza. Lauriston lo sollecitò, mollo, se non in- 
viava Nessclrodc, a rispondere almeno al passo fallo da Napo.- 
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Icone per mezzo di CzcrnidielT, col mandare alcuno con istru- 
'zioni, con polcri. con una IcUcra di risposta dovuta a Napo- 
leone che in ciò s’ era fallo vivo il primo. Alessandro , come 
fosse imporluualo da tale domanda, a cui avrebbe spontauca- 
menle satisfatto, se vi avesse ravvisato un modo di salvare la 
pace, rispose: che certamente invierebbe qualcheduno, ma che 
questo passo darebbe in nonnulla ; che non v’ era veruna prò* 
babililà di negoziare con prò, sondo bene evidente che Napo- 
leone per negoziare non avrebbe mai poste in movimento tante 
truppe c recatele a tanta distanza. 

In fatti, per non lasciar nulla nulla a rimproverarsi, Ales- 
sandro si decise a scrivere una lettera a Napoleone in risposta 
delia recatagli da CzernichefT, lettera mesta, soave, ma digni- 
tosa, nella quale gli diceva ; che in ogni tempo aveva desiderato 
amichevole aggiustamento, c che un giorno sarebbe il mondo 
testimonio di quanto egli aveva fatto per giugnerc a tanto ; 
eh’ egli spediva al principe Kurakin poteri per negoziare, po- 
teri per altro che questo principe aveva sempre avuti, e che 
egli ardentemente desiderava che sopra le nuove basi accen- 
nate si potesse giungere ad un pacifico accomodamento. Il 
signore di Serdobin doveva essere latore di quest’ ultimo mes- 
saggio ; c le condizioni cb’ era incunibenzato di recare al 
principe Kurakin erano di quelle che si propongono quando 
nulla più si spera e quando più nou si pensa clic a salvare 
la propria dignità. Alessandro era pronto, diceva, ad entrare 
in negoziati, c a prendere per Oldemburgo il ricompenso che 
gli verrebbe offerto, quale che fosse ; a introdurre nell’ ukase 
del dicembre 1810, del quale laiuentavasi l’industria francese, 
tal mutamento che sarebbe compatibile con gl’ interessi russi; 
ad esaminare anche so il sistema commerciale immaginato da 
Napoleone potesse in Russia accettarsi , a patto che noo si 
pretendesse I’ assoluta esclusione dei neutrali, americani prin- 
cipalmenfe, a patto che si promettesse di sgombrare la Vec- 
♦cbia-Prussia, il gran-ducato di Varsavia e la Pomcrania svez- 
zesc; c in lai taso Alessandro “hi obbligava a disarmar tosto, 
TUIEUS, Voi. XIV, _ 1 i 
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a trallarc pacificamente, amichevolmente i diversi punti in 
litigio. 

Parlare a Napoleone d’ indietreggiare con le sue genti era 
un fatto che non sarebbesi proposto se fessesi sperato di 
negoziare di proposito in Parigi; ma Alessandro e UomanznfT 
non avevano veruna speranza ; e se inviarono Serdobin, sì il 
fecero per satisfare alle vive sollecitazioni di Lauriston , il 
quale , ànelie senza barlume di speranza , tentava gli ullinii 
sforzi per la salvezza della pace. Serdobin parli 1’ 8 di aprile, 
un mese circa dopo barrivo di Czernichelf in Pietroburgo; e 
Alessandro passò parecchi giorni ancora in grandissime inquie- 
tudini ; c in questo mezzo tempo la società russa, che ne in- 
dovinava i pensamenti, con rispetto vi si uuiformava ; poneva 
gran cura a non provocare i Francesi , a palparli ovunque li 
incontrava, a non palesare con essi nò jaltanza nè sgomento, . 
ma lasciando loro- intravedere una risoluzione sollecita , ma 
ferma. 

Niun impegno il gabinetto russo aveva ancora preso con 
ringliillcrra , nell’ iulendimculo fortemente radicato in Ales- 
sandro di rimanersi libero , di non avventurare un sul passo 
che render potesse inevitabile la guerra. Ma per Pinlramcssa 
della Svezia crasi indircllamcnle trattato e preparalo un 
ravvicinamento per I’ ora in cui tornasse vano ogni riguardo. 
Quest’ora seiulo suonala o pres--o a suonare, giacclio Napo- 
leone non aveva indugialo nel concludere le sue alleanze col- 
l’Austria c con la Prussia, Alessandro fece partire per Stoc- 
colma il signore di Suclilelen , onde indettarsi con un agente 
inglese invialo in quella capitale, il s'gnor Thornlon, c con- 
venire con lui , non solo delle eondizioni di paco, ma sibbeiie 
di alleanza con l’ Inghilterra , alleanza olToustva c dilensiva 
tHiriiitcndimcnlo di una guerra ad oltranza contro la Francia. 

Resa la Svezia ammezzalricc , d'uopo era intendersi fìiial- 
trionle anche con essa c decidersi a scegliere tra riutima sua^ 
alleanza o la sua iiimisrà dichiarala, tanto Ucrnadolie , che 
senza es.crc re, ne esercitava il potere, crasi reso importuno 
sollecitatore d’ una rispo^HAi allo sue proposizioni. Alessandro 
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aveva a luogo indugiato ad impegnarsi con la Corte di Svezia 
primamente per non volersi ancora impegnare ; sccoadamcule 
per parergli fatto assai grave spogliare la D.iminarca a pro- 
fitto ^della Svezia; tcrzimcnte per la ninna fidanza ispiratagli 
dal fare del principe reale; conciofossccliè , fedele o traditore 
verso l’antica sua patria, meritava del pari di uou fidarsi di 
lui. Se non che, stringendo il bisogno, questi scrupoli dovet- 
tero cessare; i riguardi erano resi inutili. La Damiuarca non 
era più a considerarsi in un momento nel quale traltavasi per 
l’impero russo di essere o non essere; e per quanto risgiiardava 
le ^ere relazioni di Bcrnadollc con la Francia, I’ oceupaiionc 
della Pomcrania svezzese operata dalle truppe di Davout , le 
poneva in piena evidenza, il perchè , l’ imperatore Alessandro 
il 6 aprile (2i marzo pei Russi) concluse un trattato con la 
Corte di Stocolma , in forza del quale le si concedeva la 
tanto agonizzata Norvegia. Con questo trattato , da rimanere 
secreto, i due Siati si guarentivano i loro possedimenti d’ al- 
lora; la Svezia, cioè, guarentiva la Finlandia alla Russia, con- 
sacrando a tal modo la propria spogliazione. La Russia poi 
dai canto suo prometteva alla Svezia di ajutarla nella con- 
quista della Norvegia , di {ijularla ancora nel tempo a venire 
per conservarla. Per giungere poi ad incarnare questi comuni 
disegni, la Svezia doveva riunire ud esercito di trentamila 
uomini, c la Russia prestargliene ventimila; il principe reale 
doveva capitanare questi cinquantamila uomini , invadere la 
Norvegia, c questa operazione compiuta, c che agevole si esti- 
mava," doveva calarsi sopra qualche puulo dell’Alcmagna onde 
incogliere i Francesi alle spalle. Non era dello, ma sollinlcso, 
che truppe c sussidii britannici sarebbero concorsi a questa 
formidabile diversione. Per quanto risguardava la Daminarca, 
tanto spacciatamcnie spogliata, dovevasi fare verso di essa un 
a Ilo ullìciuso con cui avvertirla di quanto crasi stipulato , 
coufurlarln a prcstarvisi di buona grazia, conlentaudosi di un 
ricompcu.so ucll’ Alemagna, non designalo, ma che la guerra 
avrebbe fatto saltar fuori. Se la Daminarca non consentiva ì 
le si doveva issofatto J chiarare la guèrra; e siccome rimaneva 
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n dubitarsi dell’ etTcUo di (jucslo Irallalo sull'opinione 
l’Europa c furs’anco su quella della Svezia stessa, nazione 
onesta cd amica della Francia, fu convenuto, senza porlo in 
iscritto, che il gabinetto svezzese comincierebbe dal dichiarare 
la suo neutralità tra le potenze in guerra, per convertirla poi 
a suo tempo in aperte ostilità contro la Francia. In tal ma- 
niera si procurò gradazione a questa mlsleanza , la più nau- 
seabonda che offra la storia. 

La questione più importante per Alessandro era la pace 
con la Porla, sendo le ostilità rincominciate sul Danubio per 
l’insistenza posta nel pretendere dai Turchi una parte del 
loro territorio. La certezza d’una vicina guerra tra la Francia 
c la Russia aveva persuaso al Divano di non cedere un palmo 
di terreno, sebbene insistesse nel ricusarsi daH’alIcarsi con la 
Francia. Cagione di questo diniego era il risentimento mosso 
ne’ Turchi dal tratto di Tilsil, che lasciò in essi un’ impres- 
sione profonda e durevole ancora scbbctie la nuova politico 
della Francia fosse tale da poterli ristorare dei sofferti danni. 
11 Divano mirava a riacquistare il perduto senza immischiarsi 
nella contenzione tra le due nazioni ch’esso allora, per difetto 
di previdenza, aveva il torto di abborrirc del pori. ?{ulla po- 
teva tornare più dannoso olla Russia della continuazione d p- 
stilità coi Turchi; coqciofossechè , lascialo stare un esercito 
di sessantamila conibatteati sotto le bandiere, fallo che Sup- 
poneva un personale almeno di centofnila uomini, questa pp- 
tenza fosse obbligata a tenerne altri quarantamila sotto il go- 
verno del generale Tonuasuf, per connettere le sue forze del 
Danubio con quelle della Dwina c del Dnieper. Il poter 
quindi giovarsi d’ambo i suoi eserciti sopra un sol punto, ora 
un fallo per la Russia di una capitale importanza, quale che 
fosse il diviso d’operazioni che si volesse preferire. Bollivano 
le menti dintorno ad Alessandro, e tra i generali russi e tra 
gli ufficiali alcmauui eh'cransi riparali alla sua Corte per sot- 
trarsi airinflucDza di .Napoleone e tra tanti afnalori di chimere 
si udiva dire: che con i centomila Russi ch’erano nella Turchia 
era agevole invadere riiliria c l'Italia, trarsi dietro F Austria, 
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preparar forse «no sconvolginienlo nell’ impero francese, in 
vcndella dciraggrcssione Icnlala da Napoleone contro la Uiis- 
sia. Questo risultamento, in loro sentenza, era quasi certo, se 
facevasi tosto la pace coi Turchi, se spingevansi con essi tan- 
r oltre le cose da amicarseli io guisa da averli per alleali. 
Gl’ iutcllclli più sani , più sperimentali , senza aspirare a sì 
vasti risullamcnli , opinavano che centomila uomini tratti dal 
Danubio su la Vistola e recali sul fianco de^ Francesi, baste- 
rebbero a mutare le sorti della guerra. Alessandro, il quale, 
a furia di meditare intorno i modi strategici più accomodati a 
questa guerra , era riuscito a formarsene giusti concetti , fu 
di qucsl’ullima opinione. Stavagli a lato un uomo di opinioni 
quasi libeiali, d’ingegno desto ed arguto, che a lui mollo pia- 
ceva, sperandone eminenti servigi; e questo ora I’ ammiraglio 
TchitchakolT ; e sopra di lui giltò gli occhi per affidargli un’ 
iinporlanlc missione nell’ Oriente. La scelta era lodevole; chè 
r ammiraglio era acconcio veramente alla parte pratica , del 
pari che alla chimerica della missione a etti era destinalo in 
quelle coulradè. Alessandro gli affidò il comando immediato 
dcircscrcito del Danubio ed il temporaneo di quello del gene- 
rale Tormasof, .eh’ era allora nella Volinia ; lo incunibenzò di 
fare in Turchia là pace o la guerra; lo autorizzò a rinun- 
ciare in parte alle pretensioni russe, a contentarsi, per esem- 
pio, della Bessarabia, col prendere il Frulli per frontiera, a 
Vece del Serelh ; a negóziare a lai prezzo, non solo la pace, 
ma anco un’ alleanza coi Turchi ; ad assalirli, per 1’ opposito, 
issofatto, se non giugneva a trarli nella politica russa ; a pre- 
cipitarsi sovr’cssi, onde strappar loro con uu allo di vigore 
ciò che non bastassero ad olleucrc i negoziali ; ad impadro- 
hirsi fors’anco di Coslautinopoli ; e a tornar poscia co’Turchi 
0 senza a gittarsi o sopra l’ impero francese per Lubiana, o 
SulFcscrcilo francese per Lemberga e Varsavia La vivace im- 
maginativa e l’animo coraggioso dell’ammiraglio erano acco- 
modali a tulli questi falli sì svariati, sì avventurosi. 

Nel mezzo di queste risoluzioni , iulerrolle o precipitate ad 
ogni istante dalle novelle che si ricevevano , ransidà andava 
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crescendo in Pietroburgo , (|uatu!o ivi giunse improvviso un 
juincìulc della legazione russa di Parigi, i! signore DivolT , in- 
vialo dal principe Kurakiu per far sapere un incidente nuovo 
e spiacevole. Czcrniclicn' nel partirsi di Parigi, aveva impru- 
dentemente lasciata nel suo appartamento una lettera , la 
quale poneva gravemònle in compromesso un ulTi :iale del mi- 
nistero dello guerra , quello precisamente clic gli rivelava i 
secreti della Francia. Questa lettera consegnata alla polizia , 
aveva rivelate tulle le mene con le quali CzcrnielielT era 
giunto a seminare la corruzione in quegli uffizii. In conse- 
guenza di queste ricerche era stato catturalo uu famiglio del- 
l’ambasciata russa , rifiutalo poscia al principe Kurakin, che 
indarno lo reclamava in nome dei privilegi della diplomazia. 
Un processo criminale era incomincialo; e tutto annunziava 
che cadrebbero una o più leste per questo delitto di tradi- 
mento, il quale per parte degli agenti francesi non ammetteva 
ne scusa nè indulgenza. Ma di un fallo più grave ancora veniva 
rivelatore DivolT ed era : ch’egli aveva incontrate le truppe di 
Davoul al di là di Elbing ; fatto che l’altro di cui era latore, 
per quanto fosse spiacevole, faceva sdimenticarc ; fatto di cui 
era tcslimouio oculare, e che recò’ negli animi un grandissimo 
turbamento. Gli antichi e focosi partigiani della guerra, al 
pari dei nuovi e rassegnali, tulli conclusero: che xMcssandro 
più non poteva nè doveva indugiare a recarsi al suo allog- 
giamento generale; che forse vi sarebbe giunto appena prima 
o forse neirallo che i Francesi passassero il ISiemen; che egli 
non aveva un minuto da perdere ; che la sua presenza vi 
'era necessaria per impedire le imprudenze, scndocliè i gene- 
rali russi erano tanto ardenti ucll’ esercito di Lituania , «la 
jiermcltcrsi qualche passo imprudente che farebbe svanire 
le ultime speranze di pace. Romanzoff volle opporsi a questa 
partenza, avvisando che avrebbe dato occasione alla sùbita par. 
lenza di Napoleone da Parigi, e resa a tal mudo ioc\itabile la 
rottura ; ma tra tanti spirili bollculi non giunse a far pre- 
valere la sua opinione , e la partenza di Alessandro fu isso- 
fatto risoluta. Ciò che contribuì principalmente a precipitare 
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questa risuluzionc fu di dare saJ»isfazioae al pubblico sculi- 
mcnto; fu il desiderio d'’impedire i gcuerali dal porro iu co.u- 
promesso con qualche allo irreparabile l’ uliimo filo di spe- 
ranza che rimaneva della pace. Alessandro non ebbe il tempo 
di ved(ye Laurision ; ma gli fece testimoniare la più grande 
estimazione per la sua nobile condotta; fecegli reiterare l’as- 
.sicurazione ch’egli lasciava la sua capitale, non per cominciare 
Ja guerra, ma sibbene per ritardarla, se pur lauto era possi- 
bile, alTermando un’ ultima volta che anche al suo quartiere 
generale sarebbe pronto a negoziare sopra basi le più eque, le 
più discrete. 

Il 21 aprile in sul presso del mattino recossi alla chiesa di 
Caz.m per assistere con la sua famiglia all’ ufficio divino, indi 
parli, circondato da un popolo immenso commosso dall' emo- 
zione propria e da quella che ognuno leggeva nel viso del suo 
sovrano. Montò in carrozza tra gli evviva popolari, c si poso 
in via accompagnalo dai personaggi più ragguardevoli del suo 
governo e della sua Corte. Erano tra questi il principe di 
Kotchoubey, ministro dell’interno, BalacholT, ministro della 
polizia , Tolstoy gran mastro , Nesscirodc , il generale Pfuhl, 
Allomand, che aH’imperalore insegnava la scienza della guerra, 
da ultimo, il conte d'’Armsfeld, svezzese spatriato c molto ad- 
dentro negrinlrighi di quel tempo. RomanzolT doveva più tardi 
raggiungere il codazzo imperiale , onde porsi alla lesta dei 
negoziali , se pure avrebbero luogo. Alessandro nel recarsi a 
Vilna, proponevasi di fermarsi nel castello dei Souboff, dove 
andava a fare chiamala in qualche mauiera a tulle le fazioni, 
col visitare una famiglia famosa per la parte da essa sostenuta 
nella tragica fine di Paolo 1. li generale Benningsen , famoso 
per questo e per altri falli ancora, avendo con gloria capita- 
nato l’esercito russo, doveva trovarsi ugualmente; c a tal modo 
i più legittimi sentimenti erano in allora sacrificali all’ inte- 
resse comune della patria minacciala. 

NcIPalto stesso della sua partenza, Alessandro riceveva dal 
gabinetto austriaco conforlcvoli dichiarazioni. L’Austria gli fa- 
ceva assopcrc; non s’ aombrassc de! trattato di alleanza per 
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essa conchiuso con la Francia ; non aver ella potuto escusar- 
scnc ; ma che i trentamila Austriaci inviati su la frontiera 
della Gallizia vi starebbero più in osservazione che in ostilità; 
e che scia Russia nulla avesse tentato contro F Austria, non 
avrebbe a porsi in alTanno per questi trentamila sotSali^i). 
Alessandro, il quale si era bene immaginalo che i! fatto non 
potesse stare io altra forma , affrettò più confidente il suo 
viaggio, dirigendosi alla volta di Vilna. Lauristou rimase solo 
in Pietroburgo, circondato di riguardi, ma anche di silenzio, 
aspettando che la sua Corte lo traesse da sì falsa posizione 
coll’ordine di partenza. Col domandare i suoi salvocoudolli non 
voleva aggiungere nuovo segno di guerra a tutti quelli eh’ e- 
ransi già dati a suo malgrado. 

Napoleone, per partirsi di Parigi, aspettava la novella par- 
tenza di Alessandro da Pietroburgo; e Lauriston gliene aveva 
significali i preparamenti, sicché gli aveva fatta abilità di dar 
tutte le sue disposizioni in vproposito. La principale fu di or- 
dinare una terza mossa alle sue truppe, per recarle diflìnili- 
vamentc su la Vistola , linea su la quale dovevano rimanere 
sino alla fine di maggio. Duvoul era già sulla Vistola, e l’a- 
veva anco passata con lo spingersi sino ad Elbing ; e Napo- 
leone gli ordinò clic, senza intralasciare le operazioni partico- 
~ lari di cui era incaricalo risguardanti il materiale e la naviga- 

(1) Fatto alcuno io non accenno senza esserne assicuralo; e 
sono tanto più cauto (pianto i falli sono più gravi. Potei procu- 
rarmi una corrispondenza mollo particolareggiata, mollo curiosa 
Ira r imperatore Alessandro c 1’ ammiraglio TchitchakofF durante 
il i812. L’ ammiraglio godeva intera la confidenza del suo so- 
vrano, e la meritava; e in (plesla corrispondenza ho trovalo la 
prova dei f.ilti per me sopraccennali, più l’ indicazione chiara e 
^ precisa dei sentimenti che nel mùa racconto attribuisco tanto ad 
Alessandro, (pianto alla sua Corte. Mio debito è 1’ aggiungere che 
io ebbi notizia di queste lettere (che sono per la storia della 
m.iggiorc importanza) dalla famiglia dell’ ammiraglio , depositaria 
delle suo carte c st<.b>lita in Francia. 
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zionP, si concentrasse tra Marionwerdor , Marienburf^o ed KI- 
tingj coi Prussiani sempre d’anliguardo sino al Nicmeii. Pre- 
scrisse ad Oudinot di concentrarsi a Danzica, anche per for- 
mare la sinistra di Davout; a Ncy, di stabilirsi a Thorn, per 
formarne la destra ; al principe Eugenio di recarsi a Plock su 
la Vistola coi Bavaresi e con gl’ Italiani; al re Girolamo di 
riunire in Varsavia i Polacchi, i Sassoni, i Wcstbilicsi; alla 
guardia di assembrarsi io Posen; ed agli Austriaci di tenersi 
pronti per sboccare dalla Gallizia nella Volinia la questa nuova 
posizione ^esercito doveva occupare la linea della V’istola, dalla 
Boemia al Baltico , ed offerirvi la massa formidabile di ciu- 
quecentomila combattenti, non comprese le riscosse; i Prus- 
siani sempre d’ anligunrdo su la frontiera russa, senza che si 
potesse loro rimproverare vcnin atto di aggressione, scndochè 
fossero in casa propria. In tal condizione si poteva senza ti- 
more aspettare i progressi della vegetazione nel Setlcntrione ; 
scndochè alla prima mossa dei Bussi sarebbesi pronti ad at- 
traversar loro la via , prima clic avessero ii tempo di fare i 
menomo guasto. 

Quantunque più non fosse a temersi di vedere i Russi a 
prendere d’ improvviso 1’ offensiva. Napoleone nondimeno, me- 
more del 1807, c ricordandosi che in quelle contrade non 
aveva mai potuto operare cflìcaccnìciito se non nel giugno, volle 
assicurarsi dell’ inoperosità dei Bussi per tulio il maggio ; c 
per riuscirvi ricorse ad altri sotterfugi , i quali poi gli dove- 
vano tornare funesti ; come se la Provvidenza, risoluta di pu- 
nirlo della sua politica imprudenza col confonderne la sua 
prudenza militare, lo avesse sospinto ella stessa a tutto ciò 
che doveva concorrere alla sua perdizione; conciofosscchò, il 
ritardo delle sue operazioni esser dovesse una delle principali 
cagioni delle sciagure di questa guerra ! Napoleone temendo 
che Alessandro, circondato da tanti spiriti bollenti, e più non • 
avendo di. presso Lanrislon per contrapesare la loro influenza, < 
si risolvesse airoffcnsiva, decise d’inviargli un altro person.iggio • 
jcbc gli potesse ripetere i discórsi Iettante volte tenutigli da 
Lauriston ; e so nuove non erano le cose, nuovo fosse almeno 

» 
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il [terson.Tfrgio clic iiiviiiva a ripcUrlc. Napoleone aveva sotto la 
mano un personaggio de' pU'i accomodali per soslcocre questa 
parte; ed era il signore di Narbonne, entralo ai suoi servigi 
nel 1809 in qualità di governatore di Itaab, poscia invialo 
qual suo ministro in Baviera , c in quell’ ora in missione a 
Berlino, dove gli toccava far mollo soffrire quel re sventurato, 
del quale saccheggiavasi il territorio nel traversarlo con pa- 
recchie centinaja di mille uomini. Napoleone ordinò adunque 
al signore di Narbonne di recarsi al quartiere generale di Ales- 
sandro per ossequiarlo, e, rifuggendo da ogni discussione estra- 
nea alla sua missione , testificargli il desiderio ed auche la 
speranza d’un negoziato armalo, da trattarsi sul Niemeu tra 
i due sovrani ; negoziato che riuscirebbe quasi per certo, non 
alla guerra, rna ad una nuova colleganza tra i due imperi. Il 
signore di Narbonne doveva dire occasionala la sua missione 
dal desiderio di pre>enire o di riparare i falli dei generali, i 
quali, per impazienza o per difetto di riflessione, avessero po- 
tuto correre abbandoimlamenlc ad alti offensivi senza ordine 
dei loro governi. Se i Bussi trovavansi in questo caso , l’ In- 
vialo doveva mostrare grande indulgenza; c se, per esempio, 
nel naturalissimo desiderio di porsi in linea sul Niemcn , sic- 
come i Francesi su la Vistola, avessero invase le picciole por- 
zioni del territorio prussiano che tic' dintorni di Menici forma- 
vano la riva destra di quel flumc, doveva considerare un tal 
fallo qual precauzione militare scusabilissima, offerirsi di trat- 
tarne all’ amichevole ; e iulcrtenere a tal modo per venti o 
trenta giorni l’ imperatore Alessandro nel pensiero e nella fl- 
ducia di un negoziato, il cui successo uou sarebbe la guerra. 
Era, da ultimo, incutubeuzalo a fargli conoscere la circostanza 
diplomatica seguente. 

Napoleone uou aveva mai incominciata veruna delle sue 
grandi guerre, senza prender le mosse da una .maniera d’ in- 
l muzioue pacifica indirizzala all’ Ingliillerra ; ed immaginò di 
governarsi nel modo stesso anche questa volta, coll’inviare un 
messaggio al principe reggente per mezzo della marineria di 
Boulogoe. onde proporgli la pace alle seguenti condizioni. La 
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Francia e riugliiitcrra coiiscrvcrchbtTO qnanto JiA’cvr.no acqui- 
stato sino a quell’ ura , salvi alcuni aggiusiametili {larlicoìari 
tanto in Italia quanto in Ispagna. In Italia Murat conserve- 
rebbe il regno di Napoli , e rinuncierebbe alla Sicilia, che ri- 
marrebbe ai Borboni di Napoli Nella Penisola Giuseppe con- 
serverebbe la Spagna ; rimarrebbe il Portogallo alla casa di 
Braganza. Era in sostanza, come il leggitore deve ricordarsi, 
la pace fatta proporre da Labouchère, per parte della Francia, 
al marchese di Welleslcy; e la probabilità era quindi ben poca 
che la proposta fosse, non diremo accolta, ma nemmeno ascol- 
tala. Cionnonperlaoto era una nianisfestazione pacifica che po- 
teva produrre il sno eifetto morale alla vigìlia di una guerra 
la più terribile che riconli la storia ; era una manifestazione 
che doveva fornire argomento a nuovi intertenimenli coirimpc- 
ratore Alessandro. Il signor di Narbonne era specialmente inca- 
ricalo di darne parte a questo principe, e di- olfcrirgli questa 
novella prova delle amidievoli c pacifiche disposizioui del pos- 
sente imperatore dei Francesi. 

Nell’ iucumbenzarc questo suo invialo di parlare in tal 
forma, Napoleone gli aperse intero il suo intendimento , onde 
sapesse meglio governarsi nella sua missione, Gli dichiarò : 
non trattarsi di pace, citò pace da Ini non si voleva, ma sibhene 
di guadagnar tentpo , per differire di un mese le operazioni 
militari; e gli raccomandò, sapendolo buon nfiìciale e buon 
osservatore, dì esaminare allcutamcntc tutto a sè diuturno, 
uomini c cose, soldati, generali, diplomatici, onde lo stato-mag- 
giore francese potesse fare suo prò dei lumi raccolti nel quar- 
tiere generalo russo. De NarL-nnc- aveva ordine di partirsi da 
Berlino appena ricevuta la lettera, c doveva essere in viaggio 
alla volta di Vilna sui primi di maggio. 

Prese qucsl’ultimc cautele. Napoleone si dispose a partire ; 
e nel lasciare Parigi era suo intendimento di recarsi a Dresda, 
di soggiornarvi due o ire settimane prima di recarsi alla testa 
del suo esercito, di tenervi magnifica Corte, di darvi uno spet- 
tacolo di (loieuza forse non mai veduto dalle passate genera- 
zioni, neppure tri tempi di Carlo Magno, di Cesare, di Aicssan- 
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dro. L’ imperatore d’Ausiria sollecitava la permissione di recar- 
visi, per vedervi la sua figliuola, per ottenervi la dilTicile parte 
di ammezzatorc clic presto avrebbe a sostenervi tra la Francia 
e la Russia; è. il re di Prussia appalesava il desiderio di con- 
venirvi, per reclamare in favore del silo popolo calpestato da 
tante miglioja di soldati. Quando siffatti sovrani sollecitavano 
la grazia di visitare, di coricare, di supplicare il futuro vinci- 
tore del mondo, non è mestieri di dire altri- principi 

miuori invocassero un tal onore. Universale era la fretta d a- 
ninio; e Napoleone, che voleva abbattere il suo avversario con 
la fastosa pompa della sua politica possanza del pari che con 
quella della sua potenza militare, accolse tutte queste domande, 
e diede io qualche maniera appunlamcnto all’ Europa intera 
nella città di Dresda. È’ imperatrice Maria-Luigia con tutta là 
stia Corte ivi doveva ccconipagnarc Napoleone. 

Sul punto di allontanarsi il Sire, in onta delle istanze del 
principe arcicancellierc, si risolse ad una disposizione ammini- 
strativa d’una violenza estrema, e che, ad eccezione del palco 
di morte, per buona ventura abborrilo dal suo animo del pari 
che dalla sua mente, rendeva il suo governo uguale a quelli 
de!!a rivoluzione che lo avevano preceduto. Questa disposizione 
fu quella della tassa delle granaglie. La carestia aveva conti- 
nualo a incrudelire; il fiumcnto valeva sessanta a settanta 
franchi rcltolilro; prezzo che se odiernamente sarebbe esorbi- 
tante, in quel tempo tal era assai di più. La popolazione la- 
sciava udire il grido della fame, passione la più legittimo, ma 
lappili cicca di tutte, ed accusava quali incettatori i fillajuoli 
ed i iraflkaiili. Sino a. qnclT ora Napoleone aveva provveduto 
col versare sui mercati di Parigi i grani della riserva ; e se 
questo non era un atto di violenza , era sempromai un modo 
di sviare la benefica azione del commercio col po’rsi io luogo 
di questo. Ma questa provvidenza mancala o divenuta insuf- 
.ficicnlc per mantenere il basso prezzo in Parigi, dove per altro 
si operava il versamento della riserva , Napoleone non seppe 
resistere al desiderio d’ impedire con un allo violento il caro 
eccessivo; c credendo di poter operare col commercio siccome 
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soleva con l’Europa, con uù allo deironuiposscntc suo volere, 
decise con molti decreti resi sui primi di maggio : che i prcrclli 
erano autorizzali , non solo di (issare il prezzo delle biade a 
seconda delle circostanze locali , ma di Irarle per giunta sui 
mercati con la forza. A lai modo il dì stesso in cui partiva 
per una guerra dissennata, tentava di far forza a ciò che inni 
non patì violenza, vogliamo dire il commercio, coll’ imporgli 
prezzi arbitrarii. Era una testimonianza di afTeziune ch'egli 
voleva lasciare al popolo francese, del quale conduceva laute 
migliaja di (igliuoli a perire miseramente; trista testimonianza 
che riusciva ad una lusinga vana e funesta, per attutare i cla- 
mori e le mormorazioni che la fame e la coscrizione facevano 
romorcggiare da ogni lato! II 9 di maggio, alTidati i suoi po- 
teri all’ arcicancclliere Cambarérès, dopo avergli raccomandato 
di usarne, non fedelmente, quietissimo su questo [iroposito , 
ma energicamente, fatto di cui era mcn certo; dopo di avergli 
lasciato a guardia della sua donna, del suo figliuolo e del cen- 
tro deir Impero alcune centinaja di veterani della guardia im- 
periale impotenti ; dopo aver ripetuto, non solo a Cambaeórcs, 
ma a lutti coloro eh’ ebbe occasione d' iaiertenerc : che nulla 
poneva in pericolo con questa lontana guerra , cho proceduto 
sarebbe a bell’agio e con discrezione, e che l’avrchbe terminata 
ili due stagioni campali o in tre, se bisognava, nel caso che 
non avvisasse prudente di spacciarla in una; dopo aver loro 
ripetute tutte queste assicurazioni senza riuscire a rifarli sicuri 
per intero, partì alla volta di Dresdà con l’Imperatrice, cir- 
condalo, non più dall’ alTezione dei popoli , ma dalla loro am- 
mirazione, dal loro timore, dalla loro sommcssionc. Partenza 
funesta thè ninna resistenza degli uomini c delle leggi potè 
impedire; conciossiachò in quanto agli uomini ninno vi fosse 
in abilità di farsi ascoltare, ninno che tanto avesse osato; c 
in quanto alle leggi, non ve ne fosse clic una sola, l’ assoluto 
volere del Sire, che lo trascinava al A'iemcn ed a Mosca 1 
Napoleone s‘era fallo precedere dal principe Bcrlbicr per la 
spedizione degli ordini militari, lasciatosi dietro il duca di Pas- 
sano, per fa spedizione di certe faccende diploinaticbc riebic- 
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(lenii (i’esscrc assestate. Viaggiava accompagnato dalle sue case, 
civile c inililiiro. con tal fasto non mai passalo nè. aggiunto 
dai più magnifici sovrani, servandosi semplice sempre nel suo 
vestire, sempre atccssil)ile, come si addice ad un uomo stra- 
ordinario die mai non teme di mostrarsi agli altri , sempre 
sicuro di tutto potere sugli animi loro col prestigio del genio 
c con le pompe senza pari da cui era circondato. 

Giunto il dì 11 in Magonza, spese tutto il 12 nel visitarne 
le rurlincazioni , nel dar ordini; ed ivi cumincia lo spettacolo 
dei ricevimenti sovrani, ne’quali dovevano figurare , gli uni 
dietro gli altri, la maggior parte de’ principi del Continente. 
In Magonza ricevette il granduca e la granduchessa d'* Assia- 
Durnistadl ed il principe d’ Anhall-Coctiien. Il di 15 la Corte 
imperiale passò il Reno , sostò alquanto in AschaCfenburgo •, 
presso il prìncipe primate , sempre ammiratore passionalo del 
genio di Napoleone, non cosi della sua potenza ; incontrò poscia 
quel di stesso il re di Wurlcmberga, fiero sovrano d’ un pic- 
ciolo Stalo, il quale, per la natura sua violenta ed indomita, 
c per lo sottile suo iatellctlo, aveva da Napoleone ottenuti più 
riguardi che i maggiori monarebi, c che gli usava la gentilezza 
di venirgli incontro, ma non l’ adulazione di fargli codazzo 
sino a Dresda. La Corte imperiale passò la notte in Wurlzbtirgo, 
presso quel granduca, ex granduca di Toscana, zio deH’Impc- 
ralrice , principe eccellente , che conservava per I’ imperatore 
Napoleone quell’amicizia che aveva già in Italia portata al 
generale Ronaparlc; amicizia sincera sebbene interessata. Il 
dì 14 Napoleone andò a dormire in Darciitli,c il 15 a Plaucn, 
Iravcisando 1’ Alemagna tra una folla inaudita di popoli ger- 
manici, l’odio de’ quali era allora tenuto in bilico dalla curio- 
sità. E nel fatto, il polente eh’ essi abborrivano mai non crasi 
appreseutato ai loro sguardi circondalo da maggiore prestigio. 
Parlavasi per ogni dove con un misto di maraviglia c di ter- 
rore di que' seicentomila uoiiiini clic da tulle parli di Europa 
erano accorsi alla sua voce; gii si utlribuivauo divisi assai più 
slraordioarii di quelli cb’egli aveva concetti ; dieevasi che per la 
Russia recare si voleva noirinJic; c mille fiabe audavansi spar- 
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gcnJo le conio volle piu matte ancora delle sue vere risolu- 
zioni ; e quasi si credeva clic le avrebbe con successo eondotle; 
tanto la costanza della sua fortuna aveva sconfortato 1^ odio 
de’ solTereuti da disperare di quanto da. quest’odio era deside- 
ralo. Lungo le vie per lui corse vaste pire di legna erano pre- 
parate onde rischiarare la sua marcia nollurna , in guisa che 
J’ emozione della curiosità produceva i medesimi clTetli che 
hanno per cagiono l’amore c l’allegrezza. Il di 16 in sul mat- 
tino' gli ottimi sovrani della Sassonia accorsero sino a Freyberga 
incontro al potente loro allealo, e nella sera ai suoi Iati rien- 
trarono nella capitale del loro regno. 

Il giorno 17 Napoleone alzatosi dal letto, diede udienza agli 
ufficiali della sua corona c a quelli della corona di Sassonia, 
indi ai principi alemanni, che in Dresda lo avevanu preceduto. 

Si mostrò cortese, ma altero ; sicché ad essi dovette apparire 
briaco della sua possanza , più briaco che in fatti ei non ne 
fosse; conciossiacliè nell’ appressarsi al pericolo certi raggi di 
luce fossero penetrali nella profondità del suo iotcllello , c 
s’ incamminass’ egli a questa nuova lulta più trascinalo che 
convinto ; trascinalo in sostanza da quella corrente di guerre 
alle quali si era abbandonato. Se non che di breve durala 
erano sempre le sue dubitazioni, c giiignevano appena ad 
interrompere la fi lanza immensa clic gli veniva dalla costanza 
de’ suoi successi, dalla potenza de’suoi eserciti c dalla coscienza 
del proprio genio. Gentile co^ principi alemanni, non moslrossi 
famigliarissiino die airollimo re di Sassonia, di’ gli amava c 
dal quale era amato; principe di’ egli avcv.a strappato da una 
vita semplice e retta, per giltarlo nel torrente delle sue proprie 
avventure, c che aveva sedotto interamente col rendergli, sotto 
il litcìlo di gran-ducato di Varsavia, il regno di Polonìa| l’una 
delle antiche grandezze della sua famiglia: reg.no clic doveva 
ampliarsi, se forliiuala era la guerra del 181”2. Questo re ec- 
cdleiiie era in estasi rapilo e- glorioso del suo ospite illustre, ^ 
c culi alterezza lo^ mostrava ai suoi suggelli, i quali sdimcii- 
ticavano quasi i loro scnlimcali alemanni allo spettacolo degli 
sp'eiiJori resi c dei promessi alla famiglia regnante di Sassonia, 
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Napolt'onc aspettava iti Drffsda il suo suocero l’ imperatore 
d’Austria e la sua suocera l’imperatrice, uscita dall’ alvo del- 
l^ultiina erede della casa Dsteuse di Modcua, terza moglie dcl- 
r imperatore Francesco II, madre adulliva di Maria-Luigia , 
principessa dotata di niolti pregi , ma vanitosa, altera, abbor- 
rilriec delle grandezze , cui era stata invitata a vedere. Aveva 
obbedito, col recarsi a Dresda, alta politica del suo sposo ed 
alla sua propria curiosità. 

|/impcratore e rimpcratricc d'Austria giunsero in Dresda il 
giorno dopo di Aapolcone e di Maria-Luigia, per lasciare che 
questi fossero alloggiati nel palagio del re di Sassonia. L^impe- 
ratorc Francesco, che amava la sua figliuola e che, senza sdi- 
mcntica’rc la politica della sua casa , era satisfatto di trovare 
questa sua creatura felice , colmala di gloria e di amorevoli 
sullcciludinr dal suo sposo, la strinse fra le sue braccia con 
grande consolazione. Al suo genero aperse le braccia quasi 
sinceramente, c visse iu Dresda in una maniera di contraddi- 
zione con se stesso, più vera, più frequente che non ^i esti- 
ma, dominato da due opposte passioni : il contento di vedere 
la figliuola sua sì grande, c il dispiacere di sentir 1’ Austria 
si impiccinita; flutlaiile a tal modo tra diversi sentimenti, 
senza cercare di rendersene ragione; promettente a Napoleone 
il suo eoncerso, dopo avere assicuralo ad Alessandro clic nullo 
sarebbe questo concorso; ragionante a se stesso star bene il 
tenere il piede in due stalTc ; persuaso assai più dei futuri 
successi di Napoleone clic di quelli d’Alessandro: parato a pro- 
fittarne in vigore del suo trattato d'alleanza! (jli animi in 
universale sono fiacchi c le menti sì vacillanti , che molti 
uomini, anche dabbene, vivono senza rimorsi iu siniiglianti 
tradigioui, scusandosi con se stessi col porre innanzi la neces- 
sità (runa falsa posizione, spesso anche senza cercare di scu- 
sarsi, c sapendo benissimo sfuggire con distrazione di mente ai 
rimproveri della coscienza. 

L’imperatore Francesco aveva preparalo alla figliuola sua un 
rogalo ben singolare, c che faceva, vera immagine dello spirito 
ilominanle nella Corte di Vienna. ILin di qne’ poveri eruditi , 
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du’ quali più uon Iiaiiuusi (giova sperarlo) in Francia di simi- 
gliauli, c di cui rimaneva ancora qualche avanzo in Italia^ eru- 
diti che trovano genealogie a chi le apprezza c le |>aga, aveva 
scoperto che nel medio evo i Bonaparto avevano regnato ia 
Treviso. L’imperatore Francesco, dopo avere ordinate queste 
ricerche , ne recava con grande letizia il risultaiuento al suo 
genero ed alla sua figlia. Napoleone di tutto cuore ne rise, 
salvo il giovarsene in certi momenti; e Maria-Lugia aggiunse 
questo ninnolo airiucomparabile sua grandezza; i cortigioni poi 
poterono trombettare che i Bonapartidi erano stati io ogni età 
destinati a r.egnare sopra gli uomini ! 

L’imperatrice d'Austria, trattata da Napoleone co’ più dili- 
cati riguardi, diliticata dalla fattale accoglienza, gelosa ad un- 
tempo delle magnincenze della sua figliastra, ma ricompensa- 
tane con' mille regali che ogni giorno le venivano olTerti, s'ad- 
dolcì grandemente, salvo poi il riporsi sul suo diffamare appena 
fosse tornata in Vienna. Napoleone che noa avrebbe ceduto il' 
passo a veruo monarca del mondo, cedcttelo questa volta ah 
suo suocero con ossequio tutto figliale , e non cessò di dare 
di braccio alla suocera sua con la più compiuta cortesia ; in- 
guisa che l’ imperatore Francesco fu ebro di tutta gioja della 
parte che .sosteneva iu Dresda, come se la casa d’Austria avesse 
co’ suoi portamenti ricuperato alcun che di quanto aveva 
perduto. 

Nel primo giorno fu il re di Sassonia che diede un magni- 
fico convito; ma ue’ seguenti tutti i principi furono convitati 
da Napoleone , che aveva inviata a Dresda la sua casa ; e vi 
conveunero tutti i molli sovrani eh’ erangli aodati incontro , 
non escluso il re di Sassonia, il quale nella sua propria capi- 
tale sembrò ricevere l’ospitalità a vece di darla. Immensa- cra> 
la folla io Dresda , sebbene Napoleone avessene tratti tutti i 
militari, non esclusi Murat, suo cognato, e Girolamo,, suo fra- 
tello, inviati questi ai loro quartieri generali, inviati a Poscn , 
tatti gli altri uflìciuli. Ma questa provvidenza non bastò, c In 
folla de’ principi, de’ loro grtrudi udiciali c de’ loro ministri era- 
iiiiiueusa , straordinaria. So Napoleone usciva a cavallo od in. 

TUIERS, Voi. XfV. lo, 
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carrozza, il popolo ai affollava per vederlo ; ed era mcsUcri che 
i sassoni ' granalicri , i soli che gli facessero guardia 'a quei 
giorni, accorressero per prevenire gli accidenti. Neirintcrno degli 
appartamenti imperiali la calca non era meno tumultuosa : 
tutti tentavano di precipitarglisi dinanzi appena appariva , o 
per farsi da lui osservare, o per ottenerne una parola , uno 
sguardo, orlandosi a vicenda ; poi accorgendosi che per troppa 
impazienza s'era dato nel gomito a un superiore, a un mini- 
stro, ad un re fors’auco, traevasi indietro con rispetto, face- 
vansi le scuse, e ricominciavasi a correre di nuovo verso l’og- 
getto di tutte quelle dimostrazioni. I più eminenti personaggi 
politici non erano i meno pronti a trovarsi su'* suoi passi ; chè 
ni desiderio di mostrarsi a lui di presso, d'essere onorali d’un 
suo colloquio, si aggiungeva la curiosità, riotercsse d’indovi- 
nare pur qualcuna delle sue intenzioni dalla forma delle sue 
parole. Tutto questo non impediva , quando si era fuori da 
questo tumulto , quando credevasi di non essere ascoltati da 
indiscreti, da misleali, di domandarsi: se questa si splendida, 
sì abbarbagliente serena non fosse vicina ad un tragico scio- 
glimento ; se nelle distanze, nei geli che recavasi il conquista- 
tore a sfidare, non vi fosse qualche probabilità di torsi dal 
collo un giogo tanto abborrito in secreto, sebbene tanto ado- 
ralo in palese. Ma dopo d’essersi senza strepilo abbandona li 
a siffatte speranze, erasi tosto ricondotti alla paura, alla som- 
messione per la memoria della sua costante fortuna ; e allora, 
in pubblico almeno, non gli si auguravano che vittorie; di- 
cbiaravasi Napoleone invincibile’, e lo czar tocco da follia ; c 
se queste cose ^ir non polcvansi al sire, spesso diflìcile a la- 
sciarsi avvicinare, quantunque sempre cortese, correvasi a dirle 
al duca di Bassano giunto in Dresda allora allora , la vanità 
del quale assaporava deliziosamente quell’incenso che insipido 
riusciva all’orgoglio di Napoleone. Ma queste pompose rappre- 
sentazioni non erano che un velo gittate sopra un’argomen- 
losa operosità politica e militare. 1 mille corrieri che seguita- 
vano Napoleone gli recavano innumerevoli faccende ch’egli sbri- 
gava uclla notte quando non aveva potuto farlo di giorno. 



Digitized by Google 




PAfiSvO DEt NIEMEN S03 

Il re di Prussia era uno dei principali invitati a Dresda, e 
ancora giunto non v’era, rimanendo quiflioni gravi e dilicalc 
a trattarsi prima della sua venuta. Il grido dei popoli alemanni 
contro il passaggio delle truppe francesi s’era reso universale 
e violento. Napoleone per nudrire i suoi eserciti durante la 
marcia , aveva fatto sue ragioni sulle derrate che la Prussia 
crasi impegnata a fornire ad un prezzo pattovito. Ma non vo- 
lendo egli rivelare la direzione delle sue mosse, non aveva ad 
essa accennate le strade che seguiterebbero le sue truppe, per 
la qual cosa esse erano ridotte a divorare ovunque passavano 
le vittuaglie delle popolazioni. 1 soldati di Davout^ sempre an< 
ticipalamente ben provveduti, c quelli di Oudinot , usciti ap- 
pena dalle mani di Davout , poco male avevano occasionalo 
per aver avuti pochi bisogni. Per lo contrario, quelli di Ney 
e del principe Eugenio, venuti più di lontano, avendo mollo 
sofferto e contando nello loro file molli Alemanni, eransi ma- 
lissimo comportali. I Wurlembergbesi, nel corpo di Ney , e i 
Bavaresi, in quello del principe Eugenio, avevano lungo la via 
eccitate grida di dolore, poco in affanno di maledizioni che do- 
vevano ricadere sopra i Francesi. Un caso più grave ancora 
era occorso. Napoleone, sebbene avesse suITOdèro Stellino, Cu- 
strino e Glogau, e sull’Elba Maddeburgo ed Amburgo, voleva 
ancora che gli fosse aperto Spandau, a cagione principalmente 
di Berlino, a cui questa fortezza era vicina. Gli bisognava an- 
cora Piliau, ch’era la chiave del Frische-IIaff, bel mare interno, 
per cui polevasi navigare da Danzica a Konisberga senza in- 
contrarvi gl’inglesi. Nel trattato d’alleanza appena si era parlalo 
di queste fortezze ; ina crasi dello che la Prussia non vi ter- 
rebbe che veterani , c che la Francia potrebbe depositarvi il 
suo materiale da guerra. Di queste insidiose stipulazioni Na- 
poleone s'ora giovalo per impadronirsi di Spandau e di Pillnu; 
ed aveva incomìuciato daH'introdurrc nella prima materiale ed 
artiglieri francesi , e poi vi aveva inviati battaglioni di fatiti 
per prflsipiarla. Questo fatto commosse moito gli animi in Ber- 
lino; e tutta la desterith del signore di Narbonne, cl/erasi oc- 
cupato di questa faccenda prima di partite alla volta di Vilna, 
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uou era riuscita a catmare il re di Prussia cd il suo miuistro 
llardeuberg, ì quali per ciò erano ricaduti ue’ loro solili lcr> 
ruri. Il re voleva vedere Napoleone ad ogni costo ; ma questo 
principe , sempre mauinconioso dopo le sue sciagure , abbor* 
rendo dalle feste e dal fastu^ avvisando leggere io ogni sguardo 
una pietà che TofTendova, trovandosi appena bene in casa prò* 
pria e male in casa d’altri, desiderato avrebbe di ricevere Na- 
poleone a Potsdam , più presto ebe recarsi a Dresda nel mezzo 
di laute pompe a recarvi i suoi timori, i suoi dispiaceri, le sue 
pressanti domande. Nondimeno premendogli d’abboccarsi con lui, 
in qual luogo ebe si fosse, per assicurarlo intorno alle sue in- 
tenzioni , per fargli intendere il grido de’ suoi popoli, crasi 
rassegnalo a recarsi a Dresda in caso di assoluta necessità, e 
vi aveva invialo il signore di Ilatzfeld per ispiegarsi in pro- 
posito con Napoleone, llulzfeld era quel gran signore prus- 
siano che Napoleone fu sui punto di far moschettare nel 1806, 
e che poscia divenne obbìeilo per lui di singolare favore (loc- 
ebé prova, lasciate stare più alte ragioni, che non vuoisi cor- 
rere a furia nel far inoschellarc le persone), ed crasi recalo 
ad esporre a Napoleone la perplessità dei suo sovrano. 

Napoleone lo accolse benevolmente , e quanto potè rifecclo 
sicuro ; ma non amaudo udire troppo di presso i lamenti dei 
Prussiani, nè di fare un lungo giro che lo avrebbe sviato con 
perdila di tempo , e volendo soprattutto compiere la grande 
scena ch’egli rappresentava io Dresda con la presenza del re 
di Prussia, a questo fece rispondere : che Potsdam non era 
sulla sua strada ; che gli era impossibile il passarvi , e che 
molto gli stava all'animo d’iolcrlencrlo in Dresda stessa. Que- 
sto desiderio era in sostanza un comando che fu issofatto in- 
vialo a Fedcrico-Guglielmo. 

Il duca di Passano aveva recate a Dresda novelle d’ altre 
faccende non meno gravi ; e per prima la risposta deiringhil- 
Icrra all'ullimo messaggio pacifico della Francia; e per seconda, 
il racconto di un passo singolarissimo e impreveduto affatto 
del priucipe Kurakin. Il ministero iuglese aveva accollo con 
alterezza uiìnorc dcH’usalo la novella proposta di pace, e Fa- 
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vcva accolta da gabiuolto lasso dalla lotta, ma roso incredulo 
dall'cspcricuza. Contentato sarebbcsi della Sicilia ai Borboni di 
Napoli, e del Portogallo alla casa di Braganza ; e avrebbe am- 
messi tutti gli altri mutamenti operati in Europa, se alle con- 
cessioni proposte quella si fosse aggiunta di restituire la co- 
rona di Spagna a Ferdinando VII. E questo voleva non già 
perchè fosse molto tenero del prigioniero di V'alcn^ay, ma sib- 
bene per Paifezione che distringeva il pubblico di Londra agli 
Spagnuoli, che a patto nessuno si voleva abbandonare. Eravi 
adunque un principio di ravvicinamento tra le due potenze ; 
ma lasciato stare l’intoppo insuperabile della corona di Spagna, ' 
il gabinetft» inglese non crasi punto mostrato persuaso della 
sincerità della proposta, sebbene l’avesse accolta urbanamente 
più che non soleva. 

Queste risposte dell’Inghilterra all’ entrature della Francia 
non avevano maggiore importanza che le proposte medesime ; 
ma l’ultimo passo del principe Kurakin forte spincque a Na- 
poleone. Questi, preoccupato sempre dal pensiero d’indugiare 
le ostilità sino al giugno onde lasciar l’erba spuntare, onde 
riposare una ventina di giorni le sue truppe sulla Vistola , 
non aveva mai cessato dal temere, in onta di tutte le sue cau- 
tele, un improvviso attacco dei Russi; il perchè questo passo 
del principe Kurakin era di tale natura da confermarlo nei 
suoi timori. Questo principe, vanitoso ed umano, assai tenero 
della pace ed avendo sudato a lungo per conservarla, erasi pre- 
sentalo al duca di Bassano, prima che questi lasciasse Parigi, 
onde chiedere i suoi salvacondotti. Le sue ragioni , in allora 
difllcili a sceverarsi, non erano che le seguenti. Poneva innanzi 
per prima il rifiuto di lasciar libero il famiglio deH’ambasciata 
posto in compromesso nella faccenda infedeltà dell’ ufficiale 
che aveva a Czernicheff rivelali i secreti del ministero della 
guerra. Questo ufficiale era stato convinto, giudicato c passalo 
per l’armi , e il famiglio era in prigione ancora. Lamentato 
aveva in secondo luogo che non si avesse avuta la degnazione 
di discussare le proposizioni recale dal signor di Serdobin, ri- 
fiuto. che aveva due molivi : l’uno che non volcvansi dare spie- 
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ga/ioui ; l'iiltro die spiuccva iiiesiiinabilmcute la comlizionc di 
indietreggiare sino all’Odèro. Kurakin, multo sensitivo, sebben 
d'indole accomodativa, avvisati questi rifìuti o questo sileuziu 
un dispregio verso la sua persona, c credendo, al punto in 
cui erano le cose, che sarebbe esposto in Parigi a trattamenti 
ogni d'i più umilianti , aveva domandati i suoi salvacondotti 
senz'ordine del suo governo. Il duca di Bassano gli aveva ri- 
sposto : che un tal passo era imprudente e poteva condurre 
a gravi conseguenze ; che il riGuto di lasciar libero il famiglio 
ora per essere questo implicato in un processo pendente; che 
l'’aliro risguardante le proposizioni recate da Serdobin derivava 
dalla condizione d'indietreggiare che non volevasi nefneo ascol- 
tare ; e con silTatte parole era giunto a capacitarlo , a svol- 
gerlo dalla domanda de’ suoi salvacondotti. Ma il fatto di que- 
sta domanda inesplicabile inquietava Napoleone, il (juale, va- 
gheggiando sempre il suo disegno, il menomo intoppo a questo 
lo rendeva sollecito grandemente. Le sue truppe sino dai primi 
di maggio si riposavano sulla Vistola : e voleva lasciarvele sino 
al giugno per recarle poi in quindici giorni sul Niemcn, e dar 
principio alla guerra verso la metà di giugno. Napoleone, sem- 
pre in timore che Alessandro più tanto non s'infrenasse, lungi 
c< m’era dairinfluenza di Lauriston, c poco sperando dnil'opera 
deH’inviato de Narbonne, ai tanti passi immaginati un altro 
ne aggiunse per divertire il pericolo che tanto temeva. Lau- 
riston era rimasto in Pietroburgo, siccome Kurakin in Parigi, 
dopo la partenza dei due imperatori ; sebbene il primo fosse 
Mttato con grandi riguardi, non vedeva alcuno; abbattevasi 
tal Gata nel signore di SoIlikolT, incaricato degli alfari esteri 
iicir assenza del cancelliere, ma aveva luogo un tal incontro 
senza nulla dire, senza nulla intendere l’uno dall^altro. Napo- 
leone gl’inviù il 20 maggio l’ ordine di domandare la permis* 
sionc di recarsi tosto a Vilna presso lo czar , per importanti 
partecipazioni da non potersi ad altri ragionare se non a lui 
od al suo cancelliere; di recarsi poscia a Vilun, vedervi Ales- 
sandro c UonianzolT, istruirli delia domauda de’ salvacondotti 
fatte dal principe Kiirakiu ; lamentarsi molto di un pa^u si 
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bruscameotc ostile : lameutarsi dui pari iutorno alla cuiidi/ioni! 
recata da Serdobin e coasistcnte uel richiedere per condizione * 
preliminare Io sgombro immediato della Vecchia Prussia (sup- 
posizione molto esagerata ; sendochè Io sgombramento dovesse 
seguitare, non precedere i negoziati) ; dichiarare che in vermi 
tempo, dopo le battaglie d’Austerlitz c di Friedland, Mapoleouo 
non aveva imposta al vinto czar una si disonorante condizione; 
informarsi, da ultimo, se ricisamcntc voicvasi la guerra, se vo- 
levasi rendere inevitabile e violenta coll’ olTendcre all’onore di 
un avversario che tra i suoi difetti non contò mai la debo- 
lezza, nò tra le sue qualità la sommessione. Se Lauriston non 
otteneva la permissione di giugnere alla presenza dell'lmpcrn- 
torc, fatto che sarebbe rigido troppo, sendochè un ambascia- 
tore possa sempre pretendere di accostarsi al sovrano presso 
il quale risiede, doveva in tal caso domandare i suoi salvai 
condotti. Ma queste nuove partecipazioni inviate a Vilna, do- 
vevano provocare risposte da Vilna a Pietroburgo, c doman- 
davano tempo ; e questo era appunto ciò che Napoleone cer- 
cava ; voleva guadagnare una quindicina di giorni , e questo 
parvegli il modo per riuscirvi. Lauriston , se otteneva di re- 
carsi a Vilna , doveva tutto osservare coi suo occhio militare 
molto esercitato ; inviare ogni giorno corrieri di buona scelta 
al quartiere generale francese ; imperciocché , aggiugneva Na- 
poleone, nel momento di ostilità imminenti, in cui le comuni- 
cazioni divengono più malagevoli che in tempo di guerra, un 
corriere intelligente che sia passato per i posti di scolta sia il 
più acconcio informatore. 

Altre bisogne, tra le feste di Dresda, trassero l’attenzione di 
Napoleone. La Svezia e la Turchia, infatti, gli olTcrsero argo- 
mento di nuove occupazioni. Aveva ricevute da Stoccolma 
nuovo partecipazioni che parevano partire dai principe reale ; 
cd erano di tale natura da far credere di poterlo ravvicinare. 
Napoleone iguorando sino a qual punto Podio si fosse abbar- 
bicalo in quel cuore, ignorando sino a qual punto l’ambizione 
degli Svezzesi volta si fosse dalia Finlandia verso la Norvegia.; 
ignoroudo, da ultimo, il trattato con la Russia del 5 aprile; 
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QOD era loQtaoo dallo sperare una diversione operata sul Ranco 
dei Russi da trenta o quarantamila Svezzesi : per la qual cosa 
aspettava impaziente il signor Signeul, più volte annunciato , 
ma sino allora non giunto. 

Le novelle della Turchia sembravano promettergli un’ altra 
diversione importantissima del pari. In quanto alle informa- 
zioni era al punto dei casi che avevano condotto Alessandro 
ad inviare Tammiraglio TchitchnkolT sul basso Danubio , cioè 
al rifìuto dei Turchi di negoziare ed alle oslilith rincominciate 
coi Russi. 1 Turchi per soprappiù, credendosi ingannati da tutti 
c volendo per rimando tutti ingannare , nel ricusare la MoL 
davia c la Valachia , non avevano gih detto alla Russia che 
per avere la pace fossero disposti a sacrificare la Ressarabin ; 
ed ai Francesi poi, per impcgnarlf a subita guerra coi Russi, 
promettevano la loro alleanza, nel mentre cb’erano ben riso* 
luti a non concluderla mai. Napoleone, nel lasciare Parigi, 
aveva nominato il generale Àndreos.^-y suo ambasciatore a Co- 
stantinopoli, personaggio gravo ed illuminato, e fecegli spedire 
pressanti istruzioni per concludere difinitivameote l’ alleanza 
co’ Turchi, annunciando loro che al giugnere di queste nuove 
istruzioni la guerra sarebbe già incominciata. Sperava adunque 
che, seco traendo i Prussiani e gli Austriaci contro i Russi, 
giungerebbe a gittare sui loro fianchi gli Svezzesi dall’ uno e 
i Turchi dall’altro. 

Prima d'internarsi nelle regioni boreali, rimaneva a regolarsi 
fiinportantc bisogna della Polonia, per la quale pareva essersi 
impegnata questa guerra. Se vi fu mai occasione accomodala 
per riparare all’atto esoso ed impolitico della divisione di que- 
sta monarchia (che il gran Federico ebbe V audacia di conce- 
pire, Mariu-Teresa la fiacchezza di consentire, c Caterina la 
destrezza di farsi proporre) era questa sicuramente ; occasione 
in cui il maggiore de’ moderni capitani, non avendo conti a 
fare con i condividenti della Polonia , avendo strappata alla 
Prussia la parte che glicn’era toccata, e potendo pagare all’Au- 
stria quelle che possedeva, marciava contilo la Russia alla testa 
di seiccntomila soldati. Una battaglia, simiglinntc a quelle per 
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lui guadagnnlc nei campi d'Àuslcriilz, di Jena, di Friodiand , 
pareva in -quel niomenlo che dovesse bastare. Il perchè tuli» 
si aspeltavauo di vedere giè ristoralo il regno di Polonio ; lutti 
pensavano che questo fosse l’ intendimenlo che a tanto stre- 
pilo d’armi e di armati aveva condono Napoleone. luganna- 
vansi a partilo, siccome provano le enarrale cose; ma il sire 
a questa guerra trascinato dal suo fato e dalla natura sua , 
che poteva egli fare col recarsi oltre la Vistola ed oltre il Nic- 
men, se non tentava prima di resuscitare la polacco monar- 
chia ? A che giovarsi infatti di queste provincie che una guerra 
fortunata era sul punto di sottomettergli, se non per destinarle 
n s\ magnanimo iulendimenlo? Egli si recava a conquistare, 
tutto almeno Io annunciava, la Lituania e la Volinia ; la Gal- 
lizia potevasi da lui comprare; e queste tre provincie non era 
forse naturalissimo l'aggiungerle al granducato di Varsavia per 
formarne un solo regno ? Senza essere uno di q»ie’ politici si- 
stematici pei quali il risiauramento della Polonia è il grande 
concetto che dovrebbero prefìggersi senza posa le nazioni eu- 
ropee, Napoleone, tratto di nuovo aH’armi contro la Russia , 
aveva ammesso il diviso di un tale risloramento qual naturale 
conseguenza della guerra ch’era sul punto d’incominciare. 
Sveuturatamente il suo buon senso, che nelle sue temerario 
imprese lo perseguitava a modo di un rimorso , gli lasciava 
poca speranza di successo in quest’opera riparatrice. Nella sua 
prima stagione campale del 1807 aveva trovalo entusiasmo a 
Posen, a Cracovia, a Varsavia precipuamente e in parecchio 
grandi città centri consueti dei sentimenti nazionali ; ma in 
verno luogo aveva avvisalo quella foga universale e irresistibile 
che avrebbe potuto rendere praticabile un ristaiiramenlo na- 
zion.ile. Questo stalo di cose non era sensibilmente mutato 
nel 1812. L’alta nobiltà stava in parli; la picciola era in ro- 
vina ; il popolo occupato dolorosamente a lottare con la mi- 
seria ; ninno in ogni caso confìdava tanto ucl successo per 
concedersi abbandonatamente alla nuova impresa. Aggiungasi, 
qual circostanza aggravante, che il blocco del Continente, gra- 
voso pili che altrove nella Polonia, aveva poco uniti gi’inte- 
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ressi (irl paese alla Fraiicia ; aveva inlerainenle alicuati gli 
animi tie^^li Kbrei, i quali in una guerra pulevano essere uti- 
lissimi, a cagione de’ loro mezzi commerciali. 11 fervore dei 
sentimenti polacchi bolliva quasi esclusivamente nell'esercito , 
una parte dei quale aveva combattuto co’ Francesi in Italia , 
in Àiemagna ed in ispagua; e l’altra parte educata dal prin- 
cipe Poniatowski, ma sempre a scuola francese, crasi illustrala 
nel 1809 nella difesa del granducato. Erano entrambi in so- 
stanza bollenti di un magnanimo ardore. Il corpo aflìdato al 
priucipe Pouiatowski era di forse trentaseimila uomini ; altri 
nove a diecimila eransi riuniti in una divisione, la quale, ca- 
pitanata dal generale Grandjcan, serviva nel corpo di Duvout; 
iin'nltra divisione di quasi ugual forza, comandata dal generale 
Girard, serviva nel corpo di riscossa governato da Victor; da 
ultimo, reduci dalla Spagna, e sotto nome di legione della Vi- 
stola, tre reggimenti di soldati eccellenti che Napoleone voleva 
porre ne la sua guardia. Con parecchi depositi sparsi in diversi 
luoghi : in Danzica, in Modlino, in Varsavia , e con parecchi 
reggimenti di lancieri polacchi , buttavano forse scttantamila 
uomini, degni di combattere coi Francesi , ch’essi amavano • 
n'erano riamati, c che recavano sino alla rabbia il loro odio 
contro i Uussi. In essi stava la vera Polonia ; trovavasi ancora 
in Varsavia c in altre due o tre città del granducato, dov'cra 
agevole ridestare I’ entusiasmo ; ma sollevare Pioterà nazione 
con una scossa universale, subita, elettrica tale insomma da 
produrre prodigi , Napoleone non lo sperava , risovveoendosi 
del 1807, nel quale, iu onta del prestigio della novità e nella 
fuga di speranze allora indistinte, il risultamento era stato sì 
poco. Non ispcrando egli adunque dai Pulacebi tutto ciò che 
sarebbcgli abbisognato d’otieueroc, non voleva loro promet- 
tere quanto avrebbero potuto desiderare; e non4ntendeva, per 
esempio , impegnarsi ad imporre alla Russia il ristoramento 
del regno di Polonia se non nel caso che i Polacchi gli aves- 
sero fatto spalla nel domarla compiutamente. Maggior capitale 
faceva della possibilità di render maggiore l’esercito polacco, 
rccaudolo a centocinquantamila uomini c fors’anco a duccen- 
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tornila; c rifare a lai mudo cull'csurcilu la uazioDe. Il fallo era 
ìd sostanza praticabile, seudochò I’ animosa razza polacca po- 
tesse fornire ancora Ira la piccola nobiltà uibciali eccellenti, e 
tra il popolo eccellenti soldati e in numero considerevolissimo ; 
ina tutto questo ad una condizione ^ cioè:- che si facesse per 
la Polonia, allora rovinata e mendica, la spesa d’un tal eser- 
cito. Abbisognava per ciò spendere cinquanta e forse sin cento 
milioni; riunire in un sol corpo tutti i Polacchi militanti ne- 
gli eserciti francesi, a vece di disseminarli, com’erasi fatto ; c 
spendere un’intera stagione campale a gettarvi dentro cento- 
ventimila coscritti , presi dalla Vistola al Niemcn. Per mala 
sorte non era punto probabile che Napoleone, venuto sì da 
lontano, volesse stringersi a sostenervi la parte d’istruttore dei 
Polacchi, volesse spendere per ciò una parte delle sue ccouo- 
mie. Non avendo i possenti ajuli del credilo, costretto a pro- 
cacciarsi denaro a furia d’economia e di prudente amministra- 
zione , ed avendo immensi eserciti da mantenere , erasi fallo 
spenditore sottile e sin quasi avaro. Aveva ricusale a suo fra- 
tello Giuseppe, come già dicemmo , somme non grandi e che 
potevano procacciare la tranquillità nella Spagna; con Murai, 
con Girolamo, con Luigi erano corse amare disputazioni, per 
liquidazioni di conti, che per la poca loro importanza tanto 
non parevano meritare, e si può dire, con ragione, ch’egli era 
tanto prodigo del sangue de’ suoi popoli, quanto economo del 
loro denaro, sapendo bene esser essi aU’uno ed all’altro quasi 
del pari affezionali. Era dunque faccenda mollo dubbiosa che 
per resuscitare il regno di Polonia fosse in vena di fare lo 
sforzo per lui maggiore, quello dello spendere ; sforzo che sa- 
rebbe stato il più ellìcacc ; sendochè , fatto che siasi un eser- 
cito, siasi quasi fatta una nazione.^ 

Senza mollo aspettarsi dai Polacchi, Napoleone ciononi'cr- 
tanto sper..va che alla fama di sì v.^sta spedrzione , intrapresa 
unicamente per essi, lutti quanti si sarebbero scossi, e per 
amor nazionale dati almeno soldati e denari. In questa fiducia 
crasi adunque risoluto di nulla intralasciare per eccitare que- 
st’ entusiasmo ; una sola cesa per altro eccettuata , quella di 
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non impegnarsi egli irrcYocabiImcQie in una lolla mortalo con- 
tro la Russia, se pure la Polonia non operava prodigi. Con- 
ciofossochè, nel gittarsi Napoleone in questa guerra, il suo 
buon senso, lardi per altro sventuratamente ridesto, gli co- 
minciasse a ragionare e fors’ anche troppo, che questa lolla 
non dovevasi rendere implacabile. Compiacevasi del pensiero 
che una splendida vittoria , pari a quelle di Austerlilz , di 
Jena, di Fricdland, potrebbe porre l’imperatore Alessandro ai 
suoi piedi , c procurargli presto la pace sul Continente 
c sui mari. Non era , come fu vociferato talvolta , non 
era la libertà dei Polacchi che gli facesse paura , chè que- 
sta larva più non gli dava sgomento, dacché era riuscito si 
bene a soffocarla in Francia. Ma l’ impegno di non soscrivere 
che una pace trionfale, siccome sarebbe stato d’ uopo per ot- 
tenere dalla Russia e dall’Austria il risorgimento della Polonia* 
ora tale eh’ egli non voleva- prendere con veruno, non aven- 
dolo la fortuna preso con lui. In siffatte disposizioni d’ animo 
alquanto incerte, c che per mala ventura potevano produrne 
di simiglianti nei Polacchi, aveva risoluto di scegliere un per- 
sonaggio di autorità per inviarlo qual ambasciatore a Varsavia, 
la qual cosa riusciva ad una prima dichiarazione c chiara a 
bastanza, ch’egli avvisava nel gran ducato di Varsavia uno 
Stato nuovo, non più annesso semplicemente alla Sassonia, 
ma esistente da sé, e che poteva divenire, allargandosi, V an- 
tico regno di Polonia. Questo personaggio doveva dirigere i 
Polacchi, sospigncrii a confederarsi, a levarsi io massa, a for- 
mare una dieta generale e dicline, a doppiare, a triplicare l’e- 
serciio del principe Ponialowski , a spedire in tutte le pro- 
vincio, le più anticamente staccale dalla Polonia, come la Li- 
tuania c la Volinia , mandatari! per eccitarle ad una solleva- 
zione, indugiando per altro siffatte mene nella Gallizia, a ca- 
gione dell’Austria, che per la sua alleanza voicvasi risparmiala. 
Quest’ambasciatore, incumbcnzalu di far risorgere l’antica 
Polonia, doveva essere un personaggio di gran credito, acco- 
modato ad ispirare la prudenza •'del pari che rnrdimento, ido- 
neo a prendere sugli animi un gran predominio; un porsonag- 
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giu, il quale col prestigio del suo nome ncccuuassc K impor- 
tauza deir impresa che doveva govcruarc. Pur questa spinosa 
missione Napoleone aveva pensalo a Talleyrand ; e sebbene 
questo personaggio, accidioso e belTardo, maucasse alquanto di 
quel calure che riebiedesi io silTulte bisogne , era nondimeno 
d’ottima scelta. Poiché, lascialo stare che nella sua vita 
avesse ogni parte sostenuta , quella ancora di gran parli*_ 
giauo della rivoluziono , o potesse tornare gran novatore per 
la sua versatilità, aveva un’ arte nel palpare le passioni, una 
destrezza nel governarle a suo talento, ed una grandezza per- 
sonale, che in quell’ora ne avrebbero fatto il vero ristoratore 
della Polonia se pur avesse potuto essere ristorata. A tutto 
queste attitudini aggiugnevasi in lui una convenienza che non 
era a spregiarsi, ed era di essere il confìdeule, il favorito sino 
airinfedeltà della Corte di Vienna ; c quindi meglio d’ogni al- 
tro doveva meno adombrarla nel compiere una missione lauto 
delicata precipuamente riguardo a questa alleala. Ma fu ap- 
punto per questa sua deferenza che il divisamento fallì, chò, 
per una impazienza poco degna di lui, commise io proposito a 
Vienna, o per darsi importanza o per farsi gradire, indiscre- 
zioni che spiacquero singolarmente a Napoleone, che ridesta- 
rono in questo nuove diffidenze, e io recarono per ciò a pri- 
varsi d' un istrumenlo prezioso. Rinunciò adunque all'’opera di 
Talleyrand, e giunto io Dresda, cercando a sò dintorno chi 
dovesse inviare a Varsavia, fissò gli occhi sopra un arcivescovo, 
seudochè un prete fosse molto acconcio per la cattolica Polo- ■> 

Dia. Questo arcivescovo fu quello di Malincs, monsignore de 
Pradt; ed era difficile il fare la scelta di un uomo che avesse 
più ingegno c meno cuRdolta. Incoerente, senza discernimento, 
senz’arte nell’ agitarsi tra le fazioni, senza veruna di quello 
cognizioni amministrative necessarie a fare ajulo ai Polacchi; 
atto unicamente a spiritose arguzie e per mala giunta pauroso, 
non poteva che far crescere la confusione di una uazionalo 
sollevazione con la propria confusione di mente. Ma Napo- 
leone sempre tra pochissimi stringendo le sue scelte in fallo 
di ageuli da inviarsi in liberi paesi, trovandosi di presso uiou* 
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sigDorc do Pradt, sondo che seco recali avesse i suoi elemosi- 
nieri, fece issofatto a sò chiamare questo prelato, gli annunziò 
la sua missione, gliene tracciò la marcia e T intendimento in 
breviià di parole imperative, ma sincerissime col dirgli : 
— Ch’egli recavasi a tentare di abbassare la grandezza, ram* 
bizione, l’orgoglio del colosso russo, senza però pretendere di 
distruggerlo, lo sifTalte intenzioni primo fatto accennalo era 
il ristoramento della Polonia, a patto però che la nazione pre- 
stasse all’opera un valido soccorso, a patto ch’ella a lui 
somministrasse i mezzi di trionfare della Russia, di abbatterla 
in guisa da costringerla a consentire a silTallo risorgimento. 
Non esser quello il momento di aprirsi intorno al modo con 
cui proponevasi di battere una potenza che aveva per rifugio 
r immensità dello spazio, che poco o nulla perdeva nel cedere 
territorio incolto e nudo d’ abitanti ; e non avere pensato 
ancora in qual modo governarsi in proposito. Forse il colpo 
sarebbe terribile, decisivo, tale insomma da terminare la guerra 
in pochi mesi. Ma se il nemico non si accostava tanto da po- 
terlo ferire nel cuore, la lotta sarebbe lunga ; e in tal caso 
slabilirebbesi sui confini della vecchia-Polonia ; inlcnderebbesi 
ad ordinarla, domanderebbele dngenlomila uomini a’ quali ag- 
giungerebbe centomila de’ suoi, e ad essi lascierebbe la cura di 
sposfare la costanza della Russia e di esaurirne lutti i mezzi. 
In ogni caso, e nell’ ultimo singolarmente, era mestieri che 'a 
Polonia appalesasse grand’ entusiasmo , che fosse prodiga di 
sangue c di averi ; chè la Frauda col suo sangue non poteva 
bastare a resuscitarla. Per giunta a grand’entusiasmo doversi 
unire prudenza molta verso TAuslria, signora della Gallizia, e 
poco disposta a spodestarsene : che conveniva per conseguenza 
governarsi con discrezione pari all’ardimento, altrimenti fa- 
rebbesi fallire l’ impresa nel suo stesso cominciamento. Ma so- 
pra ogni cosa era necessario un pienissimo abbandono per parte 
dei Polacchi, seudochè gli sforzi che egli farebbe per fiancheg- 
giarli sarebbero proporzionati a quelli th’essi farebbero per 
emanciparsi. — Partite, monsignore arcivescovo, aggiunse Na- 
poleone, parlile sull’ allo, spendete multo, infiammale gli animi 
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tuUi^ ponete la Polonia a cavallo, senza pormi in grossi umori 
con rÀustria, c tanto facendo avrete ben intesa e ben compiuta 
la vostra missione, — Ciò detto il congedò, senza dargli il tempo . 
di fargli la menoma obbiezione, sebbene monsignore fosse ben lon- 
tano dal porne innanzi, bugiardo essendo il vanto che se ne diede 
da poi. 'Questo arcivescovo partii sbigottito ad un tempo c su- 
perbo della sua missione, sendochè avesse Tambizione di esti- 
marsi in quel tempo 1’ uno di quei grandi uomini politici di 
cui il clero nei passati secoli aveva offerti si cospicui esemplari ; 
ma non aveva nò la pazienza nò il coraggio richiesti dalla sua * 
missione, c appena incominciata ne sentì fastidio e paura. 
Annunciato gli fu màgniQco stipendio, gli fu ingiunto di porsi 
tosto in via alla volta di Varsavia. La sua nomina era stata ' ^ 

tanto improvvisa, da non aver sotto mano veruna delle coso 
necessarie al fusto d’ un’ ambasciala ; prese a prestanza denari, 
si procurò famigli e secretarj, e s’ inc^amminò alla sua desti- 
nazione. 

L’ordine ricevu^B^di usar riguardi all’Austria, senza ristarsi 
dall’ agitare le mcAir della Polonia, era molto accomodato all-a 
difficoltà del momento. L’Austria in fatti, che Napoleone aveva 
in queir ora sotto la mano, trovandosene in Dresda l’ impera- 
tore e il primo riiinistro, non mostravasi punto disposta a con- ' 
correre al risorgimento della Polonia. Eppure vi aveva un 
grande iuteres.se ; e il fatto per la prima volta e forse per 
r ultima, era allora possibile; si aggiunga, che la Russia c la 
Prussia vi avevano perduto c vi dovevano perdere in territo- 
rio mollo più che l’Austria, c che per questa l’illiria era un 
magnìfico ricompenso delia Gallizia. Se non che, oppressala da 
Napoleone, era naturale che questa potenza fosse poco in pen- 
siero di crearsi barriere contro la Russia; c per mala giunta 
poco si fidava dell’ offertale, compensagionc. E a voler ben 
guardare, er^ a temersi grandemente che Napoleone, dopo 
^averla spogliata della Gallizia, non pensasse poi a cederle l’Il- 
* liria intera, ma si stringesse a piccioli brani di territorio che 
non r avrebbero- punto compensata della sua perdita. Erasi 
trovata negli assestamenti del secolo taulu bistrattala, princì* 
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paimeulc quando ÌN'apolcotie n’ era stato I’ autore, eh’ ella non 
aveva veruna frega di riporsi in entrature con lui per divi- 
sioni territoriali. Il suo linguaggio su questo proposito era 
dunque freddo, cansevole, temporeggiante; e Napoleone, avvi- 
sato che se la fasciava sul fianco ed alle spalle, l’andava pal- 
pando, e tutto aspettava da una divinità da cui crasi ‘Avvezzo 
a tutto sperare, ed era la vittoria. 

A tutte queste- bisogne Napoleone aveva consacrata una 
quindicina, di giorni; e disppnevasi a partire quando il re di 
^frussia, avendo affrettati i suoi apparecchi di viaggio, giunse 
in Dresda a compiervi il codazzo dwb teste coronate. Vi 
giunse il 26 di maggio, e. vi fu accollo coi rig^iardi dovuti al 
suo carattere, rispettabile ancora, quantunque falsato da una 
dura necessità,, dovuti ai suo grado, ben eminente ancora tra 
i re in onta delle sciagure Jellài^russia. 

Napqleone gli parlò sincero de’ suoi divisaracnli, nei quali la 
dis^uzione del ‘regno (fi Prussia tftn entrava per nulla, seb- 
bene.^i andasse vociferando in Berlino e nii^utla l’ Alemagna ; 
distruzione per altro che poteva ‘accadere wil’ istau lo , se Na- 
poleone avesse la menoma ragione di diffidare d’ una potenza 
il cu^^errilorio era base delle sue operazioni. Giunse in pro- 
posito a render quieto l’animo di Federico-Guglltlmo c quello del 
suo ministro de Hardenberg; ^unsc a persuader loro che ^oc- 
cupazione di Spandau e di Pillau era la conseguenza, non già 
di un premeditato disegno, ma sibbene di una naturalissima 
prudeaza, quando si andava od avventurarsi in regioni si lon- 
ginque e tra poj)uli tormentali da uno spirito cotanto avverso 
alta Frapeia ; si scusò de’ mali occasionali ai sudditi prussiani, 
ponendo innanzi 1’ urgenza e la necessità, e consenti di far ac- 
creditare alla Prussia tutte le somministrazioni tolte per forza 
agli abitanti dalle trupj^in marcia; promise, da ultimo, al 
re ed al suo ministro' un largo rjcompenso di tq^riturio se lai 
guerra fosse fortunata. Nondjpieao in onta alla lucidezzà^elle 
sue parole, franche del pari che altère, non giynse a renderò 
al re ed al suo ministro quella fidanza che sarebbe? abbisoghata 
per renderli entrambi sinceri; fidanza per altro verso *cbe non 
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poteva essere ispirala da un conquistatore sì pronto/sì mute- 
vole ue'suoi disegni ; il quale, dacché era apparso su la scena del 
mondo, ogni anno faceva ^imitar faccia ali’ Europa. Tultavol(!li 
il re Federico-Guglielmo, che in scb le prime aveva risoluto di 
ritirarsi nella Slesia , per non rimanere in Potsdam sotto il 
cannone di Spandau, od in Berlino sotto l’autorità di un go- 
vernatore francese, consentì a non abbandonare la sua reale 
residenza, onde palesare verso il suo alleato una fìifa^za di un 
grande effetto sullo spirito delle popolazioni. 11 re p^entò il 
suo figliuolo a Napoleone, offerendoglielo in ^alità dl^utante 
di campo ; e parve meitéimauiucuuiuso deH’usalo, sebbene cir- 
condato in queljp maravigliosa riunione di principi da riguardi 
minori dei meritati, minori di quelli che gli erano usati dallo 
stesso Napoleone. Re o popoli, gli uomini pocO magnanimi si 
mostrano verso la sventura, e non amano che la forza, la glo- 
ria ed il fasto; la sciagura che strazia li tocca come uno spet- 
tacolo ; la sciagura mesta eS^equauime'ft trova freddi, negllN 
genti, solleciti neliyiifuggiria. Tal era il caso ; e taluno ^ei 
principi che eransi'iwnduli a Napoleone per ottenuti tcrrilorii, 
censuravano Federico-Gugflielmo per avere sposata la causa della 
Francia onde salvare gli avanzi della sua corona. Ad ogni n^dp 
procedevasi ammi^ratamenlc in questo falto,ySendochù sf fosse 
alla pr'éseuza di un tremendo signore, il quale mon avrebbe sof- 
ferta sotto isuoi occhi la menoma sconvenevolez2o ; e si trascu- 
rava la sventura per ardere iocònsi pila fortuna, tra lo sire- - 
pilo inaudito d’ un incessante andare c tornare, Ai feste, di 
prostrazioni ; alle quali , per compioTet; questa strana scena, 
non mancavano nè i voli secreti contro l’ idolo iuoeussto, nò 
i pispigli, secreti del pari, intorno i pericoli a cui il Sire audava 
ad esporsi. ^ 

Maggio toccava il suo* fine; la stagione delle militari opera- 
zioni slava per cominciare ; e venuto erayil tempo di por fino 
ad un dramma spettacoloso eh’’ era inutile il prolungare^ 
avendo già prodotto tutto ^cffclt(^ politico che se ne poteva 
sperare.- Si aggiunga che il signor de Narbaune era tornato 
da V’ilua, compiuta avendo la sua uussiouu di cui era stato 
fHIEKS, J-of. XfV. '10* 
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incumbeuzolo presso l’ imperatore Alessandro. Di là recava i! 
ccnvincimcuto che la guerra era inevitabile se non si rinun- 
ziava alle pretensioni risguardanti la questione commerciale, 
c se non promettevasi lo «sgombramento degli Stali prussiani 
entro un breve termine. AfTermava che Alessandro era mesto, 
ma risoluto di sostenere pertinacemente la lotta ; che, se fosse 
abbisognato, sarebbesi ritirato nelle parti più lontane del suo 
impero, più presto che concludere una pace da servo, siccome 
avevano, patito sino allora tutti i mdnarchi europei; ch’era 
^ adunque ad aspettarsi una guerra gravissima, lunga probabil- 
mente, sanguinosissima certamente; affermava nel rimanente che 
I’ imperatore Alessandro non sarebbe il primo a cominciare le 
ostilità. Sebbene Napoleone nell’ accostarsi della difficoltà me- 
glio ne apprezzasse la grandezza nella relazione del signore de 
Narbonne non trovò cosa da smuoverlo dal suo intendimento. 
Era ancora pieno di speranze riguardo alla Porta ed alla Sve- 
*ia ; partiva satisfatto della sommessione dei principi germa- 
ni<y, e precipuamente dei due principal^^’ imperatore d’Au- 
stria ed il, re di Prussia. Ingannato, in ofW della sua profonda 
sagacità, dairàpparenle deferenza di lutti questi sovrani, grandi 
c. piccioli, alle proteste della loro devozione e dalla calca de’po- 
pnli stessi, tratti da un’ardente curiosità ovunque passava, cre- 
deva che ognunó sul Continente gli rimarrebbe sottomesso c thè 
tutte le forze doITEuropa coucorrebbero a’ suoi disegni. Una sol 
cosa gli recava stupore, senza però imbarazzarlo, ed era la risolu- 
zione di AIc.ssandro, ch’egli non si aspettava trovare di si tenace 
proposito, siccome allora gli si rappresentava ; ma sperava di 
smagarlo presto con un colpo di folgore contro l’esercito russo. 
1/ unica cosa che lo interessasse veramente era la ripetuta di- 
chiarazione di Alessandro eh’ egli non sarchi^ 1’ assalitore c 
lascierebbe violare la sua frontiera prima di venire aliarmi; 
dichiarazione che dava intiera sicurezza a Napoleone per la 
tranquilla esecuzione delle sue inttsse preparatorie; ed eslima- 
vasi ormai assicurato di avere tutto il tempo necessario per 
recarsi dalla V’istola in sul Nicineii. I\f3 avvisò che’ •»! ma- 
uu'uto era veuuiu di partirsi, seadochò gli bisogOvasscro nniudici 
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piorni per recare il suo esercito dalla Vistola sul Niemen, tanto 
più che non voleva precipitare questa sua marcia. Risolse adun- 
que di lasciar Dresda il 29 di maggio per recarsi sul Nicmeu 
per la via di Poseu, di Thoro, di Danzica c di Ivonisberga. Col- 
malo il suo suocero di carezze tutte fìgliali, c la sua suocera di 
sollecitudini studiate c di magnidei regSIi, c spesse date ridotta la 
nota malevolenza di questa principessa ad una ridicolosa contrad- 
dizione ; teslimonhilì al re di Prussia i più dilicati, i più squi- 
siti riguardi c la più cordiale amicizia al suo ospite, il re di Sas- 
sonia, c una cortesia altera, ma graziosa a tutti i principi vi- 
sitatori, abbracciò con animo commosso P Imperatrice ; e la 
lasciò più afflitta che per avventura non sarebbesi supposto 
iu una sposa scelta (ìalla politica, ma che si era prontamente 
innamorata della persona, della possanza c della bontà indnita 
per essa del glorioso suo consorte. Fu convenuto eh’ ella rc- 
cherebbesì a Praga, in seno della propria famiglia, a sdimcnti- 
care, tra le feste, gli omaggi e le memorie della sua infanzia, 
questa separazione, ch’era la prima, e che allora pareva ch’ella 
fosse incapace di supportare lungamente. 

Napoleone dopo questi addii, abbandonate all’ Imperatrice le 
pompo della Corte , preso per sè un codazzo tutto militare , 
fallosi seguitare da Cnulaincourt, da Berthicr c da Duroc ; e 
lasciali in Dresda il duca di Bassano c Daru, parli alla volta 
di Posen il 29 di maggio, propagato il remore eh’ egli andava 
a Varsavia, quantunque risoluto a nulla fare per la Polonia. 

In fatti co’ Polacchi non voleva prendere verun impegno per- 
sonale, prima di sapere ciò ch’egli otterrebbe da loro; ma \ 

voleva lasciar loro speranze indefinite, e persuadere nel tempo i 

stesso al suo avversario che i primi suoi conati volli sareb- 
bero su la Volinia, nel mentre che pensava di volgerli da tut- 
l’ alira parte. > 

Giunto a Glogau c poscia n Posen, trovò dappertutto la 
traccia de’ palmenti ijalle sue truppe occasionali alle popola- 
zioni. Rassegnato alli sofferti dai Prussiani , si mostrò meno 
spensierato per quelli eh’ erano lamentati dai Polacchi, scndo- 
chò avesse bisogno di eccitarne il zelo, non I’ odio. .\ Thoru 
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sentì fastidio egli stesso degli eccessi commessi dai Wurtem- 
berghesi, dai Bavaresi, dagli Alemanni in universale, i quali , 
meno umani dei Francesi, ed accagionando i Polacchi di que- 
sta guerra, avevano saccheggiato e devastato intero il ducalo 
di Poseu. Napoleone rivolse rimproveri acerbi a Ney, sotto cui 
servivano i Wurtemberghesi , e al principe Eugenio che co- 
mandava anche i Bavaresi ; e trattò duramente il principe ere- 
ditario di Wurtèmberga che le proprie tròppe capitanava; 
gridando che gli si andava procacciando una guerra di Por^ 
togalloy se devastavasi a tal modo il paese dall’ esercito tra- 
versato. Che avverrebbe poi quando sarebbesi penetrati in con- 
trade già devastate dai nemico ? 

Sebbene avesse forse alcun che da rimproverare alla con- 
dotta de’ capi a tal modo sgridati, essi avevano una scusa da 
porre innauzi nella lunghezza delle marcie fatte, alle quali il 
tempo accordalo, quantunque assai lungo, aveva appena ba- 
stato. Il principe Eugenio, venendo da Verona co’ Francesi o 
con gl’ Italiani, e da Augusta coi Bavaresi ; e Ney venendo da 
lìlagouza con ia maggior parte delle sue truppe, avevano du- 
rato gran fatica a satisfare .ai bisogni de’ loro soldati; c tanto 
uon avevano potuto se non a carico de’ paesi per essi per- 
corsi. I loro imbarazzi erano stati resi ancora maggiori dalla 
molta artiglieria che Napoleone aveva voluto che sì traessero 
dietro , e più dall’ ìuimcnso loro carriaggio di vitluvagiìe. La 
vettura scelta per suriogare il vecchio cassone di fanteria, , era 
avvisata troppo greve per le fangose pianure della Lituania, e 
le si preferivano le leggiere alla foggia di quelle della Franca- 
Contea. Abbandooavasi adunque la prima per attenersi pos- 
sibilmcotc alla seconda forma; e Davout ne aveva fatto . fab- 
bricare un gran numero sotto la propria malleveria. Per 
giunta, egli si era servito, pagandoli, di carri dei paese; cd 
erano occorsi, lungo la via, molli inconvenienti occasionali da 
fallite ragioni. I buoi-, eh’ cransi voluti surrogare ai cavalli , 
iieir atto pratico non avevano corrisposto alle speranze : ma- 
lagevole uc riusciva la ferratura , malagevole il guidarli ; e lo 
stiparli occasionava io essi morbi pericolosi , morbi che uc 
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rendevano la carne on nodrimcnio per i soldati troppo maf- 
snno. Da ultimo i battaglioni del traino , truppe n parte c 
incaricate di un servigio ingrato e pericoloso nel paesi che 
dovevansi traversare, formicolavano di coscritti appena appena 
addestrati, e che non avevano ancora le qualità richieste daN 
Tarma loro. Bravi adunque di quell’ ora molle illusioni rico- 
nosciate tanto nel valore, quanto nella estensione del mezzi da 
Napoleone immaginali per superare il grande ostacolo delle 
distanze. Una folla di vetture in ritardo , T unc dai lato del- 
r lidia, T altre dà quelle del Reno, ingombravano le strade 
dell’ Alemagna, vi facevano rolajc profonde , le cuoprivano di 
cadaveri di cavalli sottoposti troppo giovani ad un servigio 
soverchiamente faticoso; c supplivasi al loro difetto con ca- 
valli presi agli abitanti c che pngavansi con buoni sopra In 
Prussia. Spcravasi poi che una fermala di parecchi giorni sul 
Niemeu consentirebbe a queste lunghe sahncric di raggiungere 
T esercito, c sarebbero in abilità di cominciare ai seguilo del- 
Toscrcilo il servigio del vittuagliamenlo a cui erano destinate. 
Per buona fortuna la bella navigazione del Frische-HafT , go- 
vernata con buon ordine da Davout , doveva bastare ai tra- 
sporti dei magazzini generali dell’ esercito sino al Nicmen ; chè 
niuna forza di animali avrebbe sin là potuto trasportarli per 
terra. 

La città di Tborn, dove Napoleone era giunto il 2 di giu- 
gno, dopo avere spesi quattro giorni a visitare Glogau, Fosca 
ed ì punti intcrmedii, olTeriva un tumulto inaudito. La più 
elegante gioventù del tempo della nobiltà vecchia e nuova , 
aveva voluto prender parte a .questa guerra, il pericolo della 
quale era unicamente avvisalo dagli nomini di gran senno, ma 
che governata dallo stesso Imperatore, che disponeva di mezzi 
immensi, prometteva ai mobili iotelletii i più splendidi suc- 
cessi, le più splendide ricompense. All’ udire questa sconside- 
rata gioventù, si marciava a certissimi trionfì, andavasi a con- 
quistare le capitali del Norie ed anche dell’ Oriento, a visitare 
da vincitori Pietroburgo, Mosca c va dicendo. Per questi viag- 
gi maravigliosi oratisi provvedute magnifiche saimcrie; c grande 
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Dopo queste severità mollo ragionevoli , ma presto inutili 
liftuardo agli stati-maggiori , si occupò per ridurre al puro 
necessario i trasporti dell’ esercito. iNou volendo trarsi dietro 
che il bisognevole per nudrire gli uomini cd i cavalli , risolse 
di porre all’ erba i cavalli da tiro ; e si giovò di tutti i carri 
per trasportar pane o farine ; accordò ad ogni corpo un de- 
tcrmiuato numero di' farine cd una data quantità di cornuti 
da macellarsi ad ogni riposo, lu tal modo sperava che la sera 
niuuo si sbanderebbe per cibarsi , e ebe ognuno inarecrebbe 
serrato sotto la sua bandiera; e il 6 di giugno fu {issato per 
la marcia gcucralc dalla Vistola al Nieineu. 11 re Girolamo , 
formante 1’ ala destra, doveva coi Sassoni comandati da Rcy- 
nier, co’ Polacchi di Ponialowski e co’ Westfaliesi sotto i suoi 
ordini, marciare innanzi per Pultusk, Ostrolonka, Gouiondz , 
sopra Grodno. Ileynier solo, allontanandosi alquanto da questa 
dirczioue cou mossa a destra, era incaricato di risalire il Bug, 
per dar la mapo agli Austriaci. 11 viceré Eugeuio, formuudo 
il centro coi Bavaresi, capitanati da Saiut-Cyr, c con l’eser- 
cito d‘ Italia sotto i stni ordini immediati, doveva partire il 6 
da Soldau, dov’ crasi recalo da Plock , onde passare per Or- 
(elsburgo, Raslenburgo cd Olczkovv, e riuscire sul ìSicmeu nei 
diuturni di Preuu, traversando a tal mudo le più triste prò- 
vincie della Polonia. Oudiuot, Ney, Davoul e la guardia, for- 
mando la sinistra e lo sforzo maggiore dell’ esercito, dovevano 
risalire le strade della Vecebia-Prussia, trarsi iuuauzi paralle- 
lamente, ma per diverse strade in guisa da uou impacciarsi a 
viccuda , e recarsi luugo il rs'iemeo da Tilsit a Kovvuu : Nej 
passando per Osterodc, Schippenbeil , Gerdaun ; Oudiuot per 
Warienvverder, Licbsladt, Eyiau, Vehiau; Davout per Elbiiig, 
llrauQsberga c Tapiau. La guardia ed i parchi avevano ordine 
di tenersi indietro e ad una certa distanza, onde cessare gli* 
ingombri. ÌSapolcoue, cou 1’ associa sua profoudilà di combi- 
naziuue, aveva fatto ragione che Davout, essendo di tulli i 
corpi il più a sinistra, sarebbe il più vicino a Konisberga, in 
grazia del gombilo che forma la Vistola verso borea, a partire 
da Bromberga ; e in abilità di tener fronte al nemico cou no- 
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vaotamila uomini, nel caso, inverosimile per altro, che i Iliissì 
prendessero 1’ offensiva. Pensava che dal 15 al 16 tulli i suoi 
corpi si troverebbero io linea lungo il Niemen, oche dopo tre 
0 quattro giorni di riposo potrebbero il di 20 incominciare lo 
operazioni offensive. Dati gli ultimi suoi ordini, vedute partire 
le belle truppe di Ney, e passale a rassegna le non meno 
bolle di Oudinot a Morieowcrdcr , si recò per Maricoburgo a 
Danzica, dove aveva, oltre assai cose da esaminare, ad indet> 
tarsi co’ suoi luogotenenti Davout e Murai, scodochè da due o 
tre anni non avesse veduto uè 1’ uno nè 1’ altro. 

A Marienburgo su la Vistola Napoleone vide Davout nel» 
Patto che questo maresciallo partiva alla volta di Konisberga 
onde porsi alla lesta del movimento. L’accoglienza non corri- 
spose all'antica confìdenza dai Sire posta sempre nei grandi 
talenti c nella fermezza di carattere di quell’ illustre mare- 
sciallo. Le cagioni di questo raffreddamento meritano di essere 
accennate. 

Davout, come si è veduto', aveva esercitato un estesissimo 
comando. Oltre al blocco di tutte le toste del Settentrione , 
affìdato alla sua probità del pari che alla sua severità, aveva 
avuta l’ incumbenza di ordinare P esercito; ed era riuscito 
mirabilmente in quest’ opera e con un’ abilità che in quel 
tempo. Napoleone sempre eccettuato, niun maresciallo posse- 
deva in grado si eminente, trattone Suchet. Aveva governati 
sino a treccntomila uomini ; e io grazia di quadri mirabili o 
di un’ assidua applicazione, nc aveva formati, non già soldati 
gagliardi, acconci alle marcie, al nudrirsi dn sè cd al combat- 
tere, ma sibbene coscritti ben istruiti, armeggiooti con preci- 
sione ed animosi come suol essere la gioventù. Per quanto 
risguardava il suo corpo, composto io gran parte de’ più vec- 
chi soldati dell’ Europa , composto allora di cinque divisioni , 
che con l' artiglieria e la cavalleria offeriva un esercito di no- 
vantamila uomini, era il più magnifico che fosse mai veduto. 
Tutto vi era stalo preveduto riguardo al corredo, all’ arma- 
mento, al vittuagliamento, per recarsi sino agli ultimi confini 
dell’ Europa, Oltre le loro provvigioni da guerra c lutti gli 
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Utensili d’accampamento, le truppe del l.° corpo rccnvansi 
sul dorso grascie per dicci giorni ; e siccome spesso interviene 
che il soldato getta lungo la via le sue provvigioni, preferendo 
di aftidare al caso il suo vitto al recarselo su le spalle , ogni 
soldato doveva ogni sera render conto delle sue vittunglie al 
pari che delle sue armi. Oltre questi dieci giorni di provenda 
sul zaino del soldato, convogli seguitanti V esercito ne recavano 
per altri quindici giorni ; e sebbene si fosse distratta per la 
guardia imperiale una parte del carreggio preparato per il 
1.® corpo, la previdenza di Davout vi aveva immediatamente 
supplito. Da ultimo, una gran mandra di buoi affidati' a sol- 
dati acconci a tale servigio, forniva, seguitando i reggimenti , 
un magazzino ambulante di carne. Tal era l’ ordinamento che 
Davout aveva dato al suo corpo di esercito. Egli aveva per 
giunta riunito l’ immenso materiale per un esercito di scicen- 
tomila 'uomini, consistente io milleottocento bocche da fuoco, 
con provvigioni bastevoli per due stagioni campali, in sei traini 
da ponte, io due parchi di assedio, io un gran porco del ge- 
nio ; ed aveva provveduti gl’ immensi magazzini di Danzica, di 
Elbiog e di Braunsberga. 

Davout avea tutte queste cose operate ; cose tutte fuori di 
ogni proporzione con quanto in proposito era stato fatto sino 
allora ; seguitando gli ordini imperiali, ma secondo le circo- 
stanze modificandoli a norma della propria esperienza, e senza 
sospetto d’ essere appuntato di porsi al luogo del suo signore 
ò di raddirizzarne i comandi. Che operando in tal forma po- 
tesse 0 no dispiacere, c che uomini gelosi potessero calunniare 
la sua operosità incessante ed alquanto dominatrice , erano 
> faccende a coi Davout non avea punto pensato. Ma per sua 
mala ventura un suo nemico occulto e pericoloso stava con- 
tinuo al fianco di Napoleone, ed era il maggior-generale Ber- . 
thier. Era questo rimaso_ inconsolabile dell’ accusa fattagli nel 
4809 d^aver posto io pericolo l’esercito, nel mentre che a 
Davout era attribuito il merito di averlo salvato. Arrogo che 
Berthier era ingelosito di Davout per aver questo talenti e 
abililà pari e forse maggiori di lui, superandolo poi sul campo 
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di Lallaglin, c die sarebbe stato per Napuleooc pcrfetlissimo 
capo di stato-maggiore , so stato fosse più trattabile e mcn ' 
duro. Per queste ragioni, poco degne di lui, il principe Bcr- 
ihier, reso dagli anui mal grazioso c diffìdeute, rivelava, esa- 
gerava presso Napoleone le meoomc resistenze da Davout op- 
poste agli ordini imperiali ; c se eranvi particolari che non 
rispondessero al disegno generale concepito tanto di lungi , 
locchè spesso dovea intervenire, provocava una lettera severa 
contro questo maresciallo. Per malaugurato concorso di cir. 
costanze, i Polacchi, in busca di un re nel caso dello sperato 
loro risorgimento , scorgendo il mediocre Bcrnadolte eletto 
crede del trono di Svezia, avevano pensato at principe di 
KckmuhI, trovando nella sua probità, nella sua fermezza, nel 
suo gonio ordinatore, qualità molto accomodate ‘per formare 
un regno tutto militare, ed anche nella sua severità taciturna 
un utile correttivo del loro carattere valente , spiritoso , ma 
leggero. Dopo avere ciò pensato, Io avevano detto e ripetuto, 
nei circoli di Varsavia, sicché ne era giunta la vóce sino alle 
Tuileries, e Napoleone aombrato dal tentativo fatto in Porto- 
gallo, olfeso ancora più dell’ altro fatto ed incarnato nella Sve- 
zia, avvisato che i suoi luogotenenti alla sua scuola divenivano 
troppo ambiziosi, e fattasi la domanda se un grido spontaneo 
dei popoli' fosse per fare ancora, a sua insaputa, di un altro 
dò’ suoi luogotenenti un re che a lui non dovesse la corona , • 
aveva provato un dispiacere inestimabile per questa disposi- 
zione dei Polacchi ; ed crasi indisposto contro Davout , che 
nulla ne sapeva cd era ben lontano dallo augurarsi un tal 
onore. Questo maresciallo, gentiluomo per nascimento, aveva 
provato una maniera di stupore quairdo soppesi nominato 
principe di Eckmuhl, e in questa grandezza tolta a prestanza 
non aveva avvisata che una rendita momentanea , la quale , 
saviamente sparagnata dalla prudenza della sua donna, procac- 
ccrt'bbe vita agiata ai suoi figliuoli. Vivendo sempre nelle 
pianure del Norte, tra i suoi soldati, sino al punto di avere 
in dicci anui passati appena tre mesi in Parigi ; occupato 
unicamente del suo mestiere, taciturno, severo a sè ed agli 



Digitized by Google 




PASSO DEL MEKBN ' 5i27 

altri, egli era del picciolo numcr' uno di quo’ suoi commilitoni 
die Dou crausi ubbriuculi al sontuoso cuuvito della fortuna. 
Ma IN'apulcoae, senza troppo curarsi per chiarire la verità, in- 
contrando ovunque lugglicsso la Vistola traccio d’uiia profonda 
obbedienza verso Davout, un’ immensa quantità di cose mosse 
dal volere di lui e il nome di questo maresciallo ripetuto da 
ogni bocca, fu non geloso (e di chi poteva esserlo?), ma con- 
tradiato di un’importanza ch’era sua fattura; ascoltò volou- 
licri coloro che con Berthier andavano trombettando : che Da- 
Yout tutto faceva , tutto ordinava di suo capo, che iu ogni 
cosa la faceva da padrone, aspettando di poterla fare da re ; 
ascoltò volouticri coloro che accusavano d’ ambizione la sua 
volontà operosa, di orgoglio la severa sua gravità , c di pre- 
meditato disegno pericoloso la naturale sua taciturnità. Accolse 
quindi freddamente questo maresciallo , c in molte occasioni 
gli diede il torto e in favore di Berthier. Davout a ciò non - 
pose mente, avvezzo com’era alle scappate del Sire, accagio- 
nando il rinnovcllarscne più frequente ad una irritazione cre- 
scente con gli anni , con la stanchezza , con le soltìcitudini 
dell’animo; e corse a Kouisberga a tutto preparare sui passi 
dell’ esercito, onde superare le malagevolezze d** un’ impresa 
chc-il suo senno gli avrebbe fatta giudicare diseunata , se la 
forte sua natura non fessesi inchinata alla più compiuta ob- 
bedienza. £ intanto l’aura del suo gran favore era passata! 
Lannes era morto, Massena io piena disgrazia, Davout iu sul 
limiuare del disfavore ! c ISapolcoue , incostante verso i suoi 
luogotenenti, siccome la fortuna era sul punto di mostrarsi 
mutevole con lui, e anticipando contr’ essi i capricci dì questa 
volubile divinità , seminava di morti e di sciagure la fatai 
via che beo presto lo doveva condurre ad una spaventevole 
caduta ! 

Napoleone, giunto il 7 in Danzica, v’ incontrò un altro dei 
suoi luogoteueuti, e fu Murat, meno felice d’essere divenuto 
re, che Davout d’ essere rimase semplice comaudaute di eser- 
cito. Questo principe, siccome le tante volte abbiamo già detto, 
era buouo, ma iu assidua contraddizione con sè stesso, capace 
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anche di rendersi infedele per vanità, per ambizione, per mal 
consiglio, c sempre il più cospicno de’ cavalieri , il più teme- 
rario Ira gli croi, aveva ispirale tali diffldenze a Napoleone per 
alcune sue relazioni marittime con gl’ Inglesi , che il generale 
Grcnier, come dicemmo, aveva l’ordine ricevuto di tenersi 
pronto a marciare sopra Napoli. Napoleone, il quale io Murai 
non temeva che la leggicrezza, lo aveva chiamato all’esercito, 
primieramente per avere sotto la mano il miglior generale di 
cavalleria del secolo ; secondamente per tenersi sotto gli occhi 
un parente, il quale presso di lui sarebbe sempre sommesso 
c devoto, c lontano da lui abbandonalo agli eventi di tutte le 
suggestioni. Al menomo segno del napoleonico volere , Murai 
era corso al quartiere generale, per servire sotto gli ordini del 
suo cognato , per assumervi 1’ assueto suo comando , quello 
della riscossa di cavalleria. Per non far luogo alla levità dei 
suoi discorsi, non lo aveva voluto in Dresda, e lo aveva in- 
vialo su la Vistola. Murai, fastidilo, infermiccio, s\cra fermalo 
in Berlino, dov’ era stato ristoralo dei rigori del suo signore 
dalle amorevoli sollecitudini della Corte di Prussia. Napoleone 
vedutolo in Danzica pallido, sfigurato , stremo della consueta 
sua buona cera, gli domandò bruscamente che avesse , c se 
per avventura fosse malcontento d’ essere re — Ma, sire, ri- 
spose Murai, io non me ne trovo punto contento. — Napo- 
leone duramente gli soggiunse : — Io non ho creali re voi 
c i mici fratelli onde regniate n vostro senno , ma sibbene 
secondo i mici voleri, onde seguitiate la mia politica , conser- 
vandovi Francesi sopra troni stranieri. — ■ Dopo queste pa- 
role, Napoleone vinto dalla bonarietà di Murai, e duro non 
essendo che d’impeto primo, gli si mostrò famigliare, di quella 
famigliarità mutevole come le circostanze, ma graziosa e tra- 
scinante, che avvinceva gli animi de'snoi luogotenenti. Incon- 
trò pure in Danzica il governatore Bapp , il quale gli aveva 
spiaciuto per alcuni avvisi sinceri intorno la condizione della 
Polonia , c per alcune agevolezze sospetto accordale al com- 
mercio di Danzici ; ma seppe perdonargli , in considerazione 
d’ una grande bravura c di uno spirito franco c singolare. Ivi 
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passò più giorni con Bcrlbier, Alurat, Caulaincourt , Duroc e 
llapp^ occupalo nel visitare le foriifìcazioui d’ una ciUà , che 
doveva sostenere una parte tanto importante io questa guerra^ 
i magazzini e i punti in su la Vistola, nel rettificare, nel 
compiere quanto s’ era fatto, con un colpo d’occhio unico ai 
inondo allorché si esercitava sulle cose stesse. Quando poi il 
caldo , grandissimo in quella stagione e in quelle latitudini , 
lo obbligava a rientrare, s’ ioterteueva famigliarmeole co’ suoi 
commilitoni, e mostravasi più persuaso che non fosse deir*u- 
lilità d’ una guerra, ch’essi mostravano di temere grandemente. 
Da Danzica recossi ad Elbing, e da Eibing a Konisberga, dove 
giunse il giugno, per occuparvisi dei mezzi di navigazione 
interna, che dovevano recare le sue immense provvigioni del 
deposito di Danzica nelle provincie russe. 

Davqut, dietro gli ordini imperiali, aveva già preparata que< 
sta navigazione ; e Napoleone concorse a perfezionarla, ad or* 
dinarne gli ultimi apprestamenti. Per ialenderne l’ulilità basta 
giltare uno sguardo su la configurazione di quelle contrade. La 
Vistola, siccome lutti i grandi fiumi, biforcata presso la sua fuco 
dalle alluvioni che spezzano e dividono il suo corso, getta l'uno 
de' suoi rami verso Danzica e 1' altro verso Elbing. Questo 
sbocca nella vasta laguna delta il prische llaiT, che una lin* 
guadi terra separa dal Baltico, con un'apertura a Piliau 
soltanto, e che va a ricevere il Pregel verso Konisberga. Con- 
vogli di barche venute da Danzica, seguitando i due rami della 
Vistola c poscia penetrando nel Frische-IIaiT, potevano a vela 
giungere a Konisberga, ed era questo un primo traghetto per 
acqua, già molto considerevole. Da Konisberga si doveva risa- 
lire il Pregel sino a Tapiau; e da questo luogo sino a Labiau 
un fiume detto la Deima, poteva dar passo a barche minori, 
e farle giungere ad una seconda laguna, quella del Curisebe- 
Half, la qualq dilagasi sino a Memel. Il canale di Federico of- 
friva facilità di giungere al Niemen per corta via, e di ag- 
giugncrlo a Tilsit stesso ; poi dovevasi risalirlo sino a Kowno, 
odivi entrare nella Wilia. Questo fiume navigabile sino a Vilua, 
couscuiiva di terminare per acqua (trasporto che ammette 
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qiialsivoglin peso) un traghcUo di circa dugonto leghe. Il co- 
lonnello Caste, ufficiale della marineria della guardia, che già 
si era segnalato a Baylen e sul Danubio , intrepido in terra 
quanto in mare, c dotato, per giunta, di un’ operosità infati- 
cabile, fu incumbeusato di governare questa navigazione, la 
quale cominciando a Danzica, passando per la V’istola, per lo 
Frische-IIaff, di Pregel, la Deima, il Curische- HalT, il Niernen 
c la Wilia, terminava a Vilna. Doveva riunire i navilii da tra- 
sporto, adattarli ad opgii corso d'acqua, cansarc possibilmente 
gli scarichi c ricarichi, ordinare, da ultimo, gli argomenti di 
traimento per supplire al difetto di vele nell’ allonlauarsi dal 
mare, giovandosi di cavalli o di uomini del paese convenevol- 
mente pagati. A lui fu pure affidala la difesa del Frische-HafT 
c dal Curischc-HalT ; e per questo servigio gli furono dati due 
battaglioni di marina] della guardia imperiale, che dovevano 
occupare quelle vaste lagune con scialuppe cannoniere forte- 
mente armate. 

Napoleone pensò poscia alle fortezze di Danzica, di Piliau c 
di Konisberga , in ognuna delle quali vi erano di presidio 
Sassoni e Polacchi, fedeli quanto i Francesi ; vi erano Badesi, 
meno sicuri, cd artiglieri c imrinnj tutti francesi. In Danzica 
trovavansi i depositi della guardia e quelli di Davout ; e con gli 
uni e con gii altri potevasi formare, indipendentemente dalle 
truppe lasciate a guardia delle fortificazioni, una divisione mo- 
bile in Danzica di ottomila uomini, ed un’ altra di seimila in 
Ronisberga, le quali, sempre in comunicazione per mezzo della 
cavalleria, sarebbero sempre in abilità di riunirsi in tempo 
contro un assalto impreveduto. .Assicuratosi co^profirii occhi 
dell’esecuzione dei suoi oVdini, prescrisse la sùbita partenza di 
un primo convoglio di ventimila quintali di farina, duemila di 
riso, cinquccentomila porzioni di biscotto, c tutto il materiale 
dei sci traini da ponte, dei quali abbiamo altrove esposto l’or- 
dinamento, c di cui fu affidata la suprema direziono all’ illu- 
stre generale Eblé. Il secondo convoglio doveva portare uguale 
quantità di farina, di riso, di biscotto, più avene per i ca- 
\a!!i e muni/.ioni d' artiglieria j c li seguenti farine, granaglie 
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rare volle, spesso veslimenla, c l’uno dei due Iraini di asse- 
dio, quello destinalo all’assedio di Ri^a. 

Nel menlre che quesli convogli navigavano verso il PregcI 
• cd il Niemen, Napoleone s’ intendeva ad ordinare il servigio 
degli spedali per ventimila malati, tra Konisberga, Braunsberga, 
cd Elbing. Spesa in tutte queste bisogne la prima quindicina 
di giugno, si dispose a dar cominciamenlo a questa tremenda 
e celebre stagione campale, la quale doveva essere preceduta 
da certe formaliià diplomatiche ; c a queste consacrò alcuni 
momenti prima di recarsi su le rive del Niemcn. 

Era già arrivalo presso di lui il duca di Rassano , e gli 
aveva recate novelle di Svezia indarno aspettale in Dresda. Il 
giorno dopo la partenza di Napoleone da questa capitale, il 
signor Signeul vi era giunto da Stoccolma con un messaggio 
del principe reale. Questo principe astuto aveva fatta una dop- 
pia diebiarazione, 1’ una officiale per i ministri di Svezia alle 
«liverse Corti, l’ altra secretissima c trasmessa in tutta confi- 
denza a Signeul o data in risposta aircntrature suggerite dalla 
sua moglie, la principessa reale. La prima fredda cd altera , 
annunciava la sua intenzione di rimanersi neutrale tra le po- 
tenze in guerra. Io che era una violazione degli obblighi con- 
tratti verso la Francia con l’ultimo trattato di pace. Essa di- 
ceva che i veri nemici della Svezia erano coloro che minaccia- 
vano l’indipendenza dell’Europa settentrionale; che sotto que- 
sto aspetto la Russia era iu quel momento più minacciata che 
minacciante; che quest’ era la cagione per la quale, senza cor- 
rere al suo soccorso, nou si dichiarava contr’ essa ; che, per 
giunta, olfrivasi d’ iutramettersi c di far accettare dalla Russia 
la mediazione della Svezia, se la Francia voleva siuccramenio 
la pace. Questa pretensione del principe reale di farsi arnnu’z- 
zatoro tra due imperatori quali erano Alessandro e Napoleone 
era ollremodo ridicolosa ; ma essa era forzata conseguenza 
degli impegni presi con la Russia col trattato del 3 oprile. 

In quanto alla secreta, Rernadottc, infedele al suo nuovo al- * 
lento, del pari che all’ antica sua patria, egli ripeteva: die 
della l’itilaudia uou voleva udir verbo, pomo di discordia sem- 
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pre agonizznto dalla Russia, e cbc porrebbe la Svezia in per- 
petuo conflitto con questa potenza ; che il risarcimento natu- 
rale per la Finlandia era la Norvegia, provincia destinata dalla 
sua giacitura ad essere svezzese, non danese, separata come 
era dalla Danimarca per mare frapposto, nel mentre che for- 
mava un sol tutto con la Svezia, e ne formava quasi la metà; 
che questa era la conquista che a lui dovevasi procacciare, a 
lui Bernadotte, per la sua salita al trono; che avrebbesi nella 
Pomerania svezzese un compenso bello ed accennato da offe- 
rirsi alla Danimarca, potenza alla fin fine da inquietarsene 
poco se di buona grazia non aderiva ; che finalmente, iu quanto 
al sussidio la Svezia non potrebbe farne senza per allestire ua 
esercito; che F autorizzazione d’ introdurre coloniali sul Conti- 
nente, valutata venti milioni, sarebbe illusorio , non potendo 
gl’ Inglesi non avvedersi dei motivi di questa iutruduzione, o 
quindi impedirla issofatto. A questa doppia condizione della 
Norvegia e di un sussidio di venti milioni sonanti, il principe 
reale di Svezia offeriva di collegarsi con la Francia con un 
trattato, violando senza scrupolo in tal caso quello soscritto 
nell’aprile con la Russia! 

Napoleone, udendo questa dichiarazione recata dal duca di 
Bassano, si abbandonò ad un violento accesso di collera, o 
gridò più volte ; — il ribaldo mi propone un tradimento verso 
un allealo fedele, la Danimarca, e pone a tal prezzo la sua fe- 
deltà verso la Francia ! Porla della Norvegia, dell’ interesso che 
ha la Svezia di possedere quella provincia ; e sdimenlica che 
il primo interesse della Svezia è di abbassare la potenza della 
' Russia, la quale tosto o lardi l’ ingojérà ; che se la Finlandia 
la pone io forzalo conflitto con la Russia, è appunto perché 
runa cuopre c l’altra pone allo scoperto; sdimenlica che la 
quiete momentaneamente accordatale da questo formidabile vi- 
cino per l’abbandono fattogli della Finlandia, sarà turbata piu 
tardi quando la Russia avrà bisogno del Sund, e che in un 
• giorno di ghiaccio i soldati russi potranno essere dall’ isole di 
' Aland recali in Stoccolma ; sdimenlica che questa è 1’ unica 
occasione di abbassare la Russia, che questa occasione fug- 
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Don toracrà per lui inai più 3 chò due volte non sarà ve- 
duto ua guerriero, quale soii io, niarciante con sciccn lomiU 
uomini contro il furmidalvic impero del Norie!... Il ribuMo ! 
(ripetè più volto Napoleone) rompe fede alla sua gloria, alla 
Svezia, alla sua patria! non è degno ch’io pii occupi di lui; 
non voglio che di lui più mi si parli; divieto di fargli rispo- 
sta nè ufficialo nè officiosa. — Dopo quest’ impeto primo 
acquetatosi alquanto, insistè nondimeno a lasciare senza rispo- 
sta Signeul, ch’aerasi recato ai bagni di Boemia, per aspettarvi 
le determinazioni del gabinetto francese. 

Quest’ onestissima risoluzione, e quasi forzata per la diffi- 
coltà di risolvere la Danimarca ad abbandonare la Norvegia , 
era per altro a lamentarsi molto; conciofossechè trenta 0 qua- 
rantamila Svezzesi minaccianli Pietroburgo a vece di Amburgo 
potessero mutare le sorti della guerrd. Forse offerti alla Dani- 
marca ricompensi non solo nella Pomerania svezzese, ma aucu 
negli spartimcnti anseatici, l’avrebbero potuta decidere ad ap- 
pagare Bernadottc; ma l’irritamento e la fidanza nelle pro- 
prie forze impedirono a Napoleone di por mente a tutto 
questo. 

La seconda faccenda diplomatica era la dichitrrazione da 
pubblicarsi nell’ atto di dar principio alla guerra. Più non 
trattavasi di offensiva presa dai Bussi; ed crasi sul punto di 
giugnere ai Niemeu con quattrocentomila uomini , lasciatiau 
dugentomila di riscossa, nò più era a temersi checché fosse 
da essi tentato. Più non trattavasi di addormentare Alessan- 
dro, ma sibbeoc di riservare sopra di lui in faccia al mondo 
tutta la colpa di questa guerra. Lauriston, incaricato di sol- 
lecitare la permissione di recarsi a Vilua , onde intertenere 
Alessandro alcuni giorni di più, non aveva ancora potuto ri- 
spondere. Se, per esempio , si fosse saputo che a Lauriston 
fosse stata diniegata la permissione di recarsi al quartiere ge- 
nerale di Alessandro, in questo dioiego avuto avrebbesi uo ec- 
cellente pretesto per comandargli di prendere i suoi salvocou- 
dotti; ma tanto non si sapeva. E intaulo si aveva bisogoo di 
un motivo, sendochè corresse il 40 di giugno, c couveiiisso 
TUIERS, Voi. XIV. 17 
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r oltraggio. Nella supposizione poi che Laurislon si fosse recalo 
a Vilna (fallo che toglie di mezzo il pensiero che il rifìulo di 
riceverlo colà fosse cagione della rottura) gli si raccomandava 
di non presentare la domanda de’ suoi salvo-condotti prima de! 
22, Napoleone volendo passare il Niemen il 22 o il 23. Si •av- 
vertiva nel tempo stesso che il’ dispaccio scrittogli il 16 da 
Konisberga avrebbe data anteriore, quella di Thorn 12 giu- 
gno, onde persuadere ai Russi che Napoleone si trovasse an- 
cora lontano c meno in abilità di operaie che non era vera- 
mente. Un corriere fu adunque inviato da Konisberga a Lau- 
riston con gli ordini e le istruzioni che abbiamo accennate (1). 

(1) Il signor Fain nel suo manoscritto del 1812, fidandosi dello 
informazioni avute dal duca di Bassano, suo principale informa- 
tore, ed ignorando molti dispacci che non gli furono significali, 
è del numero di quelli storici che sonosi intesi a rappresentare 
Napoleone trascinato a mal suo grado a questa guerra , e dopo 
aver esauriti tutti i mezzi per cansarla. Le missioni date a vi- 
cenda al signore di Narhonne ed a Lauriston non avevano, in 
sentenza sua, altro intendimento fuor quello di prevenire la rot- 
tura con la Russia ; e frattanto il lesto medesimo dei dispacci 
provano invincibilmente eh’ era unico loro scopo di guadagn.vr 
tempo, in un interesse puramente militare. In quanto alla condi- 
zione di sgombrare la Prussia e le fortezze dcll’Odèro, egli l’av- 
visa un oltraggio, nel mentre che dumandavasi unicamente l’as- 
sicurazione dì questo sgombramento quando le parli si sarebbero 
accordate. Per quanto risguarda le fortezze dell’Odèro , non se 
ne domandava la restituzione che a compiuto pagamento della 
taglia di guerra, a norma della convenziono del 17 settembre 
1808. Da ultimo il signor Fain fa datare la risoluzione di rottura 
da Gumbinnen 19 giugno, giorno in cui Prèvost, sccretario della 
legazione francese, giunse da Pietroburgo coll’ annunzio del ri- 
fiuto fallo a Lauriston di recarsi a Vilna ; nel mentre che questa 
risoluzione, già molto vecchia, fu dichiarata per iscritto il 16 a 
Konisberga, sebbene coll’antidata del 12 confessala falsa. Aggiu- 
gnoremo esservi stali alili storici tanto sdiicUi nell’ odio loro, 
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Compiuta questa formalità diplomatica , Napoleone , che 
giunto credeva il momento di operare, parti il giorno dopo da 
Kouisberga per raggiungere le sue truppe sul Pregel, per pas- 
sarle in rassegna, per assicurarsi dilìnilivamente se erano provve- 
dqti di quanto ad esse abbisognava per entrare in campo. Per le 
prime operazioni intendeva di procurar loro soltanto dieci giorni 
di cibaria, nella fiducia di eseguire in dicci giorni armeggiamenti 
decisivi, e non volendo in questo tempo essere impedito dalla diffi- 
'Coltà delle vettovaglie ; diflicoltà che non incontravasi in Italia'c in 
ÀIcmagna, trovandovisi sempre grossi villaggi da divorare, ma 
che era grandissima nella Lituania, dove non incontravansi che 
paludi c foreste. 1 suoi soldati avendo di che vivere per dicci 
giorni, sperava, siccome ad Ulmn nel 1805, a Jena nel 1^06 e 
a Hatisbona nel 1809, fulminare uno di quei colpi tremendi, 
i quali, sin dal principio delle operazioni, opprcssavano i suoi 
nemici e li sconcertavano per tutto il tempo della guerra. I 
primi convogli giunti per acqua avendo recate grascie sino a 
Tapiau sui Pregei, conveuiva vellureggiaric sino a^Gumbin- 

quanto Fain nella sua idolatria, i quali hanno supposto che, rice- 
vendo Prèvost il 19, Napoleone si abbandonassei*^ai trasporti d’una 
collera da commedia, e che rotto ogni freno, ruppe la pace e passò 
il Niemen. Ora, documenti autentici che esistono , fanno cadere 
lutti questi racconti dell’amore e dell' odio, col riportarsi al 16, 
giorno in cui le ragioni fatte da Napoleone lo risolsero a operare, 
a dichiarare la guerra. Ninno sforzo fu operato da Napoleone in 
favore della pace, sendochò volesse la guerra; sebbene neU’avvi- 
cinarsi di essa ne avvisasse maggiormente i pericoli ; e se finse 
di negoziare, provano gli enarrati fatti ch’egli tanto sempre fece 
nell’ intendimento di poter giugnera sul Niemen senza intoppi, 
senza trac colpo. Nel cercare di rappresentarlo qual vittima, non 
si fa che renderlo ridicolo ; sendochè si spogli a tal modo il leone 
della sua criniera e de’ suoi artigli, per convertirlo in un muntone. 
Gli si toglie in tal maniera la sua forza senza conferirgli la 
mansuetudine oh’ egli non aveva, e se ne forma una scempia ca- 
ricatura della suajmmagine tanto grande quanto originale. 
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neo sln>ono, punto non mollo discosto dal divisato per pas< - 
sarò il Nicmcn. Da questo punto, dicci giorni di cibaria dove- 
vano condurre l’esercito nel cuore della Lituania, e per assi- 
curare questo risultamcnto Napoleone si recò ad Insterburgo, 
dove giunse il 17 giugno in sull’ annottare. 

Il disegno generale delle sue prime operazioni era diffìniti- 
vamente delineato nella sua mente; ed era Kowno il punto 
dove voleva passare il Nieraen I suoi divisahienli io questo 
proposito erano, come sempre, vasti del pari che profondi ; 
imperciocché s' egli pur ebbe uguali quale strategico sul 
campo di battaglia, niuno lo superò mai nò lo uguagliò nella 
generale direzione delle operazioni militari Per intendere lo 
sue ragioni vuoisi volgere lo sguardo su le vaste contrade che 
dovevano servire di arena a questa guerra tremenda, la raag- - 
giore certamente e la più tmgica de’ secoli passati. 

Le immense pianure che dal Baltico stendonsi all’Eusino, 
od al Caspio, sono traversate da un lato daH’Odèro, dalla Vi-’ 
stola, dal Pregel, dal Nicmen e dalla Dwina, fiumi che cor- 
rono al ponente; e dall’altro dal Dniester, dal Dnieper (o 
Boristenej, dal Don e dal Volga, fiumi correnti all’oriente; c 
compongono, siccome è noto, il territorio della Vecchia-Prussia, 
dell’antica Polonia e della Russia. In questo campo si vasto 
Napoleone tra tutti i capitani ricordati alalia storia quello cho 
corse armato i più grandi spazi, sendochè dall’ occaso all'orto 
corresse da Cadice a Mosca, e dal mezzodì al settentrione, dal 
Giordano alle sorgenti del 'Volga, in sì vasto campo si recava 
a tentare di vincere, con gli sforzi del suo genio , la più 
grave tra le malagevolezze della guerra, quella delle distanze, 
singularmcntc poi quando non sono nè abitate nò coltivate. 

Le parli inferiori, o vogliansi dire le foci deirOdèro , della 
Vistola, del Prcgel e del Niemcn, formano il territorio malin- 
conico, ma fertilissimo, della Vecchia-Prussia. Risalendo questi 
fiumi e marciando dall’occidente all’ oriente incontransi con- 
trade più sabbiose, meno coperte di terra vegetale, dove scor- 
gesi difetto di coltura materiale e morale, minor numero di 
abitazioni, maggior numero di selve c di paludi ; dove si tro- 
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vano, a vece di città numerose, pulite, opuleuli e proleslanli, 
villaggi e casolari cattolici , sucidi, aggruppali, per mudo di 
dire, d’ intorno ai castelli, a palagi abitati da una brava no- 
biltà oziosa, ed un formicolare di ebrei pullulanti ovunque si 
offre loro il destro di trac prò daU'igoorauza e dall’ iuGngardia 
di popoli semi-selvaggi. Più si risale all’ oriente, verso le sor- 
genti della Vistola, del ?iarew , del Niemen e della Dwiiia, c 
più crescono i caratteri che noi abbiamo descritti. Giunti alle 
sorgenti della Vistola e de’ suoi tributari, a quelle del Niemen 
c della Dwina, per recarsi sull’ opposta cbiua , vogliam dire 
alle sorgenti del Doiesler e del Dnieper, incontrasi un suolo 
di un incerto pendio , che non offre veruno scolo alle acque, 
ricoperto di paludi e di folte foreste: ed ecco il territorio 
della Vecchia-Polonia e della Lituania, nel più folto di quelle 
contrade umide , boscose, che si attraversano sopra lunga 
catena di ponti gittali non solo sull’ acque correnti, ma anco 
sopra le paludi, c dove le strade, per difetto di ghiaja. di sassi, 
SUDO stabilite sopra strati di fascine e sopra rulli di legno. Mar- 
ciando sempre alPoriente a traverso di queste regioni, si giunge 
tra le sorgenti della Dwina e del Dnieper, distanti tra loro da 
venti leghe ; e ci troviamo in una maniera di apertura che sta 
tra Witepsk e Smolensko, per la quale si esce dalla Vecchia- 
Polonia per entrare nella Russia. Le acque allora discorrono 
più libere •, le paludi e le foreste spariscono ; e scorgonsi di- 
nanzi agli occhi le pianure della Vecchia-Russia, nel seno 
delle quali sorge Mosca, Mosca la Santa, siccome è chiamala 
dall’ amor patrio de’ suoi figliuoli. 

Napoleone, cui suo colpo d'occhio senza pari, aveva scoperto 
d’un guardo che la sua marcia diretta aH’occideute, volgere si 
doveva verso l’apertura testé descritta e giacente tra Witepsk 
e Smolensko. Là sono le porle, per mo’ di dire, dell’ Oriente, 
là', in fatti. Polacchi e Moscoviti eraosi in certo modo recipro- 
camente sostali nelle alternate loro vittorie e sconfitte; imper- 
ciocché la Dwina da un lato c il Dnieper dall’altro erano il 
confine tra la Russia e la Polonia prima della famosa divisione 
che di questa fu falla, divisione che fu la sciagura e la vergo* 
gua del secolo passalo ! 
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Ma prima di giugia-re a queste porte, era d'uopo traversare 
la Vecchia-Prussia o quella parie recentemente ristorata della 
Polonia cui erasi dato il nome di gran-ducato di Varsavia. 
La frontiera che questo separava dal territorio russo era la 
seguente. 

Il corso superiore del Bug ed il superiore dei Narcw, tribù* 
tarii entrambi della Vistola , formavano nelle diverse loro si* 
nuosità la prima parte della linea di frontiera dei gran-ducato 
verso la Russia. Questa linea di frontiera, dopo avere seguitato 
ora il Bug ed ora il Narew, da Brezcsc-LilOAVsky sin nei din- 
torni di Grodno, congiungeva il Niemcn a Grodno stesso, cor- 
reva luogo questo tìumc innalzandosi a borea sino a Kowno , 
separando a tal modo la Polonia propriamente detta dalla Li- 
tuania. A Kowno il Niemcn, dirigendosi diflnitivamentc all’oc- 
fidentc, e correndo verso Tilsit, separava, non più la Polonia, 
ma la Vecchia-Prussia dalla Russia. La linea di frontiera da 
passarsi correva adunque al settentrione da Brezesc a Grodno, 
seguitando ora il Bug ed ora il Narew, poi correva ancora al 
settentrione da Grodno a Kowno, seguitando il Nieihen ; e fl- 
nalinente, volgendosi bruscamente all’ occidente, verso Kowno, 
andava sino a Tilsit, da questo punto continuando a seguitare 
il corso del Niemen. Formava adunque gombito verso Kowuo 
alla sua estremità settentrionale. Ivi era il punto in cui Napo- 
leone aveva risoluto di passare il Niemen , per ricuperare , 
recandosi di un tratto su la Dwiua c sul Dnieper , tutti gli 
avanzi dell’antica Polonia, punto in cui, secondo le circostanze, 
forse si fermerebbe ; e dal quale forse partirebbe per forzare 
le porte della Vecchia- Russia per internarsi nelle sue vasto 
laude. 

Ed ecco quali erano state le sue ragioni. Quattro strade si 
oHerivano per penetrare nella Russia: una al mezzodi, diri- 
gendosi all’ oriente , per le proviucio meridionali dell’ impero 
russo, passando il Bug a Brezese, correndo la destra riva del ~ 
Pripetsino al suo sbocco nel Dnieper, al disopra di Kiew, tra-' 
versando per conseguenza la Volinia, antica provincia polacca ; 
e da Kiew drizzandosi verso tramontana, per recarsi a Mosca, 
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per le più belle provincie dell^ impero ; la seconda , traccialo 
tra ostro e borea, dirigendosi a greco per Crodno, Minsk, 
•Smolensko , in piena Lituania , passando per 1’ apertura che 
separa il Duieper dalla Divina, e traendo poscia sopra Mosca 
per la linea più breve; la terza, parallela alla precedente, ma 
più in alto, dirigendosi per Ko'wno , Vilna, sopra I’ apertura 
auzidetta del Duieper e della Dwina, penetrando nella Vecchia* 
llussia per Wilepsk , a vece di penetrarvi per Smolensko , o 
riuscendo ugualmente a Mosca ; la quarta, (ìnalinenle, andan<io 
diritto a tramontana , a traverso le provincie seilentriouali 
dell’impero russo, per Tilsit, Mitau, Riga, Narva, per termi- 
nare a Pietroburgo. 

Di queste quattro strade, quella del mezzodì per Brezese c 
Kievv , e r altra del settentrione per Tilsit c Riga , avevano 
gl’ inconvenienti dei parlili estremi; nè potevansi accettare 
da un uomo di giudizio cotanto sicuro in fatto di operazioni 
militari qual era Napoleone. Entrambe esponevano l’ invasore 
ad un tremendo armeggiamento dei Russi, i quali concentrati 
nella Lituania, potevano per Kobrin, Piusk o Mosyr, gitlarsi 
in massa sul banco dell’esercito che fosse marciato sopra 
Kit‘-\v; 0 veramente per Wilepsk e Pololsk, sul fianco dell’e- 
scrcito che si fosse diretto sopra Pietroburgo. Ciascuna poi 
di queste due strade estreme aveva per giunta i suoi partico- 
lari inconvenienti. Quella che, traversando le provincie meri- 
dionali , passava tra la Volinia e la Galiizia , percorreva bei 
paesi, ma posto avrebbe l’esercilo francese sotto l’ assoluta di- 
pendenza dell Austria ; e sarebbe stato un offerire a questa 
potenza pericolose tentazioni col porsi inleraracnle nelle sue 
mani. Quella che alzavasi al settentrione percorreva provincie 
coperte di paludi e di macchie , sotto il clima più aspro della 
Russia, ed in contrade il cui suolo non avrebbe fornito veruna 
, cosa che potesse valere di alimento alle truppe. 

A nessuna di queste due strade era adunque a pensare, c 
la scelta non era possibile che tra 1’ altre due intermedie, en- 
trambe dirigendosi verso greco, entrambe sopra Mosca , senza 
impedire una marcia sopra Pietroburgo , col volgersi al scl- 
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tenlrione; entrambe pas$an<Io per T apertura che separa le 
sorgenti della DT^■ina da quelle del Duieper, l’una per Grodao» 
Minsk e Smotaósko, l’altra per Kowno, Vilna e Wilepsk. 

Dopo un maturo esame fatto sopra queste due strade. Na- 
poleone diede all’ultima la preferenza. La prima, da Grodno a 
Minsk, quantunque più breve, costeggiava' la parte più pa- 
lustre del paese, conosciuta so^o il nome di Paludi di Pinsk; 
e un impeto energico del nemico poteva giltarvi gl’ Invasori 
senza speranza di uscirne più. La seconda, un po’ meno retta, 
andando da Kovvno a Vilna, capitale della Lituania, c da 
Vilna a Wilepsk, sebbene traversasse malagevoli paesi, siccome 
già erano tutti quelli che si dovevano percorrere, non offeriva 
per altro rinconveniente dell’anzidetta. Per giunta, procurava il 
certo modo di separare in due masse l’esercito degli avversarii, 
in guisa da non potersi più riunire durante la stagione cam- 
pale ; e tanto bastava per determinare Napoleone a darle ri- 
cisamente la preferenza. 

La distribuzione delle forze russe, quale si poteva scorgere, 
era in fatti di tal natura, da confermare Napoleone nel pen- 
siero che meditava e già concetto sin dalle prime relazioni che 
gli erano giunte dell’esercito nemico. 

I Russi, sebbene avessero i loro posti di scolta su la fron- 
tiera, sui corsi superiori del Bug c del Narew e lungo il Nie- 
nien, non avevano per altro considerala qual vera linea di di- 
fesa se non la Dwina ed il Dnieper. Questi fiumi , siccome si 
è detto , nascono a venti leghe l’uno dall' altro , per metter 
foce la Dwina nel Baltico , e il Dnieper nel Mar Nero , ed 
offrono nel loro corso, trattane l’apertura tra Witepsk e Smo- 
Icnsko , una linea continua c di un’immensa lunghezza, la 
quale si dirige da maestro a scilocco, c attraversa tutto Tim- 
pero da Riga a Nikolaicff. Dacché era cominciato il concen- 
tramento delle loro forze, i Russi avevano naturalmente for- 
mato due assembramenti principali , uno su la Dwin'a , da 
Witepsk a Dunaburgo; un altro sul Dnieper, da Smolensko 
Il Rogaczew ; e questi assembramenti cransi a poco poco con- 
vertili in due eserciti, i quali si erano tratti innanzi, il primo 
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sili!) a V'iliia , il SL’CDiidi) ^siiio a , iK'il’ iiilcadiinenlo di 

cMiigiuguersi jiiù lardi ; o di operare scparatamcuie , secondo 
le circostanze. Ma entrambi avevano la loro base d’ operazioni 
su la grande linea che abbiamo descritta. 11 primo era co- 
mandato dal generale Barclaj de Tolly, stabilito su la Dwina, 
cui suo quartiere generale a Vilna e i suoi posti di scolta a 
Kowno, sul Niemen , e doveva ricevere le riscosse del setlen- 
trioue deirimpero. Il secondo era capitanato dal principe Ba- 
gralion , stabilito sul Dnieper, col suo quartiere generale a 
Minsk, c i suoi posti di scolta a Grodno sul Niemen; e do- 
veva ricevere le sue riscosse dal centro dell’ impero^ e ranno- 
darsi, mediante l’esercito del generale Tormasof, alle truppe 
di Turchia. Tal era la distribuzione delle forze russe, aspet- 
tando che a Vilna si fosse preso un partilo difìnilivo sul di- 
viso di operazioni militari ; distribuzione accennata dalia na- 
tura de’ luoghi ; c non può dirsi che fosse male ordinala an- 
cora , se pure si sapeva in tempo utile risolversi dinanzi ad 
un avversario si pronto neli’opcrare^ qual era Napoleone. 

Napoleone, che ira le tante doti del genio militare posse- 
deva in grado eminente anche quella d’ indovinare il pensiero 
del nemico , aveva chiaramente avvertila questa distribuzione 
delle forze russo. Dalle relazioni sempre confuse e spesso in 
contraddizione tra loro di agenti inviali in esplorazione^ egli si 
era perfettamente chiarito che i Russi avevano due eserciti, 
l’uno su la Dwina, l’aliro sul Dnieper; l’uno che aveva dovuto 
trarsi innanzi nella direzione di Vilna e Kowno, I’ altro in 
quella di Minsk e Grodno; l’uno vociferato di cenlociuquau- 
tamila uomini, governali da Barclay de Tolly, l’altro di cento- 
mila capilauali dal principe Bagralion. Del numero non poiie- 
vasi in cura , senduchè dietro si traesse in prima linea qual- 
troccutomila combattenti ; e l’unico suo pensiero era di cono- 
scere la disposizione delle forze nemiche. 

Prese tosto il suo parlilo. Il Niemen, come si è detto, di- 
scorre a tramontana da Grodno a Kowno, poi, volgendosi bru- 
scamente , cola all’ occidente da Kowno a Tilsit. Napoleone , 
marciando sopra Kowno nel seno d' 'l,’.angolo formulo dal Nio- 
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mcn, non aveva cbe a valicare il .Niemcn a IùjWiio slesso con 
diigeutotiiila uomini, recarsi- sopra Vilna con quel ruhninco 
vigore clic soleva sempre appalesare al cominciatncnlo delle 
operazioni militari, c là postandosi tra l'esercito di Barclay de 
Tolly su la Dwiua , e quello di Bagratiou sul Duiepcr , era 
certo di separarli per tutto il tempo della stagione campale. 
Poteva così trarsi innanzi anche sino a Mosca, se lo voleva, 
non avendo su la sua manca c su la destra che divisi avanzi 
della potenza russa. 

A questo precipuo vantaggio di tal modo di operare, molti 
secondari andavano di costa c di un grande interesse. Pe- 
iielraudo net fondo di quest’ angolo del Nicmen, l’ apice del 
quale era u Kuwuo, i due lati rendevano sicure le ali; c va- 
licato il fìumc a Kuwao, indi spingendosi sino a Vilna, trovn- 
vasi tra l'uno e l'altra la Wilia, fiume navigabile cbe diveniva 
un prezioso prolungamento della sua linea di navigazione. Fi- 
'Ualmeutc, entrando in Vilna, capitale della Lituania, era uii 
primo colpo di un grandissimo cITetto morale , scndocliè di là 
si snidiassc i’ imperatore Alessandro dal suo primo quartiere 
generale, c si prendesse possesso' di quella capitale, per i Po- 
lacchi di una grande importanza. 

Questi divisamcuii , degni del suo genio, fermali nella sua 
mente. Napoleone s’intese tosto a recarli in ulto. Uisolsc quindi 
di riunire sotto la sua mano i corpi di Davoul, di Oudinot o 
di Ney, la guardia imperiale e due dei quattro corpi della ri- 
scossa di cavalleria; una massa di dugcnlomila uomini, fatte 
le deduzioni occasionate dalle lunghe marcie. Nel mentre che 
questa massa maravigliosa, che in s6 chiudeva le migliori truppe 
dei grand’ esercito , capitanala dallo stesso Napoleone , marcc- 
robbe per Kowno sopra Vilna, il maresciallo Macdouald, dei 
quale non era stalo contento in Catalogna , ma di cui faceva 
capitale per la guerra combattuta in grande, doveva sopra la 
sua manca passare il Nicmen a Tilsit, insignorirsi delle due 
rive di questo fiume, scacciaruc i Cosacchi, e assicurare la li- 
bera navigazione de' convogli. Napoleone gli aveva composto 
un corpo di forse trentamila uomini , composto della divisione 
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polacca Grand] ean e del contingento prussiano, ridotto n sedici 
o diciassettemila uomini, per i presklii lasciati a Pillau c in altri 
posti. Le ulteriori operazioni di Macdonald dovevano avere per 
arena la Curlandia. Su la sua destra Napoleone aveva prepa- 
rato un altro passo sul Niemen, c lo aveva alfldato al principe 
Eugenio, il quale sino allora aveva in Plock il centro generalo 
dell’ esercito, e che allora doveva formarne la destra. Questo 
principe doveva con le sue truppe francesi cd italiane partito 
da Verona , con la sua guardia reale italiana , coi Bavaresi e 
col terzo corpo di cavalleria di riscossa , capitanato dal ge- 
nerale Gronchy (ottantamila uomini aH’incirca) passare il Nie- 
inen un po’al disotto di Kowno, in un luogo detto Prenn. An- 
cora più sulla destra c più ai mezzodì, cioè Grodno, il re Girolamo 
doveva passare il Niemen coi Polacchi, coi Sassoni, cói.Wcst- 
faliesi e coi 4° corpo di cavalleria di riscossa , comandato dal 
generale Latour-Maubourg, Questa estrema destra componevasi 
di forse settantamila uomini. Erano adunque trecentottantamila 
combattenti, e giuntivi i parchi, passavano i qualtrocentomila ; 
seco traendo mille bocche da fuoco copiosamente provvigionale, 
non compresa una riscossa di centoquaranta a centocinquanta- 
mila uomini lasciati indietro , la quale con sessantamila ma- 
lati, in gran parte leggermente, compivano l'intera massa di 
seicento a seicentodiecimila soldati, della quale abbiamo parlato. 
Vuoisi osservare: che il numero degli infermi era già cre- 
sciuto dai quaranta ai sessantamila, in conseguenza delle mar- 
cie dall’Elba all'Odòro, daH’Odòro alla Vistola, c dalla Vistola 
al, Niemen. I trentamila Austriaci, partiti dalla Gallizia per 
dirigersi sopra Brezesc, erano staccati da quest’ esercito colos- 
sale, c recavano a seiceutoquarantamila il numero de’ soldati 
di questa crociata di nazioni occidentali contro la Russia ; cro- 
ciata intrapresa per mala fortuna in un tempo, nel quale queste 
nazioni , più sensibili al male del momento che al pericolo 
deiravvcnire, avrebbero desiderato di riunire le loro armi con- 
tro la Francia, più presto che contro la Russia. 

Napoleone aveva prescritto a Girolamo, suo fratello, che se 
udiva dire che il principe Bagration risalisse la destra del 
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Nietùca da Grodno a Kuwtio, nc imitasse la mossa col risalire 
su la maaca, serrandosi a lai modo verso il principe Eugenio, 
nel mentre che questo si andrebbe serrando verso 1’ esercito 
principale. Se per 1’ opposito il principe Bagralion, traendo a 
sè il corpo di Tormasof, ch'era nella Vuliuia, operava l’opposta 
mossa, per giltarsi sopra Varsavia e sopra gli Austriaci, do- 
vevasi profittare di questa buona furluna, lasciarlo fare, darne 
avviso agli Austriaci onde si spiegassero sopra Varsavia c 
Modliuo ; poi, quando Bagration sarebbe ben impegnalo su la 
destra ed alle spalle dell’esercito francese, in guisa da non po- 
ter più tornare indietro, giltarsi sopra di lui c prenderlo lutto 
intiero, a quel modo che Alaek sette, anni prima era stato 
preso ad Ulma. 

Ordinate ne’ loro più menomi particolari queste disposizioni 
sì grandi. Napoleone lasciò Konisberga il 17 per recarsi suc- 
cessivamente a Vehiau, lustcrburgo e Gumbinnen sul Pregel, 
fiume che discorre parallelamente al Niemeu , ma parecchie 
leghe più indietro , e su le rive del quale lutti i corpi napo- 
leonici erausi ordinati per ricevervi le viltuaglie. Napoleone li 
passò tutti in rassegna; e trovò quello di Davout in pcrfello 
ordine e ben provveduto ; trovò quello di Oudinot faticato dalle 
lunghe marcio e dalla solTcrta fame , avendo traversalo un 
paese meno ferace e con mezzi di trasporto men bene ordi- 
nati ; trovò quello di Ney in simìglievole cohdizione c per le 
medesime cagioni; trovò la guardia ben provveduta, e in quel- 
Faspclto che si addiceva al suo benessere ed alla sua disciplina. 
I ventiduemila cavalli di Nansouty e di Monlbrun , metà dei 
quali erano corazzieri, dispiegavano sotto il governo di Murai 
i loro magnifici squadroni , e palesavano un ardore straordi- 
nario. Erano la metà della cavalleria dello esercito principa'e 
governato dallo stesso Napoleone , scndochè un numero quasi 
uguale fosse diviso tra i corpi di Davout, di Oudinot e di 
Ney. Napoleone, giovandosi di vetture già arrivale , si affrettò 
ad inviare da Vehiau a Gumbinnen viltuaglie io tal copia che 
ogni soldato potesse portar seco sci giorni di vitto , a vece 
' di dicci sperali, ma che nou potcrousi riunire, prima d’ ìnco- 
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miociarc le operazioni. Spinse innanzi la riscossa di cavalleria, 
sotto Murat, la riserva d'artiglieria, i traini da ponte; ed or> 
dinò a Davout di scortarli col suo corpo sopra Wilkowisk , 
ond' essere dal 22 al 25 dinanzi a ICow-no. 

Nel tempo che Napoleone Irovavasi in Gumbinnen, un secre- 
tarlo dell’anibasciata di Pietroburgo, il signor Prévost, giunse 
ad annunciargli che Lauriston non aveva potuto ottenere' la 
permissione di recarsi a Vilna, fatto che, saputo prima, po- 
teva faro bel giuoco nella dichiarazione di guerra. Ma giugneva 
fuori di tempo; e d'altra parte eransi dati a Lauriston motivi 
più che bastevoli, considerata Ja gravità d’una siffatta dispii- 
tnzionc, per dargli occasione di chiedere i suoi ^aIvacondotti (1). 
A questa novella, che nulla d’importante iachindeva per Na- 
poleone, indifferente al niego od alla permissione a Lauriston 
di recarsi a Vilna, il sire non si commosse; ma stringendo il 
tempo, lasciò Gumbinnen il 21, e giunse a Wilkowisk il 22, 
separato da Kowno e dal Niemcn unicamente dalla gran selva 
di Wilkowisk. Giunto era adunque per lui il fatale istante , 
i*d era giunto sulle rive di quel fìume il quale, possiamo dirlo, 
era il Rubicone della sua prosperità I Tntti i suoi corpi tro- 
vavansi sul Niemcn, ed egli non poteva più indugiare nel va- 
licarlo. 

Le notizie dulia sua estrema sinistra alla sua estrema destra 
erano uniformi , e rivelavano una compiuta immobilità delle 
truppe russe. A tal modo per sua sciagura s’ incarnavano i 
suoi disegni, c abbandonatamente gittavasi nel mezzo di quella 
rete che gli aveva tesa la sua fortuna ! Alla sua sinistra pre- 
scrisse a Macdonald di passar tosto il Niemen a Tilsit ; sulla 

(1) Questi minuti particolari provano la poca autorità dello 
narrazioni degli adulatori e dei nemici di Napoleone, i quali at- 
tribuiscono all’ arrivo di Prévost la risoluzione della guerra, di- 
cendo gli uni ch’egli non aveva potuto patire tanto oltraggio ; di- 
cendo gli altri ch’erasi abbandonato all’ira cieca d’im tiranno dio 
l>iù non sa signoreggiarsi. Le sole date fanno cadere (jiiecle ri- 
dicole supposizioni deH’idolalria c dell’odio. 
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sua destra raccomandò al principe Eugenio d’accostarsi a Preno, 
onde passare il ISicmcn al più presto possibile; e al re Giro- 
lamo di trovarsi a Grodno il al più tardi. Mandò avvisi di 
tutte queste disposizioni ai duca di Belluno in Berlino, onde 
armasse Spandau e. si tenesse ben oculato ; sendochè si fosse 
sull'atto di fare i primi colpi di moschetto, i quali sarebbero 
seguitali da grandi avvenimenti, c che, riguardo agli Alemanni, 
importava tener l’occhio aperto e pronta la mano. 

Il 23 di giugno, dopo aver passata la notte nel mezzo della 
selva di Wilkowisk in una piccola masseria , e guardato da 
duecentomila soldati, INapoleone sbucò dalla selva con questo 
maguifìco esercito, c andò a schierarsi al disopra di Kowno , 
rimpctto al fiume da valicarsi. La riva occupata da queste 
truppe sopragiudicava ovunque l’opposta ; il ciclo perfettamente 
sereno, c scorgevansi l’acque del Kiemcn, scorrenti da destra 
0 manca, bassarsi placide verso roccidenlc. Nulla annunciava 
la presenza del nemico, se non parecchie puute di Cosacchi , 
discorrenti lunghesso le rive del fiume, a modo di uccelli sel- 
vatici, e parecchie capanne incendiale, il fumo delle quali sol- 
Icvavasi nell’aria. Il generale Maio, fljtlo una diligente esplora- 
zione, aveva scoperto ad una lega c mezza sopra Kowmo, e 
verso un punto dello Poniémon, un silo dove il Niemen, for- 
mando un rilevatissimo contorno, offeriva grandi agevolezze di 
passo. In grazia di questo movimento semicircolare del fiume 
d’intorno all'opposta riva, questa si offeriva allo sguardo degli 
invasori, quale pianura cinta da ogni lato dalle loro truppe , 
signoreggiata dalla loro artiglieria , ed offerente un punto di 
passo de’ più comodi, sotto la protezione di cinque a seicento 
bocche da fuoco. Napoleoue, indossato il mantello di un lan- 
ciere polacco, si recò, tra colpi di pistola di parecchi slracor- 
ridori a cavallo, a riconoscere i luoghi in compagnia di Haxo; 
e trovatili acconci c quali questo generale gli aveva accennati, 
ordinò che ivi i ponti fossero stabiliti nella notte soprave- 
gneute (1). Il generale Ehlé, che aveva già lutto apparecchiato, 

(I) Fu ncg.iio questo iraveslimento di Napoleone; eppure è 
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ebbe l’ordine di getlunie tre col concorso della divisione Mo- 
rand, la prima del corpo di Davoni. 

lafalli, alle undici della sera del 23 giugno 1813, i voUcg* 
gialori della divisione Morand gìttaronsi in alcune barche, tra- 
versarono il Niemcn , largo in quel luogo dalle sessanta alle 
ottanta tese ; s'^iusignorirono senza trar colpo della destra riva, 
cd ajutarouo i pontieri a fermare solidamente gli ormeggi, a 
cui le barche dovevano essere raccomandate. Sul terminare delia 
uotle, tre ponti, distanti fra loro cento tese, trovaronsi solida* 
mente stabiliti, e i cavalleggieri passarono suirailra riva. 

La mattina del 3't, che in que’ paesi c iu quella stagiono 
appariva alle tre antimeridiane, il sole si alzò luminoso c ri- 
schiarò co’ suoi raggi una scena inagninca veramente. Alle 
truppe, piene d’ardore, era già stato letto un proclama breve 
cd energico concetto ne’ termini seguenti : ' < 

u Soldati, la seconda guerra di Polonia è cominciala. La 
il prima si terminò a Fricdiand e a Tilsit !... À Tilsit la Russia 
u giurò perpetua alleanza alla Francia, c guerra alla Gran-Brc* 
u lagna. Ella viola adesso i suoi giuramenti ; non vuol dare 
u spiegazioni intorno il suo strano contegno, se prima l’aquilc 
u francesi non rivalichino il Reno, lasciando i nostri alleati iu 
li sua balia. La Russia è trascinala dal fato ; compiere si'deg- 
u giono i suoi destini. Crederebbeci ella forse degenerali ? Non 
il saremmo noi dunque più i soldati d'Auslerlitz 1 Ella ci pone 
Il tra il disonore e la guerra : la nostra scelta non può essere 
il dubbiosa. Marciamo adunque innanzi, passiamo il Nicmen , 
Il portiamo la guerra sul suo territorio. La seconda guerra di 
Il Polonia sarà gloriosa all’armi francesi. Ma la pace che con- 
u eluderemo recherà seco la sua malleveria ; essa porrà un 
Il termine airiufliieuza funesta da ciuquaut’uuni esercitata dalla 
li Russia sugli affari deirEurupa. n 
Accolto con fervidi plausi questo proclama, le truppe scesero 

autentico, e confermato ancora dal bnlleitino del passo scritto di 
lui medesimo, nel quale non avrebbe mentito intorno un fatto da 
ti poca iinpoitanza, circondato com'era da tanti testimoni! oculari. 
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dalle alture in tre lunghe colonne, che u volta a volta appari- 
vano e sparivano nel discendere negli avvallamcnii clic riusci- 
vano al fiume. Tutti i cannoni da dodici ordinati sul semicer- 
chio delle alture signoreggiavano la pianura sulla quale Tcser- 
cilo era sul punto di sboccare, cura peraltro inutile, sendochè 
il nemico non si mostrasse in veruna parte. Napoleone, uscito 
dalla sua tenda c circondato da’ suoi uflìciali , contemplava 
col suo cannocchiale lo spettacolo di questo prodigioso sforzo 
di genti ; conciossiachè se di rado furono veduti ducccnlomila 
uomini armeggianti a l un tempo in una guerra, più raro an- 
cora fu il vederli riuniti sopra un sol punto cd in simigliantc 
apparato ; e frattanto quasi nel tempo stesso c poche leghe 
di là discoste altri ducccutomila traversavano Io stesso Nie- 
inen I 

I fanti di Davout, preceduti dai cavalleggicri, furono i primi 
a passar oltre per divisioni , i primi a schierur,si in battaglia 
nella pianura, in colounc serrate, coll’ artiglieria negl’ inter- 
valli, i cavallcggieri innanzi, c !a cavalleria posante di dietro. 
Seguitarono i corpi di Oudinot c di Ncjr , cut tenne poscia 
dietro. 

La guardia , che venne poi seguitata dai parchi. Io po- 
che ore la riva destra fu coperta di queste truppe maguìfichc, 
che scendevano dalle allure della manca c urdinaudosi in lun- 
ghe file, sembravano tre' inesaurìbili torrenti dilagantisi nella 
pianura già ricoperta dagl’iiiualzanlisi loro llulii. Scinlillavana 
i raggi solari sullo bajoncite e sugli gimi ; le truppe piene di 
entusiasmo ncirammirazionc di sè stesse e del loro coudulticrc, 
facevano incessante risuouare il grido di viva l'Imperalorc ! D.t. 
esse non dovevasi aspettare nè desiderare quella fredda ragionet 
che avrebbe potalo apprezzare e prevenire questa favolosa im.^ 
presa. • 

Esse nou mulinavano che trionfi e corse lontane, per^ 
suase com'erano che questa spedizione di Russia dovcss.0 poi 
terminare nciriiidic. Si è spesso parlato di un turbine .improv- 
viso sorgitinlo qual oracolo sinistro a dare un avviso non 
ascoltalo; ma fola fu (picsla, che il tempo uon cessò mai di 
TiiiKas, Voi. XIV. 18 
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essere bellissimo (1) ; e Napoleone, cui billirono pii avrcrlimenli 
della pnLblica opinione, non ebbe neanco quelli della snper- 
sliziune. 

Conlcmplato per parecchie ore questo spettacolo straordi- 
nario, contemplazione inebriante e sterile, Napoleone, montato 
in sella, lasciò Taltura dov’eransi alzate le sue tende, calossi 
al Niemcn , traversò l’uno de’ punti, e voltosi bruscamente a 
sinistra, corse alla volta di Kowno, preceduto da parecchi squa- 
droni. Ivi i cavallcppieri entrarono senza dillìcollà , cacciatisi 
dinanzi i Cosacchi, che ripassarono frettolosi la Wilia , fiume 
navigabile, come dicemmo, che discorre da Vilna sopra Kowno 
c vi si congiunpe al Nicmen, dopo un corso di forse quaranta 
leghe in linea delle più serpeggianti. Napoleone, scortalo dai 
lancieri polacchi della sua guardia, giunto sulla Wilia , volle 
tosto insignorirsi di ambo le rive, onde stabilirvi i ponti, ondo 
poter inralzarc i retro-guardi russi ; e i lancieri polacchi, pre- 
vedendo i suoi dosiderii, geltaronsi nel fiume , ben serrate le 
loro file, e nuotando a tutta lena de’ loro cavalli. Ma giunti 
nel mezzo della corrente, vinti dalla violenza dcH’aequa , ro- 
minciarouo a disunirsi ed a lasciarsi trascinare. Si corse con 
barche a dar loro ajuto, e si riusc\ a salvarne molli ; ma venti 
' o trenta per isciagiira annegarono , pagando con la vita uii 
- alto di cDinsiaslica obbedienza. Ben presto si giunse a gua- 
dagnare ambo le rive della Wilia, c da quel momento si po- 
terono risalire entrambe sino a Vilna. Napoleone andò a dor- 
mire in Kowno, dopo d’avere ordinalo a Davoul di disporre iu 
iseaglioni i suoi onligunrdi sulla strada di Vilna. 

A tal modo furono gittate le sorti ! Napoleone alla lesta di 
qualtrocenlomiln uomini, seguitali da altri duecentomila , si 
inoltrava nella Russia. I^laravigliate della violenza con cui gli 
uomini più sonimi si lasciano trascinare dalle passiopi ! Que- 
sto grand’uomo, due anni prima, reduce dalTAuslria , posto 

(!) Un turbine scop[>iù veramente, ma più di lungi e parecchi 
giorni più tardi. Incolte resercito d’Italia fjnando passò il Ninni- n 
*a Prcnii. 
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mente uit istante alla lezione avuta ad Cssiing, aveva pensalo 
di dar la pace al suo impero ed alla terra, di rendere stabile 
e duratura l’eredità del suo trono, di conferire alla sua natura 
Tapparenza almeno dei gusti di famiglia ; e in questo pensiero 
con un maritaggio s'era imparentato colla casa d’Austria, la 
Corte più vecchia, più costante ne’ suoi disegni. Voleva spe- 
gnere gli odiij sgombrare l’AIemagna, recare nella Penisola tulle 
le sue forze, per costringervi Tlnghillerra alla pace, e coll’In- 
ghilterra il mondo, il quale, per sottomettersi , non aspettava 
che il segno di questa potenza. Tali erano i suoi pensieri nel 
1810 , e cercando allora sinceramente a recarli in atto, imma-, 
ginava il blocco di terraferma, che doveva costringere l’Inghil- 
terra alla pace con la stretta data al suo traflìco; sforzavasi 
di sommettcre l'Olanda a questo sistema, e questa resistendo 
la toglieva al proprio fratello , la riuniva all’ impero , e dava 
all’Europa, ch’egli avrebbe pur voluto rappaciare, l’ inquietu- 
dine, il disgusto di un gran regno riunito alla Francia in forza 
di un suo decreto. Poi trovando il sistema del blocco imper- 
fetto, aggregava aH’impero le città anseatiche Brema, Amburgo, 
Lubecca ; e come il Icone riposare non potesse se non divo- 
rando prede sempre nuove, vi aggiugneva il Valese, Firenze , 
Roma ; e maravigliava ebe in qualche parte alcuno si adom- 
brasse di simiglianii imprcodimenti. Durante questo tempo, 
aveva lanciato sopra Lisbona il suo principale luogotenente , 
Massena, per recare il colpo mortale aH’escrcito inglese ; ed av- 
visamlo dal fremere del Continente ch’era mestieri tener forze 
considerevoli nel settentrione, formava mia vasta riunione di 
truppe snll’Elba, dismenticala quasi la Spagna,. ivi lasciando 
forze insulfìcienti, lasciava Masscna senza njnli , sfrondava in 
parte gli fllori della sua gloria; permetteva che da un luogo 
sconosciuto, Torres- Vedras, -sorgesse Aina speranza per l’Eu- 
ropa esasperata ; c che s'innalzasse un fatale capitano, funesto 
per lui, funesto per la Francia ; poi non ammettendo che la 
Russia, resa ardita dalle distanze, potesse opporre pur qualche , 
obbiezione a’ suoi disegni, volgeva bruscamente i suoi pensieri, 
le sue forzo, il suo genio al settentrione, per Unirvi la giierij 
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con lino ili (lue’ snlctiui colpi ai quali aveva ahiliialo i! mondo, 
e più del mondo l’auiir.o suo , abbandonando a tal modo il 
certo, che poteva ottenere sul Tago, per riiicerto ch'^cgli an- 
dava a cercare Ira il Duieper e la Dwina ! Ecco a che erano 
condotti i disegni di questo Cesare, sognato un istante d’essere 
Augusto. E in quel momento egli s’iolernava al Norie, lascia- 
tasi dietro la Francia spossata, nauseala d'una gloria sangui- 
neute, lasciate l’animc pie olTcsc dalla sua tiraunidc religiosa, 
gli animi liberi olFcsi dalla sua tiraunidc politica; lasciala da 
ultimo FEuropa indignata del giogo straniero con cui la gra- 
vava ; e Iraevasi dietro un esercito nel quole fermentavano sor- 
damente la maggior parie di questi sentimenti , nel quale si 
udivano tutte le favelle d’Europa, e che non aveva altro legame 
fuor quelli del suo genio e della sua prosperiti , invariabili 
sino allora! Che avverrebbe mai in si grandi distanze di que- 
sto portentoso artificio di un esercito di seiccntomila soldati 
df tutte le nazioni, guidato da una stella, se questa stella si 
fosse d’improvviso impallidita ? La terra tutta per nostra scia- 
gura lo ha saputo in guisa da non poterlo dismculicare più 
mai 1 Ma per sua istruzione duopo è farle sapere col racconto 
de’ più minuti particolari dei casi occorsi, ciò ch’essa non ha 
saputo che per lo strepito d’un.i caduta spaventevole. Noi pas- 
siamo ad impegnarci in questo doloroso ed eroico rnccouto; la 
gloria, noi la troveremo ad ogni passo ; la destra fortuna, ahi ! 
al di lù del Nicmen è forza rinunciarvi! 
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Napoleone si apparecchia a marciare sopra Vilna. Sue 

disposizioni a Kowno per assicurarsi il possesso di que^ 
sta città e per farci ^'^Q^oro la sua linea di navigazio- 
ne — il/ossa dei diversi corpi dell* esercito francese. 

Incontro , nell* accostarsi a Vilna , del signore di fJala- 
choff, itiuiofo dall* imperatore Alessandro per fare un 
ultimo tentativo 'di ravvicinamento': — Cagioni provo- 
catrici di un tal passo — L* imperatore Alessandro ed 
il suo stato -maggiore. — Opinioni dominanti nella Russia 
intorno al mòdo di governare la guerra. — Sistema di 
ritirata nelVintcrno proposto dal generale Pfuhl. — Pa- 
rere dei generali Barclay de Tolly e Bagration in pro- 
posito. — Udito l'arrivo dei Francesi, Alessandro risolve 
di ritirarsi su la Duiina nel campo di Drissa, e d*inviare 
Bagration col secondo esercito russo sul Dnieper. — En- 
trata dei Francesi in Vilna. — Fortunale estivo durante ' 
la marcia delPesercito sopra Vilna. — - Primi patimenti. 
— Gran numero di sbrancati sin dal cominciamento 
delle ostilità per predare. — La malagevolezza delle 
marcie e delle provvigioni risolve Napoleone ad un sog- 
giorno in Vilna — Inconvrnicnli di questo soggiorno. — 
Nel mentre che Napoleone si sofferma per riunire gli 
sbrancati a per dar tempo ai convogU di raggiungere 
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r esercito, manda Davoui su la destra ad inseguire c- 
sercUo di Bugration, già separato dall^escrcito principale 
rtiaso. — Ordinamento del governo lituano. — Stabi- 
limento di magazzini, costruzioni di forni, ordinamento 
d" una polizia lungo le strade. — Abboccamento di Na- 
poleone col signore di Balachoff. — Spiacevoli parole 
dette a questo personaggio. — Operazione di Davout su 
la destra di Aapoleone. — Pericolo di parecchie colonne 
russe separate dal loro esercito. — Quella del generale 
Doctoroff riesce a porsi in salvo; P altre sono sospinte 
sulL^ esercito di Bogration. — Audace marcia di Davout 
sopra Minsk. — Trovandosi a fronte colV esercito di 
Bagration , triplo del awo , questo maresciallo domanda 
rinforzi. — Napoleone, che vuol gettarsi sulV esercito di 
Barclay de Tolly, ricusa a Davout i domandati ajuti ; e 
pensa supplirvi col sollecitare la riunione del re Giro- 
lamo con questo maresciallo. — Marcia del re Girolamo 
'* da Grodno sopra Neswi^. — Involontarie sue lentezze. — 
Napoleone, malcontento di lui, lo pone sotto gli ordini di 
Davout. — Questo re, offeso, lascia l'esercito. — Perdita 
di più giorni che fa abilità a Bagration di porsi in si- 
curo. -- Davout lo insegue. — Egregio combattimento di 
Mohileto. — Bagration, quantunque battuto , riesce a ri- 
tirarsi oltre il Dnieper. 



1 



jL4 esercito francese il 24 di giugno aveva valicalo il Nicmen 
senza veruna opposizione per parte dei Russi; e lutto aunuu- 
Clava clic le cagioui stesse che li avevano impediti daH’opporsi 
ue’ diuturni di Kowuo, li avrebbero del pari impediti sovr’altri 
punti delia loro frontiera. ISapolcone, punto non dubitando' 
ebe Macdonald olla sua luauea , iucumbenzato di valicare il 
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NiemcD presso Tilsil , etl il principe Eugenio alla sua destra, 
incaricato di valicarlo Delle vicinanze di Prenn , trovassero le 
stesse agevolezze, non pensò che a marciare sopra Vilna, per 
insignorirsi di questa capitale della Lituania, e per gittarsi tra 
li due eserciti nemici in guisa da non consentir più ad essi di 
ricongiugnersi. Tuttavolta, prima di lasciar Koìvao, volle in- 
tendersi a diverse bisogne non trasandate mai dalla rara sua 
previdenza, e darvi ordine nel mentre che le sue truppe niar- 
ccrebbero sopra Vilna. Assicurare la sua linea di comunica- 
zione, quando marciava innanzi, era sempre stata la suprema 
delle sue cure; e questa era l’occasione di attendervi più che 
mai, avventurandosi allora in sì lontane contrade, in paesi sì 
malagevoli a percorrersi, e tra l’assiduo scorrazzare d’una ca- 
valleria nemica la più molesta che dare si possa. 

Incominciò a far levare i ponti gettati al dissopra di Ko^no; 
a far collocare le barche sui loro appositi carri, c ad incam- 
minarne il traino intero al seguito di Davout. lucumbeuzò 
poscia r infaticabile generale £blé di costruire a Kownu un 
ponte su palafitte, per rendere sicuro io ogni tempo il passo 
del iNicmcn ; e gli ordinò di stabilirne un altro simìgliantc su 
la Wilia, onde assicurare le comunicazioni dell’esercito in tutti 
i sensi. Abbondevole era il legname in quelle contrade; e per 
quanto risguardava l’altro materiale occorrcvolc alla costruzione 
dei ponti, ferramenta, per esempio, cordame, strumenti da 
pontieri, -abbiamo già detto che di tutte queste cose egli aveva 
largamente provveduto il corpo del genio. Pensò poscia a cin- 
gere Kuwno di opere difensive, onde gli avversarii non vi po- 
tessero penetrare, onde vi rimanesse ben guardato il vasto de- 
posito che ivi si voleva lasciare di diverse cose. Gli spedali 
poi per gli ammalati e i feriti, tutto il bisognevole per fare il 
pane, i magazzini per depositarvi le provvigioni d’ogni ma* 
uicra, e soprattutto le' barche acconce a risalire la >Vilia sino 
a Yilua , lo tennero inces'san temente occupato ; e diede gli 
ordini opportuni onde con un solo scarico i convogli venuti 
da Daozica per le acque della Vistola, del Prische- Ha IF, del 
PregcI , della Dciuia , del canale di 'edcrico e del Niemen , 
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potessero risalire da Kotvqo sino a Vilna. Per inala ventura 
la Wilia, meno profonda del Memen, e per giunti mollo si- 
nuosa, offeriva un mezzo di trasporlo diffìcile al pari che per 
terra ; e facevasi ragione che venti giorni almeno abbisognas- 
sero per risalire la Wilia da Kowno a Vilna , tanto tempo 
quasi quanto per navigare da Danzica a Kowno. Ad ogni 
modo Napoleone ordinò di fare un tentativo di tale navigazione, 
onde pensar poscia ad altri mezzi di trasporto se questo non 
fosse riuscito. 

Nell’ intendersi ch’egli faceva a tulle queste bisogne con 
l’assucta sua operosità, le sue truppe faceva intanto marciare 
innanzi. Le relazioni raccolte intorno la situazione de’ corpi 
russi, oscure per gli altri, riuscivano chiare a Napoleone, e gli 
rappresentavano l’ esercito di Barclay de Tolly ordinato quasi 
in semi-cerchio dintorno a 'Vilna e rannodato da un cordone 
di Cosacchi con l'altro di Bagration, ch’era molto più basso su 
la destra de’ Francesi ne’ dinloroi di Grodno. Ed ecco in qual 
modo, al dire dei relatori, era distribuito l’esercito di Barclay 
de Tolly opposto al principale esercito capitanato da Napoleone. 
Dicevasi che tra Tilsil e Kowno, verso Rossieua, alla sinistra 
de’ Francesi , si trovava il corpo di Wittgenstein, che suppo- 
Dcvasi di oltre ventimila uomini (era di ventiquallromila) ; che 
a Wilkomir trovavasene un altro , quello di Bagowulh, d’una 
forza minore (era di dicianovemila, compresavi la cavalleria di 
Ouvaroff) ; che a Vilna stava accampata la guardia imperiale 
con le riscosse (era di vcnliquatlromila uomini , compresa la 
cavalleria pesante del generale Rorff) ; che sulla strada di 
Vilna, in faccia ai Francesi, ma un poco alla loro destra, sta- 
vano sparse altre truppe delie quali il numero s’ignorava, ma 
che non doveva essere minore ai distaccamenti che abbiamo 
enumerali, Erano il corpo di Tuczkoff, accampato a Nowoi- 
Troki , con circa dicianovemila uomini; quello di Schuvaloff, 
accampato od Olkcniki, con quattordicimila ; da ultimo, quello 
di Doctoroff aircstrcma destra, stabilito a Lida con ventimila 
uomini, e rannodato da ottomila Cosacchi , governati da pia- 
tow, all'esercito di Bagration. Questa riparligiuac dei cento- 
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trentamila uomini di Barclay de Tolly non era ben conosciuta ; 
ma la sua distribuzione in semi-cerchio d’intorno a Vilna, in 
massa più forte su la manca e su la fronte de’ Francesi, c in 
massa minore sulla loro destra legandosi a Bagration col 
mezzo de’ Cosacchi, era già da Napoleone chiaramente quasi 
preveduta , sicché la marcia delle sue truppe sopra Vilna 
potè essere da lui governata con sufficiente cognizione delle 
cose. 

Macdonald all’ala manca aveva senza opposizione valicato il 
Niemcn a Tilsit alla testa di undicimila Polacchi e di diciaset- 
tcmila Prussiani , ed ebbe l’ ordine di trarsi innanzi sopra 
Rossiena, senza fretta ed in maniera da farsi scudo alla navi- 
gazione del Niemcn, e da invadere mano mano la Curlandia , 
nel mentre che i Russi si andassero ripiegando su la Dwina. 
Il corpo di Oudinot, forte di forse treutaseimila nomini, ebbe 
l’ordine di marciare sopra Janowo, e di passarvi la Wilia per 
recarsi sopra Wiikomir. Era probabile che questo corpo si 
abbattesse in quello di Wittgenstein, il quale nel ritirarsi da 
Rossiena doveva traversare Wiikomir. Napoleone lo rafforzò 
con una divisione di corazzieri, staccata dal corpo del principe 
Eugenio e pertinente al 3.° corpo di cavalleria di riscossa. Ney 
fu recato al di là della Wilia col suo corpo' di trentaseimila 
uomini, fattogli passare questo fiume più vicino a Vilna. Ou- 
dinol e Ney marciando parallelamente e vicinissimi tra loro , 
orano forti abbastanza per tener fronte a qual si fòsse sforzo 
nemico e per dar tempo di accorrere in loro soccorso , nel 
caso, per altro poco probabile, che incontrassero F esercito 
russo. Nulla adunque avevano essi a temere da Wittgenstein 
e d.i Bagowuth , separati o congiunti ; anzi 11 dovevano bat- 
tere entrambi se ben combinavano insieme i loro conati. 

Prese su la sua manca queste cautele quasi soverchie. Na- 
poleone si decise a marciare difilato sopra Vilna cui ventimila 
cavalieri di Murat, con i scltantamila fanti di Davout c con 
i trentaseimila provatissimi soldati della sua guardia. Erano 
centoventimila combattenti almeno eh’ egli governava in per- 
sona , ed era certo con essi di vincere ogni resistenza c di 
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scindere la linea russa verse Vilua, cade separare rescrcilu di 
Uagraliuu iuterameate da quelle di Oarclu^r de Telly. 

la quanto allo truppe russe sparse su la sua destra, c che 
crono, senza che si sapesse con precisione , tra Nowoi-Treki c 
Lida, e fermavano l'ala manca di Barclay, non potevano sup- 
porsi maggiori io numero di quarantamila uomini. Ma il pria- 
cipe Eugenio si preparava al passe del Nicinen presso Prcon 
con oltanlamila , c le avrebbe sconfitte , nel caso che presa 
avessero l’ offensiva contro il diviso ben palese de’ Russi. 

Tutte queste disposizioni date da Napoleone dopo il suo 
passo del Niemcn si andavano recando in atto, nel mentre che 
iu Kow’oo egli s’intendeva alle diverse faccende che più sopra 
abbiamo toccate. Egli nbn doveva accorrere se non quando i 
suoi posti - di scolta acceunerebbero la presenza del nemico. 
Arrogo, che col valeoie Murat al suo antiguardo, e coll’ im- 
perterrito Davout al suo corpo di battaglia, non aveva a te- 
mere di verun sinistro. Murat e Davout il di 25 si trassero 
innanzi, 1’ uno alia testa della sua cavalleria, 1’ altro alla lesta 
de’suoi fanti, sino a Zismory, traversato un malagevole paese, 
nel qu'ale resercito russo avrebbe di leggieri potuto sostarli. 
Avevano, in fatti, dovuto marciare sul fianco dei poggi selvosi 
che separano il letto della Wilia da quello del Nicineu, chiusi 
tra que’ poggi e le dirupinale rive del Nicmen , e stremi di 
spazio per dispiegarsi iu battaglia nel caso d’ essere assaliti. 
La sera del 25 serenarono a Zismory in un paese più acces- 
sibile , ^essendo l’angolo formalo dalla Wilia e dal INiemca 
molto più aperto. La sera del 26 sostarono su la strada di 
Jewe, c cammin facendo altri non avevano veduti se non Co- 
sacchi , i quali fuggivano a loro dinanzi , per incendiare ca- 
panne e case quando ne a votano il tempo. 11 cielo era rimaso 
puro e sereno ; ma i villaggi erano tra loro mollo discosti, e 
le viltuaglic scarseggiavano assai. 1 soldati di Davout recando 
sul dorso' il loro pano e iracndosi dietro branchi di ruminanti 
non mancavano del bisognevole; ma erano faticati alquanto 
dalle lunghe niarcie , c molli sbrancali si lasciavano indietro 
singularuicutc tra i "giovani Illirici ed Olandesi. Molto soffrivano 
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i cavalli ; cd ogni sera, in difcllo di avena, crasr obbligali di 
lasciarli andare per le campagne a pascersi di segale in erba 
che mollo lor piaceva, ma che poco li nudriva. L'artiglieria di 
riserva, composta di bocche da dodici, e i traini di provvigioni 
da guerra e da bocca erano indietro; e la cavalleria di Murai, 
che per mala sorte egli poco risparmiava , facendola da mane 
a sera correre a tutta briglia per ogni verso, era di già mol- 
tissimo ailalicata, 11 sedulo e severo Davout disapprovava 
uoa silTatta imprevidenza ; e sebben dilTicilo ad aprirsi con 
altri , lasciava nondimeno conoscere ciò che pensava. Ivi non 
era di che far armonizzare tra loro questi due capi dell’ auti- 
guardo, tanto dissìmiglianti di intendimento e di natura. 

Il 27 giunsero a Jewe, che dista di uoa lunga marcia da 
Vilna ; e Murai , onde poter entrare per tempissimo nel di 
veguente in questa città, si recò sopra Riconti, a tre o quat- 
tro leghe al di là di Jewe. 

In Vilua, non doveva trovare nè la Corte dello czar, nò l’e* 
sercilo russo; chè il passo del Niemcn , incominciato in sul- 
l’alba del 24, era in sull’ annottare dì quel di stesso saputo 
in Vilna, nel mentre che T imperatore Alessandro assisteva ad 
una festa di ballo oifertagli dal generale Benoingsen. 

Questa novella, ivi recata da un famiglio do conte Roman- 
zuir, ricolmò gli animi di grande inquietudine, e aumentò 
molto la confusione grandissima che regnava nello stato-mag- 
giore russo. Alessandro , volendo circondarsi di molti consi- 
gliatori, 'aveva tratta a sè gran folla di personaggi , lutti di- 
versi di caratteri, di grado, di nazione. Senza parlare di Bar- 
clay de Tolly, che dava ordine non qual generale in capo del - 
resercito, ma qual ministro della guerra, stavano al fìanco di 
Alessandro il generale Benningsen , il gran-duca Costantino , 
uu aulico ministro della guerra Araklchrjef, i ministri della 
polizia e deU’iulerno BalacholT e Kolcboubey, il principe Wol- 
kooski , capo allora dello stato-maggiore. Erano questi tutti 
russi, animali quasi tutti da focose passioni; e a questi eransi 
aggiunti molti stranieri d’ugni nazione, riparatisi olla Corte di 
Russia per fuggire le napoleoniche persecuzioni o l’iiiQucuze 
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e la gloria del coiiquistalore che abboiniuavauo. Tra questi 
si trovava ua uflìcialc del genio, dello Miebaux, Piemontese di 
orìgine, scarso di colpo d’occhio militare, ma buon teorico 
ncirarle sua, e molto stimato dallo czar ; uno Svezzese, il conte 
d’Àrmfeld, stretto dagli avvenimenti politici della Svezia a 
refugìarsi in Russia, uomo di spiriti desti , ma poco stimato ; 
un Italiano, Paolucci, uomo fantastico e petulante; molli Ale- 
manni , tra i quali il barone di Stein , da Napoleone escluso 
dal ministero in Prussia, uomo ch’era in Alcmagna l’idolo di 
tulli i nemici della Francia, uomo che ad un misto singolare 
di spirilo liberale ed aristocratico congiungeva una ardente 
carità di patria; un ufiìciale di staio-maggiore, il colonnello 
Wolzogcn, uomo istrutto, intelligente, operoso, tenero del 
trarsi innanzi; da ultimo, un Prussiano, il generale Pfuhl , 
dottore più presto che militare, che molto polca suU’animo di 
Alessandro; detestato per ciò da tutti i cortigiani, uomo che 
cstimavnsi un gran baccalare in iscenza , c non era che uomo 
di sistemi immaginarii , tenuto da alcuni suoi famigliari in 
conto d’uomo di gran genio; in concetto dei più di uno spi- 
rito bizzarro, assoluto nelle sue opinioni, insociabile, lontano 
dal reudere ad altri il menomo buon n.'iìcio , acconcio unica- 
mente per la, singolarità sua a signorrpgiare per alcun tempo 
la mobile e pensierosa immaginativa di Alessandro. 

Nel mezzo di silTalli datori di consigli viveva da più mesi 
1* imperatore Alessandro, il quale tulli li superava per intel- 
letto, ma era ad ognun d^essi inferiore nell’ abilità di soffer- 
marsi in un pensiero c di insistere per recarlo in alto ; tra 
siffatta gente egli conversava, quando il tuonare dei bronzi di 
Napoleone giunse a strapparlo dalle sue incertezze c ad ob- 
bligarlo a formarsi un diviso di guerra. 

Tra questi diversi personaggi due opinioni erano stale assi- 
duamente e caldamente discussale. Gli spirili più ardenti, i 
quali non sogliono essere i più illuminali, volevano che non si 
aspettasse Napoleone, ma che in questa vece lo si prevenisse 
col gittarsi nella Vecchia Prussia c nella Polonia; col devastare 
que paesi , alleati o complici della Francia ; col tentare di 
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sollevare TAlcmagda, lemleudolc una mano precoce, per poscia 
iudiclreggiarc se pur era ncccssilà, lasciandosi dietro un de- 
serto an'plialo di dugento loglie, ne! quale speravasi che INa- 
polcone dovesse correre a rompervi il collo. Gli uomini più 
considerati, più savii avvisavano questo divisamento troppo pe- 
ricoloso ; c sostenevano con ragione che 1’ andare incontro a 
Napoleone era un brcviargli la via, un togliergli per conse- 
guenza la massima difficoltà di questa 'guerra, quella delle di- 
stanze ; era un offerirgli, quasi sul suo territorio e in abilità 
di giovarsi di tutti i suoi mezzi, ciò eh’ egli più desiderava, 
una battaglia d’AustcrIitz o di Friedland, battaglia che senza 
dubitazione avrebbe guadagnala, c che a tal modo risolverebbe 
la questione, o consoliderebbe almeno la sua snperioranza per 
tutta la durata della guerra. Aggiugnevano ancora che, a vece 
di diminuire la difficoltà delle distanze, era mestieri renderla 
maggiore coll’ indietreggiare dinanzi a Napoleone, col ceder- 
gli tutto il terreno che invadere gli piacesse; poi quando 
fratto lo si avesse ben lontano c ncl^ cuore della Russia spos- 
sato dalla fatica e dalla fame, corrergli addosso, oppressarlo, 
ricacciarlo per metà distrutto alla frontiera russa. Questo di- 
viso offeriva il grande inconveniente di abbandonare alla de- 
vastazione nou la Polonia, non la Vecchia-Prussia , ma la 
Russia stessa : e nondimeno la quasi certezza del successo era • 
ragione di tal pondo da non potersi bilanciare con verun’altra 
d’ interesse materiale. 

Questa controversia cominciata in Pietroburgo , non era 
ancora cessata in Vilna, quando vi giunse la notizia del passo 
del Nicmen, notizia che pose fine al bailo dato dal generale 
Renuingsen. Alessandro era d’ ingegno troppo svegliato per 
nou potere un solo istante rimanersi dubitoso sul partito da 
prendersi. Procurare a Napoleone sotto il clima della Russia 
una stagione campale simigliaute alla procurata a Masscua nel 
Portogallo sotto il clima della Penisola, era una tattica troppo 
ncccuuala per ofm poter pensare a dare a verun’ altra la pre- 
ferenza. Si aggiunga che per accettarla aveva avuta una ra- 
gione decisiva, vogPamo dire li ragione poli'ica. Assiduamcule 
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inteso a porre dal canto suo I’ opinione della Russia, deirEu> 
ropa, non esclusa la Francia stessa,' e ad ap;gravare la condi- 
zione morale di Napoleone presso i popoli, egli orasi con 
molta cura guardato dall’ apparire il provocatore; e in conse- 
guenza di un tale sistema erasi risoluto di aspettare in casa 
propria il suo avversario, a vece di ondarlo a corcare al di 
fuori. Tanto aveva egli sempre annunciato , tanto aveva ope- 
rato col tenersi dietro- il Niemen, sua naturale frontiera, re- 
cando questo fatto sino a tal punto da trascurare persino la 
difesa di questo (lume. 

Questo modo di governarsi era semplicissimo c dettato dal 
buon senso ; ma in questa occasione era<i voluto creare un 
nuovo sistema, e il generale Pfuhl n’era 1’ autore, ed intcn- 
devasi a snadcrio con dimostrazioni ad Alessandro, principe 
facile quasi sempre a sedursi quando ostentavasi una certa 
apparenza di profondo sapere. 

In ogni tempo quando un uomo eminente , prendendo le 
ispirazioni non da una teorica ma dalle circostanze giunge ad 
eseguire grandi • disegni , desta una folla di imitatori, i quali 
pongono sistemi ai luogo delle grandi cose dal vero genio 
naturalmente operate. Nel diciottesimo secolo tutti volevano 
armeggiare al modo di Federico : e dopo la battaglia di Lcuthen 
lutti formavano sistemi sull’ ordine obliquo al quale si attri- 
buivano tutti i successi del monarca prussiano. Le stagioni 
campali del generale Bonapnrte, il quale con tanl’ arte aveva 
saputo armeggiare sulle ali degli avversarii c disgiugnerue i 
corpi e tagliarne le comunicazioni, fecero che in questo secolo 
non si parlasse che di spuntare il nemico. /Vd Austerlitz i 
consiglieri dì Alessandro avevano voluto spuntare alla volta 
loro Napoleone, e ognun sa quanto loro costasse. Nel 18!0 
un uomo di senno e di forte tempra , il lord Wellington , 
secondato dalle circostanze e da una rara fortuna, cliiusc 
splendidamente una stagione campale nel Portogallo ; e tanto 
b.-islò a far parlare per tutta Europa della tattica di Ini 
qual esemplare da seguitarsi. Indietreggiare col distruggere 
ogui cosa ; ripararsi poscia in uu campo inespugu.ibile ; 
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ospcitnrvi lo spossamento di iin nemico temerariamente irn- 
pejjnalosi ; e finalmente, ritornare a questo nemico battuto 
dalle fatiche e dalla fame , assalirlo, oppressarlo, ecco per 
certi spirili in che consisteva tutta la scienza della guerra 
dopo il fatto di Torres-Vedras! Tale era la scienza di cui il 
generale PfuhI s’era dichiarato maestro supremo tra lo stato- 
maggiore russo. Trattone lo czar, che piacevasi di queste fal.se 
teoriche per l’apparenza che avevano di profonde, tutti gli al- 
tri aveva PfuhI noiati ed oITesi coi suo dommalizzare, col suo 
tono pretcnsivo e col suo orgoglio. Ma Timpcratorc Alessandro 
lo aveva accolto qual uomo di un genio mal noto ancora, c lo 
aveva incumbenzato di stendere per iscritto lutto il diviso 
delle operazioni militari di questa guerra. 

PfuhI, studiata la carta della Russia, vi aveva trovato ciò 
che ognuno può scorgervi a colpo d’occhio, vogliamo dire, la 
lunga linea trasversale formata dalla Dwina e dal Dniepcr, i 
quali da maestro a sciiocco formano una lunga c bella linea di 
difesa interna. Voleva adunque che gli esercivi russi vi si ri- 
piegassero e vi stabilissero una novella Torrcs-V'cdras insupe- 
rabile, c che imitassero la condotta degli eserciti inglese e spa- 
gnuolo nel Portogallo. Nell’ attento studio su questa carta della 
Russia avendo egli appostato a Drissa su la Dwina uu luogo 
che parcvagli molto accomodalo per istabìlirvi un campo trin- 
ceralo, nc fece la proposta, la quale era stala accolla daH'im- 
pcraloro Alessandro. L’ ingegnere Michaux era quindi stalo 
spedilo sui luoghi per tracciarvi c per farvi eseguire le deside- 
rate fortificazioni; c Wolzogen, ufficiale di stato-maggiore, una 
maniera d’ interprete del genio misterioso di PfuhI, andava 
c tornava per recare in alto i concetti del suo signore sul ter- 
reno. Da ultimo, a questo campo di Drissa PfuhI aveva aggiun- 
ta una distribuzione delle forze russe accomodata al sistema 
per lui dedotto dalle operazioni di Wclliugton in Portogallo. 
In conseguenza aveva due eserciti domaudati, uno principale, 
I’ altro secondario, 1’ uno su la Dwina, per ricevere i Francesi 
(li fronte, per Irarseli dietro, ritirandosi sino al campo di Drissa; 
Fallro sul Dniepcr. indictreggiaulc del pari din.mzi ni Francesi, 
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roa (Icslianto ad incoglierli di fìanco ed alle spalle quando si pren- 
derebbe I’ offensiva per ^oppressarli. Fu adunque in virtù di 
questo diviso guerresco che furono le forze russe divise nei 
due eserciti capitanati Fuuo da Barclay de Tully, e l’altro 
da Bagration. 

Fu certamente un giusto pensamento , a cui Alessandro 
più tardi fu debitore di grandi risulfanienti^ quello d'indie- 
treggiare dinanzi ai Francesi e di trarli nel cuore della Rus- 
sia ; se non che era sì poco nuovo eh' era comunissimo per 
tutto l’Europa. Ma per qual ragione volere un campo trin- 
cierato, e volerlo, per mala giunta , sì vicino alla frontiera ? 
Ecco la domanda che ognuno poteva farsi al semplice enun- 
ciato di questo diviso, il quale non era che una imitazione, 
siccome scorgesi di leggieri, della guerra di Portogallo ridotta 
in sistema. Se Wellington aveva pensato ad un campo triu- 
cierato, fu per abbisognargli di ripararvisi, in difetto del quale 
sarebbe stato precipitato nell’ Oceano ; ma per i Russi il loro 
naturai campo trincierato era lo spazio che va a perdersi 
alle spiaggia dell'Oceano glaciale. Arrogo che il voler porre il 
punto di sosta su la Dwina, era un voler sostare i Francesi al 
cominciamento della loro corsa, quando avevano ancora tutta 
intera la loro fuga, e tutti i loro mezzi siccome fu provato 
dagli avvenimenti ; era un esporsi ad essere presi d’ assalto. 
Da ultimo, ammesso anche che si potesse operare utilmente 
contro i fianchi del nemico, era un avventurarsi a grandi pe- 
ricoli con quel cominciare a dividere la massa delle forze russe 
la quale appena bastava per far testa; e sarebbe stato assai 
meglio il destinare questa offesa di fianco alle truppe ritor- 
nanti dall'Asia, che potevano molestare i Francesi, e fors' an- 
che chiudere ad ossi la ritirata. 

Ecco quanto dimostrava il semplice’' buon scuso, anche pri- 
ma della lezione data poscia dagli avvenimenti. Alessandro 
per altro crasi astenuto dal porre questo diviso in discussione, 
lo aveva gelosamente riservato a sè e ad alcuni suoi faniigliari 
alemanni ; ed crasi stretto a farne eseguire i più importanti 
apprestamenti. Intanto crasi tratto innanzi, come si è già vc- 
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dulo, il) (lue masse, 1’ uaa appoggiata alla Dwiun, 1’ altra al 
Duieper, 1’ uua avendo per punto di direzione Vilna, c l’altra 
Minsk, come accennammo. 

Fin qui nulla v'era da criticare, sondo naturale che i due 
eserciti principali russi si ordinassero dietro questi due fiumi. 
3Ia gli uomini più assennati dello stato maggiore dello czar 
pensavano clic ben presto si dovessero questi due eserciti riu- 
uire c poscia iti una massa sola presentarsi ai Francesi, se 
non per conibaticre, per indietreggiare uniti all'apprcssarsi di 
questi ; per aspettare che fossero sfiniti dalla fatica e dalla 
fame, c tanto iuulirati nella Uussia da non poter più ritorna- 
re; e per precipitarsi allora contr’essi. Tal era il parere, tra 
gli altri, di Barclay de Tol'y, uflicialc di sangue freddo, di 
grande fermezza, istruito , rampollo d’ una •famiglia scozzese 
trapiantatasi nella Curlandia c poco gradito, a ragione della 
sua origine, dai Russi pronti all’odio verso gli stranieri toslo- 
tbè le loro passioni nazionali pongaiisi in fennoiito. Ma, co- 
me dicemmo, questo indietreggialo non andava a sangue di 
lutti; cliè i più bollenti, abbominanti la Francia, la sua rivo- 
luzione c la sua gloria, Russi, Svezzesi, Alemanni od Italiani 
che fossero, non volevano che si facesse ai Francesi l’onore di 
indietreggiare al loro appressarsi; c sostenevano doversi pren- 
dere l’olTeosiva c giltarsi su la Prussia e la Polonia per de- 
vastare maggior cstcnsioue di paese, c per mcllerc in turba* 
ziouc l’Alemagna che chiedeva d'essere liberata. Era questa 
l’opinione predominante nel quartiere generale del principe 
Bagralion, Giorgiano di origine, strenuo, dotato di colpo d’oc- 
cliio su! campo di battaglia, ma stremo dei talenti di supremo 
capitano. Se prendevasi F offeasiva e s’invadeva la Polonia, 
voluto avrebbe marciar primo inn.iuzi e far impelo contro i 
Francesi con furibonda energia. Geloso di Barclay, spregiatore 
de’ militari sapienti, favoriva a se d' intorno le declamazioni 
contro i forestieri che consigliavano Alessandro, che gl’ inspi- 
ravano, dicevasi, una timida condotta. 

Alessandro crasi in tal modo tratto innanzi co’ suoi due eser- 
citi, senza palesare il suo iutcndimculo, consi Icrando in secreta 
Tiitsns, Voi XrV. 
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il diviso di Pfuhl qual salvezza dell’ impero, ma iodugiando a 
manifestarlo, e riservandosi di farlo eseguire a poco a poco ed 
a seconda degli avvenimenti. Il perchè egli non aveva nè voluto 
nè osato nominare un generale in capo per non proclamare 
un partito preso; ed aveva incaricato il generale Barclay de 
Tolly di dar ordini qual ministro della guerra. l^Ia rimprovvi- 
so apparire di Napoleone al di là del Niemen l’obbligò di 
porre un termine a queste incertezze, ed a stabilire un diviso 
di operazioni. 

Avrebbe desiderato di convocar tosto un consiglio di guerra, 
di chiamarvi i suoi consiglieri di tutte le nazioni, di e.porvi 
il disegno di Pfuhl, non dichiarato da lui, scudo uomo da non 
saper capire le contraddizioni, ma dal suo intcrproie fedele, il 
colonnello Wolzogen, intelletto lucido cJ arrendevole, e chie- 
dere, da ultimo, il parere de’ convocati. Se non che Wolzogen 
stciso giunse a capacitarlo che un tal fatto riuscirebbe a pro- 
durre una grandissima confusione ; che il miglior partito era 
«li nomiuare un generale in capo a cui affidare rcsccuzionc del 
diviso di guerra avvisato il migliore. Per questo fatto il gene- 
rale Bareli.y de Tolly era il più accennalo per obbedieuza, 
ptr fermezza, per pratici talenti c per la sua qualità di mi- 
nistro delia guerra. Si aggiunga che l'appressarsi del nemico 
«;on min massa enorme di forse dugentomila uomini, a cui se 
iic avevano ad opporre appena ccntotrcntarnila, aveva resi quie- 
tissimi L favoreggiatori dciroffcnsivo ; e il maggior numero de’ 
consigliatori non pensava che a ritirarsi, nella paura di cadere 
nello mani di Napoleone, il qua! forse non avrebbeli spara- 
gnali. Non oravi adunque pericolo che sorgessero molli biasi- 
matori d’ una mossa retrograda eh’ era resa inevitabile; ed 
Alessandro, accollalo il consiglio di Wolzogen , consiglio in 
sostanza il solo che fosse allora aca-ttcvolc, affidò a Barclay 
de Tolly, non qual generale in capo, ma qual ministro della 
guerra, la cura di governare la ritirala deircscrcito principale 
su la Dwioa e nella direzione del campo di Drissa. Date que- 
ste disposizioni, Alessandro parti col suo grande codazzo di 
consiglieri, Icnula la strada die per S^venziJ(ly e Viilziiy me- 
na a Drissa. 
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Non era agevole. cosa una ritraila di sei corpi russi, sparsi 
diotorno a Vilna e componenti Tcscrcito principale, dinanzi a 
Napoleone, pronto solitamente qual folfrore. 

Il primo di questi corpi, quello di Wittgenstein, era, come 
annunciammo, a Rossieua, dove formava l’estrema destra dei 
Russi, opposto all’ estrema sinistra de’ Francesi; il secondo, 
quello di Bagowuih, era a Janowo ; il lerio composto della 
guardia imperiale russa e delle riscosse, era a Vilna : il quar- 
to, quello di TuozkolT, era a Nowoi-Troki, tra KoTvno e Vil- 
na (1) Per questi quattro corpi era facile la ritirata, pulendo 
indietreggiare sina alla Dwina senza abbattersi ne’ Francesi ; 
facile era pure per la cavalleria pesante, distribuita in due corpi 
di riserva, capitanati dai generali Ouvaroff e KorlT, collocata 
indietro. Ma il quinto corpo, quello del conte Schuvaloff, ed 
il sesto, capitanato da DoctorulT, quello stabilito in Olkcniki, 
c questo a Lida, c che formavano l’estrema sinistra del sc- 
micerebio descritto dai Russi dintorno a Vilna, potevano, pri- 
ma di aver raggiunta la strada di Swenziony, essere soffermali 
dai Francesi, ch’eraiio già in marcia sopra Vilna. In quanto 
agli ottomila Cosacchi capitanali da Plalow, c che perteueva- 
ijo a qucsf’csercito, della Dwina, si trovavano presso Grodno, 
c per essi non era a porsi in affanno, sapendoli agilissimi 
stracorridori. 

Barclay de Tolly si affrettò nell’ inviar I’ ordine a lutti i 
corpi di ripiegarsi su la Dwina; e ai due eh’ erano più in 
pericolo prescrisse di operare issofatto la loro mossa retrograda, 
girando intorno a Vilna, tenendosi da essa possibilmente di- 
scosti onde non incontrare i Francesi. In quanto a lui, alte- 
ramente disdegnoso verso i datori di consigli, i quali con 
tanta ressa si erano allontanati, si poso con affettazione al 
retro guardo per ritirarsi Icutamculc, per disputar passo passo 
il terreno agli avversarii. L’ordine invialo a Bagralion, in no- 

(1) Nel dire il primo, il sccond.), ccc. di qiiedi corpi ru-si, 
non li atccijuiamo coi numeri che a\cvaiio in qucircscroilo, ma 
ncirordine in cui erano in linea dinloriio c Vilna. 
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me dello czar, fu di ripiegarsi sui Daiepet) ledala possibii- 
meute la direzioae di Minsk, onde ricoogiuugersi con l’eser- 
cito principale, se pur questa riunione rondevasi necessaria- 
Pialow, sempre incumbenzato di conservare co’ suoi Cosacchi 
le comunicazioni ira li duo eserciti di Barclay c di Bagralion, 
ebbe i’ordiuc di andar molestando i Francesi correndo sui luro 
banchi cd alle loro spalle. 

Prima di lasciar Vilna, Alessandro, sebbene estimasse ine- 
vitabile ornai la guerra e Tosse risolutissimo a sostenerla ener- 
gicamente, volle nondimeno tentare un ultimo passo, il qtialc 
non poteva sostare le ostilitò, ma che doveva certamente riu- 
scire ad accagionarle al solo Napoleone Dalle notizie avute 
da Pietroburgo, scorgendo che Lauristun aveva chiesti i suoi 
salvo condotti per avere Kurakiu chiesti i suoi in Parigi, e 
per la condizione che prctendevasi dalla Russia imposta alla 
Francia di sgombrare la Prussia, s^niese precipuamente a far 
risposta a queste due dogi auze in guisa da porre tutto il torto 
dal lato del suo avversario. Fece quindi a sè venire Balachoff, 
ministro della polizia, clic lo aveva seguitato a Vilna, uomo di 
spiriti desti e di fino discernimento, c lo incumbenzò di re- 
carsi presso Napoleone per dichiarargli : che lo czar era mollo 
maravigliato d'una sì improvvisa rottura da veruna dichiara- 
zione di guerra preceduta; che avvisava ben lieve il motivo 
trailo da una domanda di salvo-condotti fatta da Kura, sa- 
pendosi benissimo ebo questo principe a' ciò uon era auto- 
rizzato dal suo governo ; die, finalmente, la pretesa condizione 
di sgombrare la Prussia era una lagnanza di poco momento, 
scndochè fosse proposta, non qual saiisfazionc che dovesse 
precedere i negoziali, ma sibbenc qual conseguenza promessa 
c certa di un pacifico aggiustamento. Fu BalachnfT autorizzalo 
in pari tempo a dichiarare : che siffatto sgomhrnmcnlo era 
condizione sì poco o nulla assoluta, che se i Francesi volevano 
rimanersi sul Nicmen, F imperatore Alessandro avrebbe con- 
sentito a negoziar tosto su le basi accennale nello diverse 
note precedenti. Dati questi ordini, Alessandro parli il 26 
di giugno, indirizzato ai suoi suggelli un caldo proclama, 
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nel quale soiennemente si obbligava a non porsi in entra- 
ture col nemico se questo prima non ritira vasi dal territorio 
russo. , 

Nell’ atto che Alessandro si allontanava , Balachoflf correva 
incontro all'’ esercito francese, e lo trovò in marcia alla volta 
di Vilna. Stentò in su le prime a farsi riconoscere qual aju- 
tante di campo dell’ imperatore Alessandro; ma poi fu am- 
messo sotto questo titolo e condotto alla presenza di Murat 
il quale, tutto gallonalo d’ oro e' ricoperto il capo di piume , 
iva galoppando tra i numerosi suoi squadroni. 

Murai, airusanza sua, facile, amabile, ma nel tempo stesso 
indiscreto, fece a Bulachoff le più graziose accoglienze ; alTettò 
di deplorare questa nuova guerra , di increscergli sul vivo 
l’assenza dal suo bel regno di Napoli ; di non avere veruna 
voglia di scambiarlo con quello di Polonia ; di essere dolente 
per vedersi strumento ragionevole di un signore pochissimo 
ragionato; c accompagnò queste savie riflessioni con una in- 
finità di graziose dimostrazioni per le quali aveva un’ abilità 
naturale, in onta della sua trascurala educazione. Lo inviò 
poscia ai posti di scolta della fanteria, ch'aerano più indietro, 
e ne’ quali trovò ben diversa accoglienza. Presentalo a Davout, 
fu da questo maresciallo ricevuto con freddezza, con circo- 
spczione, con silenzio ; cd avendo espresso il desiderio di pas- 
sare oltre e senz’indugio sino all’imperatore Napoleone, il 
maresciallo se ne scusò allegando i suoi ordini; e lo tenne 
quasi prigioniero sino al giugnere di una risposta dal quar- 
tiere generale. Sul fare della. sera lo invitò a dividere la sua 
parca mensa, e fecclo sedere ad una tavola eh’ era una porla 
della casa, tratta dai cardini, e stesa sopra barili, su la quale 
furono recale vivande frugalissimo; Davout fece seco lui le 
sue scuse per questa ospitalità tutta militare; nò mai gli 
diresse uuà parola che si riferisse alle faccende della guerra o 
della politica. Il dì che venne, essendo 1’ ordine venuto di cu- 
stodire BalacholT sino a Vilna, deve sarebbe ricevuto daH’Im- 
peralorc , Davout gli lasciò la sua casa giunta allora allora , 
impegnandolo a giovarsene liberamente; e lasciatogli per guar- 
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dia un ufiìciale taciturno al pari di lui, montò a cavallo per 
correre alla lesta delle sue truppe. Balacboff dovette dunque 
aspettare che i Francesi fossero entrati in Vilna per poter 
essere presentato a Js'apoleone. 

La mattina stessa del 28 la cavalleria del generale Bruyère 
giunse alle porte di Vilna, calatosi dai poggi costeggiami la 
Wilia; e vi incontrò una grossa punta di cavalleria russa 
francheggiata da fanteria e da parecchie bocche da fuoco tratte 
da cavalli. Vivissimo fu lo scontrazzo, ma l’anti-guardo russo, 
opposta una breve resistenza, si riparò in Vilua, bruciando i 
ponti della Wtlia, ponendo il fuoco ai magazzini delle grascie 
e dei foraggi delia città. Davout, che ad una lega di distanza 
seguitava coi suoi fanti la cavalleria di Murai, entrò in Vilna 
con essa. I Lituani, sibbenc da oltre quaranl'’ anni soggetti 
al giogo de' Russi c ad esso alquanto assuefatti, accolsero con 
allegro cuore i Francesi , ed a tiretto ronsi ad ajutarli nel ri- 
staurarc il poute della Wilia. Con parecchie barche del paese 
fu ristabilito il passo di questo fìume , poco largo in quel 
luogo, e se'uza iudugio si corse ad incalzare i Russi che in- 
dietreggiavano ratti, ma ordinati. 

lo tal modo la capitale della Lituania era dai Francesi con- 
quistata quasi senza trar colpo e dopo quattro soli giorni di 
ostilità. Napoleone, partilo il giorno innanzi da Kowno, giunse 
in Vilna verso il mezzodì , c vi entrò tra la calca degli abi- 
tanti, i quali a poco a poco si andavano riscaldando, e si ina- 
nimivano al contatto dei soldati francesi e più de* polacchi , 
ridesti dalle memorie dell’antica loro libertà, gustata soltanto 
dai più annosi , i quali ne avevano raccontati i fasti le tante 
volte ai loro fìgliuoli. I signori lituani che parteggiavano per 
la Russia si erano fuggiti; e quelli d’altra opinione eransi 
rimasi ad aspettare i Francesi. Tra questi , gli uui si presen- 
tarono spontanei, gli altri si lasciarono chiamare; ma tutti si 
prestarono sinceramente per formare un governo che ammi- 
nistrasse ueirintcresse deH’csercito francese, interesse che era 
allora quello della Polonia stessa. Tuttavolta un grandissimo 
timore infrenava, ghiacciava quasi il loro zelo; e questo 



Digilized by Googl 




M'(SCA 571 

timore da uu altro derivava, quello, vogliamo dire, che questo 
teatativo di resuscitare il regno di Polonia non fosse siuecro, 
sicché passali pochi mesi dovessero poi tornare i Russi inci- 
prigniti in Vilna con ordini di sequestri e di espulsioni. 

Il primo servigio da rendersi ai Francesi era quello di ma- 
cinar grano, di costruir forni c di cuocervi pane per i soldati 
ch’ivi giungevano alTamali, non di caruc , che ne avevano 
avuto iu abbondanza , ma di pane , del quale quasi ovunque 
avevano patito difetto, il grano raro .non era; ma i Russi 
eransi principalmente intesi a distruggere le farine, i molini 
e le avene, prevedeudo che con frumento non avrebbero gli 
avversari! si tosto del pane , e che per lo stremo di avena 
non potrebbero a lungo conservare il loro gran numero di 
cavalli. Ora l.i cillé di Vilna, che contava forse meno di ven- 
ticinquemila abitanti, non poteva fabbricare tanto pane quanto 
ne potevano som.Tiioistrarc Berlino e Varsavia; per la qual 
cosa INapolconc ordinò tosto la costruzione di forni ai mura- 
tori che Davout si traeva dietro, ed agli altri che seguitavano 
la guardia imperiale. In questo mezzo tempo si prese possesso 
di tutti i forni della città, i quali bastavano appena per 
cuocere trentamila porzioni giornaliere; c ne sarebbero abbi- 
sognate centomila allora allora, e dugentomila tra pochi giorni. 

Durante il tempo fu cui Napoleone s’ intendeva a queste 
prime bisogne, i diversi corpi dell’esercito eseguivano le mosso, 
cli’erano ad essi prescritte, senz’ altri accidenti fuor quelli oc- 
casiouati dalla fatica e dal mal tempo. Ney, come si è veduto^ 
aveva dovuto passare la Wilia più presso Vilua che fatto 
non aveva Oudinot, vogliam dire, ne’ dintorni di Riconti; cd 
aveva camminalo nella direzione di Malialuy, avendo scorto da 
lontano il corpo di Bagowulh, ch’era prima a Wiikomir, ma che 
nella ritirala de’ corpi russi aveva abbandonato questo punto 
per volgersi sopra Swenziany e Drissa. Ma i\ey in sostanza 
non ebbe scontro che col retro guardo di questo corpo, retro- 
guardo composto di Cosacchi, che sforzavansi di diicrtarc il 
paese col fuoco , ma che sempre non ne avevano il tempo , 
picchè per fortuna lasciavano sempre di che vivere ai Fran- 
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cesi. Oudinot , avcudo passata la Wilia al disoUo , vogliaoìo 
dire , a JaDGWO , per n;arciar sopra Wilknmir , più non \\ 
trovò Bagowuth, che D’era parlilo ; ma io sua voce vi trovò 
Wiltgenstein, il quale vi era venuto da Rossiena , c il dì 28 
erasì messo in posizione a DewcUowo , noi momento appunto 
in cui lo sforzo maggiore dell’esercito francese entrava in Vilna- 
Wittgenstein capitanava venliqualtromila uomini, molta caval- 
leria, e palesava grande energia nel ritirarsi animoso dinanzi 
agli inseguenti. Offerse ad Oudinot una linea di forse venti- 
mila fanti, che a lenti passi indietreggiavano, difesi da molla 
artiglieria e da una spiritosa cavalleria. Ma Wittgenstein era 
a fronte di un avversario da non lasciarsi impunemente sfi- 
dare; c Oudinot, sebbene non avesse sotto la mano che i 
suoi cavalleggicri , la sua artiglieria coi cavalli sotto, la divi- 
sione de’ fanti di Verdier c i corazzieri di Doumerc , nou in- 
dugiò punto ad assaltare i Russi. Data la carica ad oltranza 
alla loro cavalleria*, e costrettala a ripararsi dietro le linee 
dei fanti, questi assali con la divisione Verdier, e li forzò a 
ripiegarsi, perduti quattrocento uomini tra morti e prigionieri. 
Oudinot non ebbe il tempo di impegnare nella mischia i suoi 
corazzieri, e meno ancora le divisioni Legrand e Merle eh’ ivi 
giungevano frettolose, sendochè i Russi si ponessero ben tosto 
in salvo; e in questo fatto un centinaio di Francesi rimasero 
morti 0 feriti. 

• Le truppe di Ncy e di Oudinot erano viole dalla fatica 
tanto per le mnreie fatto sino al Nieineo, quanto per I’ oltre 
al di là di questo fiume. Mancavano di pane, di sale, e di 
bevande s|)iritosc , e nausea dava loro la carne colla senza 
sale , e la poca farina stemperata nell’ acqua. I cavalli per 
manco d’avena erano quasi sfiniti, sebbene il tempo si fosse 
mantenuto bello; un gran numero di soldati era rimasto in- 
dietro, e questi sbrancati erravano come smarriti; indarno 
chiedevano la via da tenersi ai pochissimi abitanti che incou- 
tra'Vauo a quando a quando, questi non parlando e non in- 
tendendo altro idioma che il - polacco. Un’ enorme quantità 
di carsi,, di bagaglio c di artiglierie ingombravano il cammino 
j queste -coda dc’.l’ esercito. 
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Tal era la copdizione delie' cose all’ala manca olire la Wilia; 
tale quasi era anche al centro su la strada diretta da Kowno 
a Vilna, percorsa allora dalle ultime divisioni di Davout, se- 
guitale dalla guardia imperiale. All’ala destra, nell’esercito del 
principe Eugenio , lutto era in ritardo dalla lesta alla coda. 
Avendo dovuto traversare, non la Vecebia-Prussia , come Da- 
vout, Oudinot e Ney, ma la Polonia, il principe Eugenio con 
grandi sforzi c con inestimabili privazioni aveva traversate le 
sterili e cedevoli sabbie di quelle contrade ; nò avea potuto 
giugnere sul Niemen se non il giorno stesso in cui il grosso 
dell’esercito principale entrava in Vilna. Valicando questo 
fiume a Prenn, questo principe dovea sboccare sopra Nowoi- 
Troki ed Olkcniki, punti occupati dai corpi di TuczkoiT c di 
SoIiuvalofT, che non giugnevano ad un totale maggiore di 
trentaquattromila uomini, e, che per conseguenza non potevano 
opporre resistenza agli oltotantamila dell’esercito d’Italia. Le dif- 
ficoltà adunque non potevano emergere dalla presenza del ne- 
mico , ma i luoghi soli potevano opporre ostacoli alla sua 
marcia ; la sua operazione doveva eseguirsi dui 28 al 50 
giugno. 

Sino a questo tempo , trattine alcnni temporali passeggicri, 
il cielo erasi mantenuto sereno, il caldo grande, ma non mo- 
lesto, siccome suol essere in quell’ ultime contrade, prive di 
sole durante il verno, non ristorate mai dal suo nascondersi 
durante la state. Frattanto la Polonia, trovata sì trista nel 
verno del 1807, moslravasi allora verdeggiante, coperta di 
vaste foreste, di aspetto piacevole anzi che no, ma strema della 
vera festevolezza che 1’ uomo spande nella natura con la sua 
presenza c col suo lavoro. Le strade, sebbene non ferrale, 
non erano ancora malagevoli, avendole il sole asciugate. 

Queste condizioni di clima mularonsi d'’ improvviso la sera 
dei 28 giugno (1). Il ciclo di nubi si ricoperse; ed una serie 

(I) Parecchi storici di quel tempo hanno parlato di un tur- 
bine che imperversò all’atto del valico del Niemen, ed hanno vo- 
luto scorgervi un sinistro presagio. Que-la affermazione merita 



Digilized by Google 




374 LIBRO QCARANT?SIMOQUARTO 

(li turbini sgomentevoli invilujipò la Pulonia quasi intera. 
Torrenti (li pioggia inondarono le terre, e le ammollirono sotto 
i piedi degli uomini, sotto le zampe dei cavalli. Per colmo di 
mala fortuna la temperatura mutò con l’aspetto del cielo, e 
d’ improvviso , di calda che era, divenne umida e fredda. Per 
tre giorni, dal 29 giugno al l.° luglio, orribile fu il tempo, 
e il dormire a cielo aperto divenne sommamente penoso, do- 
vendo il soldato sdrajarsi su la fanghiglia. Molti giovani sol- 
dati furono perciò incolti da dissenteria occasionala non solo 
dal rapido mutamento della temperatura , ma anco dal nu- 
drimento di sola carne, che spesso era unicamente porcina. 
Una parte delle divisioni di Davout, che erano ancora in mar- 
eia alla volta di Vilna il giorno 29, c tutta la guardia che le 

una spiegazione. L’attenta lettura dei diipncci dei generali cho 
scrivevano i fatti giorno per giorno, prova che sopra tutti i 
punti il liubine, (juello che jiuò meritare questo nome, cominciò 
tra il 28 ed il 29 di giugno, e il mal tempo durò sino al 2 o 
al o di luglio. Il l'rincipal passo del Ni(;men essendosi operato 
il di 24 a Kowno, non fu adunque prect;diilo da verun sinistro, 
siccom-e vogliono gli antichi che avvenisse prima della morte di 
Cesare. Vero è bene che verso la sera del 24 si sofferse un breve 
temporale, ma durante tutta la giornata del 24 il ciclo fu sereno; 
e non giustifica punto punto la tradizione dei sinistri presagi. 
Il passo operalo dal principe Eugenio a Premi , essendo comin- 
cialo il 29 a sera, fu veramente interrotto dall’ imperversare del 
tempo; e certamente diede occasione al detto: <he la fo’gure 
aveva avvertito Napoleone del de.ilino che lo allemlcva al di là 
del Nicmen. Sarà questa una prova sopra le mille della malage- 
volezza che si incontra per giungere all’islorica esattezza; sarà 
una prova, per giunta, della parte che 1' immaginativa degli uo- 
mini cerca sempre di prendere nella narrazione dei fatti occorsi 
in detrimento della veriià. Alla fui fine questo particolare è di 
poca importanza ; e noi 1’ abbiamo t«cco pe,r aver csso molto 
occupato :1 signor Fain , ed offertagli occasione di mollo rifles- 
sioni. 
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seguilavn, Irovaodosi allo scoperto , seoilocliò a stento si riu- 
scisse a ricoverare lo stiito-maggiorc nelle rade abitazioni del 
paese, soffersero grandi patimenti. Le truppe di Ney e di 
Oudinot, su la manca della Wilia, non ebbero miglior tempo; 
ma soffersero un po’ meno ; sendoclic il paese per essi traver- 
sato non fosse stato corso uè dai Russi nò dai Francesi. Al- 
l’ala destra furono ancora maggiori i patimenti deli’ esercito 
capitanato dai principe Eugenio, che in quella passava il Nie- 
mcn. Il ponte era già in ordine la sera del 29, c una divi- 
sione era già passata all’ altra riva di questo fiume , quando 
un temporale violento di pioggia a torrenti , mista a vento , 
grandine e tuoni , siccome incontra' ne’ turbini dei* tropici , 
strappate le tende, obbligati i cavalieri a smontare di sella ed 
i fanti a serrarsi strcUamentc insieme, occasionò uno sgomento 
universale. L’inondato terreno non consentiva lo sdrajarvisi ; 
il valico fu interrotto; e per quarantott’ ore questo rimase 
metà oltre e metà al di qua del fiume. I Bavaresi principal- 
mente^ che avevano molto cammiontu e mangiata molta carne 
porcina, furono soprapresi in questa occasione da un germe 
di dissenteria che ben tosto divenne loro funesto. 

li Niemcn fu nondimeno passato ; e questo esercito si pose 
in marcia subitamente sopra ÌNowoi-Troki , ma in disordine 
anzi che no, disordine occasionato dairimprovviso imperversare 
della bufera. ISapoleone^avcva fatta leva di cavalli a migliaja 
uella Svizzera, nclTltalia e neirAlemagna, senza badar tanto al- 
la loro età, siccome aveva fatto per i coscritti. Non erano man- 
cate in proposito le sue savie raccomandazioni ; ma il gran 
numero per lui voluto non aveva permesso di seguitarle. Que- 
sti cavalli soggettati al tiro troppo giovani e senza averli prima 
educati, costretti a trainar grossi cariebi per le scorrevoli 
sabbie della Polonia; nudriti di segala verde e non di biada, 
Irovaronsi di già spossati giugnendo al Niemcii. Le notti pio- 
vose e fredde del 29 e del 50 giugno ne fecero morire parec- 
chie migliaja, precipuamente nel corpo del principe Eugenio ; 
e in due giorni le strade furono coperte di cavalli morii c di 
vetture abbandonate. Se i soldati c gli ufficiali del traino fus- 
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scro stati più spcrimeuUti, avrebbero potuto, almeoo in parte, 
riparare al male , col riunire in parclii lungo le vie le vet- 
ture prive di cavalli, lasciandoti a guardia punte di soldati, 
giovandosi dc’cavalli rimasi per condurre le vetture che impor- 
tala far giugncrc le prime. Pochi ebbero quest’avvertenza; i 
più abbandonarono il loro carriaggio ai famelici sbrancati , i 
quali non si fecero scrupolo di saccheggiarlo. Nel corpo del 
principe Eugenio, che contava molti Bavaresi e molti Italiani, 
il disordine fu grandissimo ; disordine che si propagò del pari 
alle spalle di Davout, tra gii Olandesi, gli Auseatici e gli Spa- 
gnuoli del corpo. Questi stranieri, poco solleciti deironor 
di un esercito che era francese , c poco teneri d’ una causa 
aliena, furono i primi a sbandarsi, a proQltarc dell'oscurità di 
quella regione boscosa per disertare o per abbandonarsi al- 
r andare in busca. Anche tra i Francesi vi fu difetto di di- 
sciplina e scandali per fatto di quegli antichi contumaci , 
strappali dalle colonne mobili alla vita girovaga c tratti per 
forza sotto le bandiere. Dal Niemcn a Vilna furono veduti 
venticinque a trcutamila Bavaresi, Wurtemberghesi , Italiani, 
Anseatici, Spagnnuli e Francesi , sfuggiti dalle lìlc , porre a 
ruba le vetture abbandonate , e dopo queste le abitazioni si- 
gnorili dei Lituani. 11 danno a dir vero non era grave ; e so- 
pra quattroccn tornila uomini che avevano passato il Niemen , 
venticinque a trentamila depredatori non era diminuzione in- 
quietante se il male non si fosse fatto maggiore ; ma il mal 
esempio poteva farsi contagioso ; c intanto la perdita di setto 
ad ottomila cavalli soUerla in quattro giorni era malagevole 
a ripararsi. Il principe Eugenio, neH’ esercito del quale il dis- 
ordine era stato maggiore , giunto a Nowoi-Troki, su la de- 
stra di Vilna, ne avvertì l’Imperatore, quantunque troppo gli 
gravasse I’ affliggerlo; gli altri capi griodirizzaroiio simigliauli 
relazioni, cd accennarono sintomi spiacevoli c di mal augurio 
iu lutti i corpi dell’ esercito. 

Napoleone non era uomo da sgomentarsi per siffatti casi al 
cominciamento di una stagione campale per cui aveva lauto 
abbondalo in cautele. Alcun che di simigliante, ma per altro in 
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minor proporziono, egli aveva veduto nel 1897, ed aveva sa- 
puto trionfare ; per la qual cosa confidò di superare anche 
queste difficoltà, che egli già si aspettava, attribuendole a cir- 
costanze locali, nel mentre che per iseiagura derivavano da ca- 
gioni generali. Questo male non aveva ammorbalo l’esercito 
nelle pianure della Polonia ; ma ivi ne aveva recato il germe 
dal Portogallo, dove i soldati di Massena, per necessità di ci- 
barsi, allontanavnnsi dalle loro bandiere. Vero è che vi torna- 
vano iu sulla sera, per essere tutti Francesi c vecchi soldati; 
ma nell’esercito condotto da Napoleone nella Russia ì soldati 
vecchi e francesi ne formavano appena la metà. 

AlPennncialo inconveniente, che poco lo inquietava, Napo- 
leone avvisò un sùbito riparo , quello di sospendere la sua 
marcia per una quindicina di giorni; e questa fermala nei 
dintorni di Vilna doveva, in sentenza sua, fare abilità alle 
colonne della coda, agli sbrancali, e precipuamente alle baga- 
glio, di ricoogiugnersi al grosso dcircsercilo. La lunga salme- 
ria dei suoi convogli non cstendevasi soltanto da Vilna al 
' Nicmen, ma sibbenc dal Nicmen alla Vistola, e dalla Vistola 
air Elba. I corpi non avevano ancora ricevuta la metà delle 
loro bagaglio; le grevi vetture di nuovo modello erano per la 
maggior parte rimase indietro; ma le più leggieri speravasi 
che dovessero arrivare. Fermandosi parecchi giorni io Vilna , 
crasi certo di riunire a sè queste ultime, da trarsi poi dietro; 
e le pesanti, che giugnerebbero più tardi, si lascercbbero alle 
spalle dell’esercilo, dove più servigi potevano prestare. Questa 
fermata faceva per giunta abilità di dare una nuova forma al 
governo della Lituania, che sarebbe interamente polacco, go- 
verno del quale si aveva gran bisogno. 

' Non mancavano adunque le utili occupazioni fcr ispenderc 
con prò i quindici di clic volcvansi passare in Vilna ; ma 
questo soggiorno poteva far fallire il bel diviso di Napoleone, 
quello vogliamo dire di gettarsi sulla linea dei Russi per di- 
viderne le forze. Cui comodo indietreggiare, Barclay su la 
Dwina c Bagralion sul Duieper , ossi potevano trovar modo 
di operare la riunione delle loro forze al di là di questi due 
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fiumi; e ciò cli^’era più grave ancora, si poteva perdere Foc- 
casioue di incoglierli e di batterli prima che avessero matu- 
rato ed eseguito il divisamcnlu di ritirata nell’ iulcruo della 
Russia. Era questo il caso di domandare a Napoleone , posto 
che avesse riatenzioue di sostare la sua marcia per riunire le 
sue forze c i suoi impedimenti, per qual ragione non li aspet- 
tasse à Kowno stesso e prima di valicare il Niemcn ? 1 Russi 
sarebbersi tenuti immobili nelle loro posizioni sino a tanto 
che dagli avversarli violate non fossero le loro frontiere , vio- 
lazione improvvisa che li determinò a ritirarsi in tutta ressa 
su la Dwina e sul Doieper. Ma poiché crasi altramente ope- 
rato coll’nvvoacriarsi forse di quindici giorni mal a proposito, 
non fora stato assai meglio il seguitare temerariamente un’im- 
presa con temerità concepita col gittarsi sui Russi con le mi- 
gliori truppe senza dare agli avversarli il menomo rispetto, c 
batterli prima che avessero il tempo di indietreggiare sin nel 
cuore del loro impèro? Gravi questioni, a vero dire, sono 
codeste, c di malagevole soluzione ; c nondimeno non valsero 
ad imbarazzare Napoleone, conciofossechè nel soffermarsi in 
Vilna per riunirvi gli sbrancati, per ordinare una buona polizia 
alle sue spalle, per dar miglior assetto a’ suoi convogli e per 
formare un novello governo nella Lituania , egli non inten- 
deva rinunciare al diviso di cacciarsi con le sue forzo tra i 
due eserciti russi per separarli durante l’intera stagione cam- 
pale. Le circostanze io fatti lo autorizzavano sino ad uu certo 
punto a sperare d' iucaruarc tulli ad un tempo stesso i suoi 
dìsegui. 

Appena entralo in Vilna le relazioni avute dai cavallcggieri 
gli annunciarono clic molte truppe russe erano iu marcia nei 
dintorni di Vilna , e che correvano circolarmeolc dalla destra 
alla manca dc’Frauccsi, certamente per raggiugnerc Barclay 
de Tully su la Dwina. Erano divisioni stuccate che non aves- 
sero potuto ancora raggiugnerc questo generale, o veramente 
la testa dell’altro esercito di Bagralion, che cercasse di riunire 
le sue forze a quelle di Barclay su la Dwiua ? Ecco un fatto 
che nyn potevasi chiarire ancora^; ma iu ogni caso erano 
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truppe ulle quali si era in abilità di attraversare la marcia ; e 
fossero anche quelle di lìngraiion, non potevano esservi in- 
tere, devendo 0 };li risalire a borea tutta la distanza che se- 
para Grodno da Vilna; cd crasi in tempo di chiudergli la via. 
IVnpnlcnne adunque si decise di trarsi subitamente innanzi con 
la sua destra (tenendo immobile la sua sinistra dinanzi a Bar- 
clay), ,on 'e attraversare la strada a Bagratiun, onde invilup- 
parlo, se pure era possibile, e per lo meno sosjiignerlo allo 
palli li di Pinsk, e renderlo a tal modo inoperoso per tutta la 
durata della stagione campale. 

Quanto fu narrato sin qui intorno al teatro di questa 
guerra, dà a conoscere bastevolmente le mosse che Napoleone 
doveva operare per giugnere al suo intendimento. Dal Beno 
al Niemen Napoleone aveva marciato quasi sempre verso greco; 
c, passato il Nicmen , vólto crasi all’ oriente, direzione ch’egli 
doveva poi seguitare sino a Mosca in questa sì straordinaria 
stagione campale. Valicato il Niemcn e risalila la Wilia a 
Vilna, doveva incontrare le grandi linee trasversali, delle 
quali abbiamo già parlato, quelle formate dulia Dwina e dal 
Dniepcr; c doveva naturalmente incamminarsi verso lo spazio 
aperto lasciato da questi due fiumi alle loro sorgenti, tra Wi- 
tebsk c Smolensko. In questa mossa la sua ala manca faceva 
fronte alla Dwina, verso la quale si dirigeva Barclay de Tolly, 
e la sua destra al Duieper, dove Bngration tendeva a ritirarsi. 
Volendo ad un tempo stesso rallentare il passo per aspettar 
uomini e cose rimase indietro, cd incalzare vivamente Bagra- 
tion onde separarlo da Barclay, Napoleone doveva far sostare 
la sua manca , la quale aveva poca strada da percorrere per 
raggiugnerc la Dwina, c far marciare vcloccmcnle la sua de- 
stra per giugnere sul Dniepcr prima di Bagration. Le sue di- 
sposizioni furono mirabilmente prese in questo suo doppio 
intendimento. 

Wacdonald in su le prime diretto sopra Rossiena, ebbe l’or- 
dine di poggiare a destra sopra Ponievviez per appressarsi ad 
Oudinot ; questo di recarsi [larimenli a destra, tra Avanla e 
Widzny , onde serrarsi sopra Ncy; c Ney di teuersi verso 
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Swciizìnny, in prossitnilà di Murai, il quale con lulta la sua 
cavalleria doveva per Glubokoe seguitare T esercito russo in- 
dictrcggiaulc verso la Dwiua. Mac.donald , Oudiuot , Ney e 
Murai, che avrebbero dovuto formare una massa di centoven- 
timila uomini , e che dopo 1’ ultima marcia non ne contavano 
che ccntosette a ccnloltomila , avevano 1’ ordine di tenersi in 
osservazione per nascondere ai Russi le operazioni dell’esercito 
rimanente; per ricevere gli sbrancali, per riunire granaglie e 
convertirle in farina, per ristaurare i mulini guastati dai Russi, 
per costruir forni , per trarre a sè la grossa artiglieria e g'i 
altri convogli , e da ultimo , per ispendere il tempo nel con- 
centrarsi , nel riordinarsi , nel provvedere precipuamente alla 
loro sicurezza e nello spiare con grande cura le mosse del 
nemico. 

Per rannodare qncst’ ala manca immobile, cd occupata nel 
riordinarsi, all’ala destra, che doveva molto operare. Napoleone 
prescrisse a Murai di estendere la sua cavalleria da Glubokoe 
sino a Wilcilta , per non lasciare senza appoggio questa ca- 
valleria, la fece francheggiare da una o due divisioni di Davout 
giunte in linea prima dell’ altre. Proponevasi per giunta di 
recar tosto sopra questo punto il corpo del principe Eugenio 
che aveva già passato il Nicmen a Preun, onde più forte fosse 
il legame che le sue ali stringesse insieme. Il principe Eu- 
genio, come dicemmo, s’era fermato a Nowoi Troki, per ripo- 
sarvi alquanto le sue truppe c per riordiuarvi possibilmente 
le sue colonne. 

Napoleone si deciso di operare su la sua destra contro le 
truppe russe, che si scorgevano correre circolarmente dintorno 
a Vilna , giovandosi del corpo di Davout , eh’ era sempre il 
meglio ordinato, il meglio provveduto , il più acconcio a sop- 
portare relTcllo dissolvente delle mosse troppo frettolose. Que- 
ste truppe nemiche, come dicemmo, potevano essere o la coda 
dell’esercito di Barclay, o la lesta dell’ altro di Bagration ; nel 
primo caso era d’uopo il farle prigioniere ; c nel secondo, ar- 
restarne d’ improvviso la marcia , e con valido conato sospin- 
gerle nelle paludi di Pinsk. 1 cavalleggicri di Davout , capila- 
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nati dai generali Pajol e lìordessoullc, furono posti in marcia 
sin dal giorno 29 di gijugno; quelli di Pajol su la strada d’Och- 
miana a Alinsk , e gii altri di Bordessoullc su quella che da 
Lida mena a WolkoAvisk- Erano queste le due grandi strade 
calanlisi da Vilna verso la Lituania meridionale, e su le quali 
potevano incontrare o le punte di retro-guardo di Barclay, o 
quelle delP autiguardo di Bagration. Pajol e Bordessoulle av- 
visarono entrambi colonne di fanti, di artiglieria c di bagaglio 
clic sforzavansi di risalire possibilmente in alto per girare so- 
pra Vilua c per recarsi dalla destra verso la manca de’ Fran- 
cesi onde congiugnersi all’esercito principale russo. Speravano 
entrambi di disarmare alcuni avanzi di queste colonne; ma 
per operare una buona cattura abbisognava loro l'ajuto d’una 
forza più efficace, vogliamo dire, di /’anlcria. 

Il di 30 in su la sera Napoleone fece partire Davout con 
la divisione Compaos per recarsi a raggiungere i cavalleggieri 
di Pajol uclla direzione di Ochmiana ; inviò la divisione Des- 
saix su la strada di Lida dietro i passi di Bordessoullc ; e 
tenne la divisione Morand pronta a marciare dietro a Davout, 
se pure bisognava. Sollecitò poi la mossa del principe Eu- 
genio , che crasi fermato a Nowoi-Troki dopo il passo del 
Nicmeo, c che, ivi giugncndogli novelle coutraddicenlisi, temeva 
di espórsi a qualche pericolo col trarsi innanzi troppo presto. 
Questo principe, risalendo da Nowoi-Troki sopra Ochmiana, 
doveva, occorrendo, fare spalla a Davout, oppure recarsi sulla 
linea di battaglia a lato dì Murat, in maniera di formare il 
centro dcircsercito, c congiugnere a tal modo le due ali. Alla 
cavalleria di Groucliy, pertiuente al corpo del principe Euge- 
nio, fu ordinato di fare ajuto a quella di Bordessoullc, e di 
])orsi, se pure bisognava, sotto gli ordini di Davout, il quale 
C'bbe pure sotto il suo comando i corazzieri di Valenza. 

Ad ogni mudo Davout, con le due divisioni Compans e 
Dessaix, che poteva sole aver sotto i suoi ordini al partirsi 
da Vilna, non poteva essere io abilit.ì di avviluppare Bagra- 
liun, che doveva trarsi dietro scssautamila uomiui, da certi 
rumori pispigliati persino di centomila ; ma rimaneva l’estrema 
TiiiKRs, Voi. A7K. 20 
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destra, capitanala dal re Girolamo, che era di scllantacinquc- 
mila uomini, la quale sbucando da Groduo e se^itando Ba- 
gralion alla coda nel mentre che Davout lo soITcrmercbbe alla 
lesta, doveva contribuire ad invilupparlo od a sospingerlo verso 
le paludi di Pinsk. 

A tal modo con siffatto accordo di mosse Napoleone, tenute 
in osservazione le sue truppe dell’ala manca dinanzi alla Dwina, 
e recale vigorosamente quelle dclTala destra sul Dnieper, nel 
mentre che il suo centro, riposatosi a Nowoi-Troki, si affret- 
terebbe ad entrare in linea, dava ai due terzi del suo esercito 
il tempo di rannodarsi ; c l’altro terzo faceva operare per ta- 
gliar fuori Ikgration. Non potevasi con più mirabile abilità 
governare le mosse di un esercito immenso, conciliando per- 
fettamente insieme c ad un tempo stesso il bisogno di riposo 
da un loto, e daU'allro la necessità di certi armeggiamenti 
operativi. Per quanta risguardava la sua persona diremo, che 
mentre con la prodigiosa sua operosità s’intendeva ai più me- 
nomi particolari amministrativi che interessavano l’ esercito , 
dava pur opera all’ordinamento della Polonia, avvisata la ne- 
cessità di occuparsene sedulamcute, sen lochè si fosse ospiti di 
essa ; sendocliè si facessero le viste d’essersi mossi con tanto 
strepilo d’armi per essa ; sendochè, volendosi fortunata e se- 
ria questa guerra, del suo ajuto non si potesse far senza. 

In quel tempo in fatti grande in Varsavia era il fermento, 
ed alla voce corsa del passo dtd Niemen operalo da Napoleone 
con quatlroccn tornila cornbalteuli, si cominciò a proclamare il 
risorgimento della Polonia, a decretare la riunione di tulle 
le sue provincie in un solo Stato, a dare i suffragi per una 
di quelle confederazioni generali, per le quali i Polacchi ne’ 
tempi andati avevano difesi il loro suolo c la loro indipenden- 
za In vista degli avvenimeuti che si andavano maturando, i 
Polacchi, a dir vero, non potevano condursi diversamente, nè 
operar meno; e Napoleone, dal canto suo, poiché era obbli- 
galo, addciitrandosi nella Uussia, di agitare la grave qticslione 
della Polonia, della quale traversava il territorio, e d.:!!a quale 
era sul pun'o di domandare gli Piuti, avrebbe forìe saviamente 
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opcrolo col risolversi a IcuLare di resuscitarne intero il regno. 
In questo caso avrebbe dovuto, siccome accennammo, riunire 
l'csercilo polacco in una sola massa di settanta ad ottantamila 
uomini ; formarne la sua ala destra , e risalendo il Bug, re* 
caria verso la Volinia e la Podolia; e quest’ala destra avrebbe 
più fedelmente difesi i suoi Hanchi, ed avrebbe, con maggiore 
probabilità che gli Austriaci, levata tutta in armi la Volinia. 
Avrebbe pure dovuto, a vece di ordinare un governo partico- 
lare nella Lituania , riunirla tosto al governo generale della 
Polonia ; e con questa doppia unità dell'esercito e del governo 
avrebbe reso alla Polonia la coscienza intera della sua politica 
esistenza, cd avrcbbele forse ispirato quell’ entusiasmo nazio- 
nale che gli bisognava per giuguere ad incarnare i suoi gran- 
di disegni. Ma pieno di dubitazioni com’egli era in proposito, 
c come abbiamo altrove accennato, e non volendo tanto im- 
pegnarsi senza sapere se i Polaccbi gli farebbero ajuto baste- 
vole, stcttcsi incerto, siccome in più altre decisive occasioni 
di questa stagione campale, per un seutimento di prudenza 
che mal consuonava con la temerità di questa impresa ; e si 
determinò a nulla operare di troppo riciso, a cagione del- 
l’Austria che temeva alienarsi, a cagione della Russia, alla 
quale non intendeva di dichiarare una guerra di sterminio. 
Avon lo già diviso 1’ esercito polacco in molte punte posto 
ovunque egli aveva alleati sospetti da infrenare, rinunciò al 
pensiero di riunire la Lituania alla Polonia, e le diede un go- 
verno separalo. Vuoisi aggiuguerc che per operare io tal for- 
ma gli si offerse una ragione amministrativa delle maggiori 
che dare si possano Trovavasi con l’esercito nel mezzo della 
Lituania, cd ivi doveva combattere, ivi forse stabilirsi per uno 
o due anni; e il renderla dipendente da un governo discosto 
più di cento leghe, agitato, disputatore cd inoperoso, ne’ pri- 
mi momenti almeno sarebbe stato un rinunciare alle provvi- 
denze che trarre poteva immediatamente da questa provincia, 
e ch’egli era certo di ottenere amministrandola egli stesso. 

Napoleone diede adunque alla Lituania un’ amministra- 
zione distinta ed iadipeudente ; il qual fatto era per la- 
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Russia una minaccia, se vuoisi, non gih una dichiarazione di 
una guerra implacabile. Nominò una commissione di scUe mem- 
bri, composta de'* signori lituani di maggior seguito tra quelli 
che la Russia non era riuscita a gralilicarsi, o che aveva tra- 
scurato di alTeziouarsi ; e persistendo a rannodare la Polonia 
alla Sassonia, nominò un rappresentante presso questa com- 
missione, il quale doveva ad un tempo essere governatore della 
provincia ; al qual ufficio destinò il conte Ilogcndorp, ufficiale 
sassone e suo ajutantc di campo. I quattro governi seconda- 
rii di Vilna, di Grodno, di Minsk, di Byalislok, tra li quali 
suddividevasi la Lituan'a, furono rappresentali da tre membri 
e da un intendente che dipendeva dal governatore generale. 
Agenti esecutivi, col titolo di sotto-prefetti, furono stabiliti in 
ogni distretto ; e questo civile reggimento a tal modo ordinato 
ebbe per ufficio di raccogliere e di conservare il pubblico pa- 
trimònio, di riscuotere i balzelli, di far leva di truppe, di man- 
tenere il buon ordine, di richiamare gli abitanti, di sopraveg- 
ghìare alla mietitura, di rendere lo strade sicure, di formare 
magazzini ed ordinare ospedali, di contribuire, in brevità di 
parole, al ristauramento della Polonia col più valido di tulli i 
mezzi, quello, vogliamo dire , di francheggiare operosamente 
resercito francese. Questo governo, posto sotto l’azione diretta 
di Napoleone, era per altro autorizzato ad aderire alla grande 
confederazione polacca ch’orasi decretata in Varsavia. 

■Primo atto di questo nuovo governo fu quello di inslituirc 
una forza pubblica; c votò la formazione di quattro reggi- 
menti di fanteria c di cinque di cavalleria. La popolazione 
della Lituania avrebbe potuto dar maggior uumero di soldati ; 
ma le finanze noi consentivano', e per giunta mancavano gli 
uffiéiali. Questi nove reggimenti buttavano un totale di dodi- 
cimila uomini, che dovevano costare di prima formazione quat- 
tro milioni per lo meno ; e di tal somma non possedevasi la 
menoma parie. Napoleone, impegnatosi una volta in siffatta 
avventura, avrebbe dovuto allargare la mano, c non guardarla 
tanto per lo sottile, c nondimeno gli parve far mollo coll’an- 
ticipaic quallroccnloraila fronchì. Scelti furono per colonnelli 
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ricchi signori, che avevano già servito, Irallili di nuovo al ser- 
vigio militare dall’osca di un allo grado ; ed al principe Pouia- 
tuwski furono domandali gli ufficiali di grado inferiore. La po- 
polazione lituana, quantunque assuefatta in tal modo al giogo 
della Russia, come dicemmo, non mancava però di zelo per 
la causa della sua indipendenza ; ma i signori non potevano 
smettere rinquicludinc che ispirava loro la paura del ritorno 
dei Russi, e temevano singularmeute gli osigli ed i sequestri. 
I contadini temevano i depredamenti e la devastazione; la bor- 
ghesia, se vogliamo eccettuarne gli Ebrei, era in ottima di- 
sposizione; ma poca di numero e versante in difficili circo- 
stanze ; lutti poi, poveri e ricchi, erano stali minali dal bloc- 
co di tcrr-aferma e d.il soggiorno delle truppe rosse. Da ulti- 
mo, era loro parlato d’ indipendenza con parole tanto amnii- 
surate, e dalle quali Napoleone non voicvasi dipartire, da te- 
nerli neU’inccrlezza ; nè caldi c veementi erano i detti del sire, 
se non quando parlava loro della necessità dei sacrifìcii ch'essi 
dovevano fare. Tutte queste cagioni attiepidivano il loro zelo 
senza. smorzarlo ; e tutte le cose che si dovevano insliluirc, 
già troppo malagevoli per se stesse, erano per ciò divenute 
più malagevoli ancora. 

Ai reggimenti di linea si aggiunsero milizie ciltadiae, iiico- 
miuciaudosi da quella di Viiua che doveva essere di milleciu- 
queccDto uomini. La campagna avendo bisogno d’una milizia 
acconcia a mantenere il buon ordine, si pensò ad una guar- 
dia nazionale a cavallo della guardie-caccia, guardia che con- 
veniva ai costumi del paese e alle distanze da percorrersi ; e 
su le prime fu ordinata in quattro squadroni di centoventi 
uomini ciascuno, uno per ogni governo. Queste guardie a ca- 
vallo dovevano servire di guida alle punte di cavalleria fran- 
cese incumbenzale di perseguitare i rubatori, i soldati predoni, 
i masnadieri ; e qucst’infrciiaracnlo dell’ andare in busca era 
sembrato a Napoleone uua suprema provvidenza, onde impe- 
dire la dissoluzione dcH’esercito, oude ricondurre alle sue case 
la popolazione delle campagne col rifarla sicura. Formaroiisi 
adunque da Napoleone picciolo colonne di cavalleria, le quali, 
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guidate da queste guardie n cavallo, si diedero a perlustrare 
!e campagne, a soccorrere i signori assaliti nelle loro villeg- 
giature, a ricondurre nelle loro case i poveri agricoltori nascosi 
nei boschi, a raccogliere i soldati di buona volontà ch’eransi 
smarriti, ad arrestare ed a passar per l'’armi gl’incolli sul fatto. 
Diete militari seguitavano queste colonne di cavalleria, e il 
giorno dopo che furono instituite, nella prima settimana di lu- 
glio, fecero processare e moschettare Alemanni, Italiani e Fran- 
cesi su la piazza di Vilna. 

Per mala ventura il male era già troppo grande e il nu- 
mero di venticinque a trentamila sbandati andava crescendo, a 
vece di diminuire, a cagione delle marcie forzate di molti corpi 
dell’esereilo. Nel i." corpo, il più disciplinato e megliò ordi- 
nato, quello di Davoiit, il 33.° leggiero, reggimento olandese^ 
crasi sbandato quasi per intero, e spietatamente saccheggiava 
il cantone di Lida, l'uno de’ più fertili della Lituania. Le abi- 
razioni signorili erano devastate, le vittuaglie sciupate; fatto 
che aveva compiuta la rovina di quel cantone ivi incominciata 
dai Cosacchi. Il sotto-prefetto di Nowoi-Troki era statò assa- 
lito por istrada mentre recavasi al suo posto, e vi giunse spo- 
gliato d'ogni cosa* sua ; e tanto pure era intervenuto ai cor- 
rieri stessi che giungevano da Parigi. Fortunatamente le co- 
lonne mobili di cavalieri incominciavano a porre in/uga i pre- 
datori, a rendere la quiete ai signori, a ricondurre i villani 
alle case loro; ma non giugnevano ad incogliere gli sbrancati 
che riparavansi nel più folto dei boschi, o che tornavano al 
Niemcn per rivalicarlo; e questi ultimi almeno erano per l'e- 
sercito i meno pericolosi. 

Un altro inconveuienle che domandava una subita provvi- 
denza era il gran numero di uomini c di cavalli morti che 
giacevano insepolti lungo le strade e che ammorbavano l’aria 
nel soiTocaute calore della stagione. Nell’ Italia e nell’xVlema- 
gna, paesi popolatissimi, i morti iu battaglia o in altro modo 
qualsivoglia, erano tosto sotterrati dagli abitanti stessi, nell’in- 
tercsse della salubrità delle loro contrade; c l’avarizia talvolta 
sospingeva i villani ad affrettarsi nell’ opera tratti dall’ esca 



Digilizod by Google 




MOSCA Z87 

dello spoglio^ Ma nella Lituania dove i villaggi erano distanti 
tra loro dalle cinque sino alle dicci leghe, questa cura all’ in- 
tutto era trasandata ; e intanto senza parlare de’ giovani sol- 
dati morti di fame, di fatica o di malattia occasionala dalla 
malvagità della stagione, ottomila cavalli morti appestavano 
Tatmosfera lungo le vie. Napoleone perciò ai doveri ingiunti 
alle colonne clic perlustravano il paese, aggiunse quello di far 
seppellire i cadaveri d'ogni specie. 

Da Konigsberga a Vilna fece stabilire una catena di posti 
militari, in ciascuno de’ quali dovevasi trovare un comandante, 
un magazzino, un picciolo ^pedale, mute di cavalli- ed una 
pattuglia incaricata di sopravegghiare alla sicurezza delle strade 
ed al sotterramento dei cadaveri. 

Nel mentre che Napoleone tutte queste provvidenze ordina- 
va, non trascurò la bisogna più d'ogni altra importante, quella 
vogliamo dire delle grascie e dei convogli. Incominciò ad or- 
dinare ai muratori della guardia ed a quelli che Davout s’era 
tratti dietro, di 'costruir forni capaci di centomila porzioni 
giornaliere; e mancando i falegnami per formare le ceniine, 
furono presi dai corpi. I mattoni (unico genere di materiali 
che procacciare si potesse in quei paesi, dove rara è la pie- 
tra viva) trovavansi per mala giunta a qualche distanza da 
Vilna. 1 cavalli del traino erano sfiniti , c Napoleone non in- 
dugiò ad ordinare che fossero presi per tale servigio i cavalli 
da tiro degli stati maggiori, onde i mattoni fossero traspor- 
tati dalle fornaci al piede delle costruzioni ; ed ogni giorno 
recavasi in persona ad esaminare i progressi di questi lavori. 

La costruzione di questi forni non era Iconica difficoltà da 
superarsi per assicurare in Vilna le vittuaglie per l’esercito. 

Le granaglie, in onta dei guasti recali dai Russi , erano ab- 
bondanti anzi che no; ma i mulini erauo. stati distrutti, sendo 
stala questa distruzione precipua cura del nemico iudietreg- 
giante. Conveniva per ciò ristaurarli issofatto ed insignorirsi • 
di quelli che erano rimasi intatti, onde convertire il grano in 
farina. Intanto furono prese le farine che dietro si traeva 
il I.° corpo, sempre il meglio provveduto, per fargliene poi 
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più lardi la restituzione. 1 fornai per impastare c per cuocere 
il pane non mancavano, in grazia di quelli che la guardia ed 
il l.® corpo s’erano trotti dietro. 

Napoleone pensò poscia a stabilire vasti magazzini tra Kowno 
c Vilna, e nelle città cli'erasi sui punto di occupare; per la 
qual cosa ordinò nella Lituania una tolta di ottantamila quin- 
tali di frumento c di una quantità di avena, di paglia, di fieno 
in proporzione. In quanto alla carne diremo ch’era abbonde- 
vole, in grazia del bestiame ch’orasi condotto al seguito del- 
rcserdto; e la dissenteria che cominciava ad affliggere i sol- 
dati era attribuita in parte alla truppa carne mangiata senza 
sale, senza pane c senza vino. Dopo queste lolle. Napoleone 
ordinò 1’ acquisto di un milione di quintali di frumento, da 
accumularsi in parte con tolte dovute dal paese, e in parte 
con compre a denaro sonante ; e se la ricolta era buona e la 
mietitura non disturbata dalla guerra, non era impossibile il 
procurarsi quest’irameusa provvigione. 

I mezzi di irasporlamenlo, che dovevano necessariamente 
andar di costa alle provvigioni, .reclamavano l’ofjcra del pos- 
sente volere di Napoleone. I primi' convogli governati dal co- 
lonnello Baste, il quale in più luoghi era stato obbligato a far 
espurgare i canali, ed il quale aveva durate cure e fatiche ine- 
stimabili per acconciare le forme delle barche alla natura dei 
corsi d’acqua si svariali, avevano percorsa la distanza da Dnn- 
zica a Kowno ; fatto che occasionò letizia grandissim.a a Na- 
poleone. Ma rimaneva a far risalire questo convoglio da Kowno 
a Vilna, per la Wilia, fiume molto sinuoso; ed era un tra- 
getto che richiedeva venti giorni, luogo quasi quanto quello 
da Danzica a Kowno, sebbene la distanza a percorrersi non 
fosse che il quinto e fors’ anco il sesto della percorsa. Napo- 
leone fece riunir barche per fare una prova di breviamcnlo 
con fajulo de’ marinai della guardia; e se la prova uon riu- 
sciva, era sua intenzione di rinunciarvi, e di affidare i tra- 
sporti per la via di terra ad una compagnia di ebrei polacchi. 
Le granaglie potendosi trovare agevolmente sui luoghi dov’era 
resercilo, restrinse gli oggetti da trasportarsi alle farine, e 
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poscia alle bevande spiritose, a! riso, alle vesliraenla, alle prov- 
vigioni d’artiglieria. 

L^ordinamenlo dato al carreggio militare, non aveva corri- 
sposto alle speranze ch’eransi concette; c dall’Elba al Niemcn 
eransi perduti una metà delle vcllure, un terzo de’ cavalli ed 
un quarto degli uomini. I carri leggieri della forma di quelli 
adoperati nella Franca Contea erano i soli che fossero giunti, 
ma per altro un certo numero se ne trovava ancora indietro. 
Napoleone decise che fossero al loro arrivo lasciati io Vilua i 
carri troppo grevi di nuovo modello, e che si entrasse nella 
Russia coi cassoni di antico modello e coi carri leggieri mo- 
dellali su quelli ^ella Franca-Conlea. Avendo poi il traino del- 
l'artiglieria perduti molti cavalli, c le provvigioni da guerra im- 
portando più che quelle da bocca, queste potendosi qua c là 
trovare, e quelle in veruna parte, l’Imperatore ordinò che for- 
uiti fossero all’artiglieria una parte dei cavalli del carreggio, 
questo poi facendo trainare da buoi in difetto di cavalli. Dove 
poi mancassero anche i buoi, ordinò di giovarsi dei cavalli del 
paese, piccioli ma forti c perduranti alla fatica, sebbene infet- 
ti, ai pari degli uomini, dell’orrìbile malore della plica. Ma lutti 
questi ordini, si agevoli a darsi, erano per mala sorte mala- 
gevoli ad eseguirsi ; chè non era facile il procurarsi i gioghi 
per lì buoi, i ferri per ferrarne Pugne, e boari per guidarli. 

Tali e tante sollecitudini , svariatissime e di si dubbioso 
successo, erano adunque richieste dal temerario impreudimento 
di recare sciccnlomila uomini in si lontane contrade che uon 
li potevano nudrire che malagevolmente, con un materiale po- 
chissimo sicuro, c con un gran numero di giovani soldati mi- 
sti ai vecchi, animosi tulli del pari nei fatti d’armi, ma troppo 
disuguali nel sopportare i disagi e le fatiche Napoleone, seb- 
beo posto soprapcnsiero dagli ostacoli che aveva dinanzi aglj 
occhi, servava nondimeno intero il sentimeolo della propria 
possanza. Aveva, in falli, in pochi giorni conquistata la Litua- 
nia, diviso in due l’esercito russo; e sperava di prendere quello 
di Bagralion, o di porlo fuori di causa per lungo tempo; spe- 
rava, iu onta delle difficoltà de’ luoghi, del clima e delle di- 
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stanze, <Ji ottenere dalla sapienza del suo armeggiare , risul- 
tamenti conformi alla sua politica cd alla sua giuria. 11 per- 
chè, nel dar cortese udienza al signore de BalnchulT, ministro 
dell’ imperatore Alessandro, era già risoluto di non accettare 
le proposte di cui que.slo invialo era portatore. E a vero dire, 
tanto per Alessandro, quanto per .Napoleone il tempo de’ negoziati , 
era passato, e la spada sula doveva risolvere la terribile que- 
stione ch'erasi sollevata. Prima del valico del Niemcn i due 
imperatori potevano accontarsi ancora e spendere parecchi 
giorni a parlamentare, niuno di loro avendo a fare verna sa- 
crilicio di dignità ; chò Napoleone non avrebbe avuto da riva- 
licarc il Niemen, nè Alessandro sarebbe stato costretto a pat- 
teggiare sul proprio suolo invaso dal nemico ; ma passato il 
IVicmen, l'onore era troppo da ambo le parti impegnato. Altre 
ragioni ancora v'erano per Napoleone di non porsi in entra- 
ture; la prima era la stagione tropp’ollre corsa, sicché lascia- 
va tre mesi appena per operare; c seguitava per seconda il 
tempo che avrebbero i Bassi, duranti i negoziali, o di con- 
flurre su la Vistola le truppe di Turchia, o dt riunire le 
truppe di Bagralion a quelle di Barclay de Tolly- Napoleone 
adunque (scudogli chiuso l'avvenire siccome a tutti i mortali) 
non doveva ascoltare BalacholT. Certo che meglio sarebbe stato 
le cento volle il non imprendere questa guerra ; ma avendola 
incominciata, non era possibile a Napoleone il soffermarsi in 
Vilna ; e la sol cosa che gli rimanesse a fare era di non ascol- 
tare rinviato d’Alessandro, comportandosi in questo fatto pu- 
litamente ed anco con cortesìa. Sventuratamente il sire a que- 
sti termini non si tenne, e punse sul vivo Balachoff, impelo 
ch’egli più non sapeva imbrigliare ogni volta che provava 
qualche dispiacere per cosa che non gli andasse a sangue, 
precipuamente dacché l’età ed il successo lo avevano recato 
airinsuifercnza d’ugni menoma soggezione. L’età suol essere 
moderatrice quando la vita fu un’ assidua vicenda di casi for- 
tunali e trasversi; l’età, per l’opposilo, inebria ed accieca quan- 
do la vita non fu che una lunga- serie di trionfi. 

Napoleone in su^le prime accolse il signore de Balachoff 
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con modi abbastanza cortesi ; lo ascoltò anche con attenzione 
benevole quando gii disse che il suo signore era stalo preso da 
stupore all'’udirc si d’improvviso violata la frontiera del suo 
impero senza previa dichiarazione di guerra e col doppio pre- 
testo di pochissima, per non dir ninna, gravità della domanda 
de’ suoi salvo-condotti fatta dal principe Kurakin, c della con- 
dizioue di sgombrare il territorio prussiano posta innanzi qual 
preliminare e necessaria d’ogni negoziato Napoleone si lasciò 
ripetere da lui : che il principe Kurakin era stato vivamente 
biasimato; che in fatto di sgombramento non domaudavasi 
che quello del territorio russo,* e clic se i Francesi volessero 
rivalicarc, non già la Vistola e l'Odòro, ma il Niemcn soltauto, 
promeltevasi di negoziare con ieallà, con sincero affetto, con 
desiderio di accordarsi ; che la Russia non crasi ancora impe- 
gnala con ringhiltcrra (ed Alessandro ne faceva dare la sua 
parola d’onore qual uomo c qùal sovrano); che per couse- 
gueoza vi era tutta la probabilità di toroarc al buon accordo 
di prima; ma che se non cousentivasi alla condizione dì riva- 
iicare il Niemcn, lo czar, in nome della sua nazione, s’impe- 
gnava, quali che potessero essere i successi della guerra, di 
DUO porsi in veruna entratura finché un solo francese rima- 
nesse sul territorio russo. 

Napoleone senza porsi in umore ascoltò queste parole , e 
qual uomo’che ha coscienza della propria furza e che ha già 
preso un parlilo, rispose: ch’era ben tardi per entrare in ne- 
goziati, e che gli era impossibile il ripassare il Niemcn. Ripetè 
le solite sue dichiarazioni ; d’ essersi armato per aver saputo 
clic la Russia armava; che nell’atto di armare aveva voluto 
negoziare, ma che la Russia se n’era ricusata ; che dopo d’aver 
aDiiuiiciato rinvio a Parigi di Nesseirodc, non crasi più fatta 
viva; che, per giunta, aveva incumhenzato Kurakin di porre 
innanzi una condizione disonorante, quella di ripassare la Vi- 
stola c rOdèro, fatto da perincilcrsi appena verso il gran-duca 
di Badeu ; che fìualmeute, per coronare quest'opera, Kurakin 
aveva insistilo nella domanda de’ suoi salvo-condotti ; che Lnu- 
ristou aveva sofferta runiiliazione di un rifiuto quando supplicò 
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l’onore di recarsi presso T imperatore Alessandro; che tanto 
bastò a porre il colmo alla misura, cd a risolvere il passo del 
Niemen deircsercilo francese. 

Balachoff non era dei fatti occorsi istruito abbastanza per 
rispondere con la nuda verità a tutte queste cavillose dichia- 
razioni ; e si strinse a ripetere: che il suo signore desiderava 
la pace, e che, libero da ogni impegno, poteva ancora conclu- 
derla alle condizioni che dal 1807 in poi avevano mantenuta 
la più perfetta armonia fra i due imperi. — Siete liberi, sog- 
giunse Napoleone, verso gli Inglesi, voglio crederlo; ma non 
tarderete a porvi d’accordo con essi; basterà perciò un solo 
corriere, e presto saranno stretti i nodi di questa nuova al- 
leanza. Il vostro imperatore ha» già da tempo incominciato ad 
accostarsi ali’Inghiltcrrn ; già da tempo ho avvisato questo mu- 
tamento nella sua politica. Che magnifico regno avrebbe po- 
tuto egli avere se lo avesse voluto ! Per ciò egli non aveva che 
ad intendersela meco .... Io gli ho data la Finlandia (gran 
fallo del sire, di cui non avrebbe dovuto vantarsi!), gli aveva 
promessa la Moldavia e la Valachia, ed era sul punto d’insi- 
gnorirscne, quando si è lasciato accalappiare dai mici nemici, 
de’ quali soltanto si è piaciuto circondarsi ; egli La contro 
me volle queirarmi che doveva volgere contro i Turchi, c ne 
avrà per merito la perdita della Moldavia e della Valachia .... 
Si va dicendo che avete fatta la pace co’ Turchi e'senza avere 
ottenute questo provincie; sarebbe mai vero? — Il signore de 
Balachoff avendogli risposto affermativamente, Napoleone ne fu 
vivamente tocco, senza palesarlo, c continuò la sua conversa- 
zione col soggiugnere : — Il vostro signore non possederà 
adunque quelle belle provincie; eppure avrebbe potuto aggiu- 
gnerlc al suo impero; e in un sol reguo egli avrebbe cosi 
estesa la Russia dal golfo di Botnia alle foci del Danubio. Cai- 
terina la Grande tanto non aveva operalo; e tutto ciò il vo- 
stro signore l’avrebbe dovuto alfa mia amicizia ; cd entrambi 
avremmo avuta la gloria di trionfare degli Inglesi già ridotti 
aU’ultimc estremità. Oh che bel regno (ripetè più volle) che 
avrebbe potuto essere quello di Alessandro ! .... Ma egli ha 
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prcrerito di, circondarsi dei miei nemici, egli ha chiamati a sè 
«no Stein, un Armfeld, un Winlzingerode, un Benningsen I 
Stein, espulso dal suo paese - Armfeld, un mestatore di rotti 
costumi ; Wintzingerodc, suddito ribelle della Francia ; Ben- 
ningsen, un po’ più militare degli altri, ma inetto nondimeno, 
che nulla seppe fare nel 1807, e che ridesta nel vostro' siguo- 
rc orribili rimembranze! Ricorrere a siffatta gente e tenersela 
si di presso! .... Pazienza, se almeno fosserg uomini buoni 
ad alcun fatto; ma quali sono, non possono essergli utili nè 
per governare, nc per combattere. Diccsi che Barclay de Tolly 
sappia un po’ più degli altri ; si stenla a crederlo volendone 
far giudizio dalle vostre prime mosse. E tutti costoro che fanno 
mai? Mentre Pfulil propone, Armfeld contraddice, Benningsen 
esamina, Barclay, incombenzato di eseguire, non sa che con- 
cludere , e il tempo si passa a tal modo senza nulla ope- 
rare. Bagration solo è un vero militare; ha ingegno di poca 
levatura, ma non manca di esperienza, di colpo d’’ occhio, di 
risoluzione .... E qual parte si fa sostenere al vostro giovane 
monarca tra cotesti susurroni? Lo si pone in compromesso e 
Io si aggrava della malleveria di lutti gli errori. Un sovrano 
che non sia generale non dev'essere aH’csercito, deve allonta- 
narsene, c lasciare liberamente operare un generale malleva- 
dore delle sue oper.izioui, a vece di persigli a lato per con- 
tradiarlo, per essere poi accagionato d’ogni sinistro. — Ponete 
monte allo vostre prime operazioni. Le ostilità sono incomin- 
ciale da otto giorni, c non avete saputo Vilna difendere; voi 
siete già separati in due parli e scacciali dalle vostre proviucie 
polacche, il vostro esercito se ne lamenta; mormora, od ha 
ragione. Lasciando questo stare, io conosco la vostra forza ; 
1)0 noverati i vostri battaglioni tanto csallamcule quanto i 
mici. Qui non avete in linea ducentomila combattenti da op- 
pormi, ed io no bo tre volle tanti. Vi do parola d’onore che 
bo ciuqueccnlomila nomini al di qua della V’istola I Turchi 
non vi saranno di vcrun prò; chè non valgr.no un fico, e no 
avete la prova nella pace che hanno con voi soscriiia. Gli 
Svezzesi sono destinali ad essere condotti da cervelli balzani; 
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avcviluo uu pazzo por re, ne hanno preso un altro che tosto 
impazzisce, conciossiachò sia forza esser malto per collcgarsi 
con voi quando si è Svezzcse. Ma che significano poi tutti 
questi vostri alleali insieme presi? die possono essi operare? 
Ho ben io migliori alleali ne^ Polacchi! Sono di quest’ora ot- 
tantamila che si battono con rabbia, e poco andrà che saran- 
no duccntomila. Sto per togliervi le proviucie polacche; a tutti 
i principi imparentali con la vostra famiglia regnante torrò 
quanto loro rimane iieirÀlemagna, c lutti ve li invierò senza 
corona c senza patrimonio. La Prussia stessa , se giungete a 
renderla vacillante nella fede a me giurala, scomparirà dalia 
carta deH’AIcroagna, e vi darò per vicino un capitale vostro 
nemico. Sono sul punto di ricacciarvi oltre la Dwina ed oltre 
il Dnieper, od a ristabilire contro di voi una barriera che 
l'Europa fu ben rea c bcu cieca nel lasciarla abbattere. Ecco 
ciò che avete guadagnalo a ronipqre meco, ad abbandonare la 
mia alleanza. Che bel regao (ripetè Napoleone) avrebbe potuto 
avere il vostro signore! (1) — 

BalachofT durò fatica ad infrenarsi, c nondimeno con ri- 
spetto rispose: conoscere i Uussi il valore degli eserciti fran- 
cesi ed il genio di chi li capitanava; non disperarsi cionon- 
pcrtanto del successo della lotta incominciata: che i Uussi si 
ballerebbero con risoluzione ed anche disperatamente; che 
spcravasi nell’ajuto di Dio stando la giustizia dal canto loro, 
ripetendo sempre che la Russia questa guerra non aveva iu 
modo veruno provocala. La conversazione ricondusse a ripe- 
tere cose già delle c ridette, e fu interrotta da Napoleone -che 
montò in sella, separandosi da DalacholT dopo averlo fatto in- 
vitar seco a pranzo per quel di stesso. 

(l) Sempre fedele al principio di non ammettere discorsi, là 
sostanza dei quali almeno sia ceil.i, io non avrei riferito quest i 
dialogo, se non avessi sullo gli occhi il manoscritto ben curioso ed 
cvidenlemenle siioglio d'ogni spirilo di parte, nel quale il signore 
di Balachoff ha narralo questo colloquio, che non è un opuscolo 
interessante pubblicalo sul conio suo, ma sibbene un racconto 
e>poilo in brevira di p.nole. 
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Tornato Napoleone alla sua dimora , cd ammesso alla sua 
tavola rinviato russo, lo trattò con benevolenza, ma con una 
famigliarità spesso offensiva e da condurlo più volte alla ne- 
cessità di difendere il suo sovrano e la propria nazione' Il sire 
fece più volle cadere il discorso sopra Mosca,, parlò dell’aspet- 
to di quella città, dei suoi palagi, de’ suoi templi, a modo d' 
un viaggiatore che va verso un paese interrogando sempre co- 
loro che ne ritornano. Napoleone avendogli anche parlato delle 
diverse strade che menano a Mosca, nalacJiolT, punto sul vivo^ 
gli rispose : esservene parecchie e dipendere la scelta dal punto 
di partenza, e che del numero era pur quella che passava 
per Pultawa. Napoleone, tratto poscia il discorso sopra i molli 
conventi ch’erano nella Polo'nia, e più nella Russia, disse es- 
sere questi tristi sintomi della condizione del paese cd accen- 
nanti una civiltà poco avanzata. Balachoff rispose: avere ogni 
paese le sue proprie instituzioni, poter benissimo convenire ad 
uno ciò che disdicevasi ad un altro E qui avendo Napoleone 
insistito c sostenuto che ciò dipendeva più dai tempi- che dai 
luoghi, e che al secolo presente più non convenivano i mona- 
steri, RalacliofT a questa nuova puntura soggiunse : non po- 
tersi negare che lo spìrito religioso era quasi scomparso dal- 
l’Europa, ma ebe per altro si manteneva vivo alle due estre- 
mità di essa, nella Spagna c nella Russia. Quest’allusione alle 
resistenze per lui ineunti ate nella Penisola cd a quelle che 
poteva nella Russia incontrare, sconcertò un poco Napulcouc, 
ii quale con lutto il suo prodigioso spirito, pronto nella con- 
versazione del pari che nella guerra, non seppe che rispondere. 
In quella guisa che l'importabile oppressione provoca alle tur- 
bazioni di Stato, il sovrano intelletto che abusa della sua su- 
pcrioranzn, provoca tal fiata argute e giuste risposte alle quali, 
por giusta sua punizione, non trova che rispondere. Tutti gli 
uomini ragionali che circondavano Napoleone lamentarono in 
silenzio il linguaggio dal sire tenuto a Rafachulf, c ne temet- 
tero le cooscgucnzc. ÌNapolconc stesso Io sentì, e terminalo il 
pranzo, presolo in disparte, gli parlò con maggior gravità c 
più dcgnamculc Disscgli : di essere pronto a sospendere la sua 
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marcia cd a negoziare a patto che gli fossero abbandonate le 
antiche provincic polacche, cioè intera la Lituania, se non qual 
possesso dirnnitivOj almeno qual momentanea occupazione du> 
tanti i negoziati ; che la pace soscriverebbe a<ia condizione di 
un coopcramcnio intero cd assoluto della Russia contro l'Iu* 
ghiitcrra ; che in caso diverso egli gabberebbe sè stesso co^ 
sofTcrmarsi, col perdere i due mesi, che gli rimanevano per 
trarre da questa stagione campale i grandi risullaincnti che 
ne sperava. Protestò per giunta di nudrire alTctto ed estima- 
zione verso la persona dcirimperatore Alessandro, accagionò la 
sor\cuuta rottura tra li due imperi ai subillamcnti degli impi- 
gliatori che circondavano quel monarca, e rinviò poscia ami- 
clicvolmcute BalacLolTj e con i suoi migliori cavalli lo rimandò 
ai posti di scolta. 

Questi alti di tarda cortesia non potevano riparare il male 
già fatto; chè Balachoff, senza essere malevole narratore, e 
volendo essgre soltanto preciso, aveva a riferire una farragine 
di motti .pungenti che dovevano inestimabilmente dispiacere ad 
Alessandro c convertire una quercia politica iu una quercia 
personale, del che più tardi Napoleone u’cbbc la prova. A tal 
modo; sebbene dolalo fosse iu grado eminentissimo dell’ arto 
di sedurre, quando si dava il pensiero di usarne, più non 
poteva senza pericolo essere posto in presenza di uomini con 
cui avesse a trattare, tanto l^irascibilità dcironnipolcnza crasi 
resa violenta e d’ogni freno iusolTcrcnlc. La fumosa sua con- 
versazione col lord Whilvvorlh nel 1803 appalesa che questa 
pecca era in lui antica ; questa tenuta con Balacboif c l'altra 
della precedente estate col principe Kurakiu provano che 
sotto riuflusso doiraslro delle vittorie il male sera fallo assai 
maggiore. 

Balacboif parli senza indugio, cd ai posti di scolta si incon- 
trò ancora con Murai, il quale trovò sempre grazioso, carez* 
zevolc, avverso a questa guerra, lonlauissimo dall’aspirare alla 
corona di Polonia, tenero della pace sua propria con 1’ irape- 
rulore .Alcssaudro, iicirallo che recavasi a combatterlo slre- 
uuumeute su tutti i campi di battaglia della Russia, 
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Nel mcnlrc che Napoleone dava opera iti Vilna alle diverse 
bisogne più sopra enunciate, gli eserciti russi o francesi con* 
linuavano le loro mosse. I sci corpi di fanti e li due di ca* 
valleria di riscossa di Barda; erano in marcia per raggiugnerd 
la Dwina. I due più vicini, che facevano fronte all’ala manca 
dei Francesi, vi marciavano difilati-, gli altri, posti verso la 
destra degli avversarii, avendo a fare un giro dintorno a Vilna, 
forzavano il passo per non rimanere tagliati fuori da Davout. 

Il grido contro i divisi attribuiti al generate Pfhul c centro la 
divisione delle forze io due eserciti, crasi reso più viofenta 
Ucllo stato-maggiore russo; e Pfbul non sapendo rispondere 
alle obbiezioni che gli venivano da ogni lato se non colle 
scappate del suo stizzoso umore o col silenzio disdegnoso di 
un preteso genio sconosciuto dai profani, ^imperatore Ales- 
sandro era stalo costretto a cedere a questa sollevazione degli 
animi, e ad inviare a Bagration, oltre l'istruzione già data di 
ripiegarsi sul Dnieper, quella di volgersi in tutta ressa sopra 
Minsk , onde potersi riunire aH’esercilo principale, quando ciù. .. 
fosse avvisalo necessario. 

In conseguenza di questi ordini diversi ognuno aveva mar- 
cialo alla meglio ed al più presto che aveva potuto. I tre corpi 
di Barclay, posti alla manca de’ Francesi, quelli di Wittgen- 
stein, di Bagowulh e della guardia imperiale, che da prima 
trovavansi a Rossiena, a Wdkomir ed a Vilna, avevano indie- 
treggiato nella direzione di Drissa, senza trovare intoppi, se- 
guitati soltanto da Macdonald, da Oudinot c da Ney L’ uà 
d’essi però, come si è veduto, era stato malconcio da Oudi- 
nol a Dcwcltowo. In grazia della loro posizione c del vantag- 
gio deiralTrellata loro marcia, la loro mossa avevano compiuta^ 
senza difficoltà , molestati soltanto alle spalle dalla francese 
cavalleria. I corpi di Tuczkoff e di SchuvaloIT posti, ih primo 
a Nowoi-Troki, ed il secondo od Olkeniky, l’uno e l’altro alla- 
destra di Vilna (destra riguardo ai Francesi) si erano poslt 
in marcia sin dal 27 giugno, vigilia dcH’enlrata io, Vilna de- 
gli avversarii, ed avevano avuto il tempo di ritirarsi e di 
sfuggire rioseguimento della cavalleria di pfljol e di Bordest 
TUIEHS, Fol. XìV. 
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soullc e dei raoii di Duvoul. TuUavulla il rctrognardo di 
Scbuvalofl', trovandosi ad Orany, non aveva potuto passare ia 
tempo la via di Ochmiana a Minsk, che era corsa da Davout, 
e trovavasi Ira Minsk ed il Niemen, errando qua e là e ten- 
tando di raggiugucrc I’ hetman Platow per ripararsi con lui 
presso Tescrcito di Bagralion. Rimaneva finalmente il 6." cor- 
po, quello di DocloroIT, ed il 2.° di cavalleria del generale 
KorfT,‘ recali più di lungi degli altri dalla destra dei Francesi, 
trovandosi nei diQlomi di Lida ed avendo maggior arco a per- 
correre per girare dintorno a Vilna. L’ordine di ritirarsi, spe- 
dito ad essi conie agli altri corpi, il 26 di giugno, sendo loro 
giunto il 27, s’erano posti issofatto in marcia, e senza posa 
avevano camminato sopra Ochmiana e Smorgoni.* Il vigilante 
e strenuo DoclorofT, già noto e stimato dai Francesi, gover- 
nava questa ritirata, nè aveva perduto un sol momento; il 29 
aveva già oltrepassata ia strada che da Vilna riesce a Minsk 
e il 30 era giunto a Donachewo, dietro lasciatisi unicamente 
le bagaglie ed i retroguardi, vivamente incalzati dalla cavalleria 
di Pajul e di Bordcssoulle. Il l.° di luglio egli s’era rimesso 
in cammino, per raggiungere, forzando il passo, U grand’eser- 
cito di Barclay de Tolly. 

Tal era la condizione delle cose al i.° di luglio. Rimaneva- 
no su la destra dei Francesi parecchie punte di DoctorolT, il 
rctroguardo di SchuR’alolT, capitanato dal generale Dorokoff, 
gli otto 0 diecimila cosacchi di Platow, gli uni e gli altri co- 
stretti a ripiegarsi verso Pescrcito di Bagration, correndo lun- 
ghesso il Niemen. 

Davout, partitosi da Vilua per francheggiare co’ fanti la 
cavalleria di Pajol c di Bordessoulle, o per impedire a Ba'gra- 
tion ia ritirata sul Dnieper, aveva camminato a tutta fretta; 
ma non era giunto in tempo per dare all’ anzidetto cavalleria 
la forza necessaria io fanteria, per battere il corpo di Docto- 
rolT ; e continuava a trarsi innanzi sopra .Minck, scorgendo 
bene ciò che gli rimaneva ad operare contro Bagralion, in ogni 
'peggior caso già separato dal grand’escrcitn di Barclay de 
To'.ly. 
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Io questo paese di. boschi e di paludi, malagevolissimo per 
la natura sua ad essere conosciuto, e pochi schiarimenti sa- 
pendone dare gli abitatori pochi c di corto intendimento, cor- 
revano voci le più contraddittorie; ora le truppe contro le' quali 
si urtava erano dette della coda di Barclay, or della testa del- 
l’esercito di Bagralinn che traevasi innanzi , vociferavasi, in 
numero di ottantamila uomini , altri dicevano di centomila. 
Davoul aveva una esperienza dell’ arte sua ed una fermezza 
di carattere che lo tenevano esente dalla pecca s\ frequente e 
si pericolosa nella guerra, quella vogliamo dire, d’ingrandirsi 
le cose. Dopo aver marciato sempre innanzi il 2 ed il 3 di 
luglio sino a Volosjin, metà via tra Vilna e Minsk, raccoglien- 
do ovunque con attenzione e senza turbamento le relazioni 
dei prigionieri, degli abitanti, dei curali, potè cbi >rirsi che alla 
sua manca gli ora sfuggilo un corpo russo, quello di Docto- 
roff, e che alla suo destra ondavano errando relroguardi di 
fanti e di cavalli, separati dai loro corpi principali, per quei 
boschi, entro i quali sarebbe agevole il rinchiuderli e il farli 
prigionieri col marciare contro l’esercito di Bugralion. Di que- 
st’esercito egli ignorava la forza, la quale era di cinquanta 6 
più mila uomini, e andavasi aumentando col relroguardo di 
Dorolioff, forte di tremila fanti, c con gli ottomila cosacchi 
di^ Platow ; sicché Bagralion poteva riunire sotto il suo co- 
mando scssautacinquc a settanlamila combattenti. 

Davout, in conseguenza di questi iudizii generali, attribuiva 
a Bagratiou una forza di scssanlamila uomini, quarantamila 
de’ quali di fanteria; o in un paese boscalo, in cui sì agevolo 
era la difensiva, da lui sì bene intesa, non temeva punto ria-‘ 
contro di quarantamila fami russi, polendo loro opporne venti- 
mila con la divisione Corapans, ch’egli stesso dirigeva su la 
strada di Ochmiana, c con I’ altra di Dessnix , eh’ era su Iq 
via di Lida, c ch’egli poteva rapidamente, liurre a sè con ulva 
mossa trasversale. Que.sle due divisioni avrebbero dovuto fur> 
nirgli veutiqualtromila combattenti, ma gl’ Illirici, gli Ansca'-- 
tici, gli Olandesi e tulli i giovani soldati che ne facevano pariev 
o languivano lungo le vie, o vi stavano a modo di predatori 
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la fallo di cavalleria egli ae aveva più del'bisogaevole, aveùdo 
gli usseri ed i cacciatori dei generali Pajol e Bordessoulle, { 
corazzieri Valenza staccati dal corpo di Nausouly, ed il corpo 
intero di Groueby, separato momentaneamente dal principe 
Eugenio, c lanciato da Napoleone nella direzione di Grodno, 
per porsi in comunicazione col re Girolamo. Tutta questa ca- 
valleria aveva ordine di obbedire a Davout, e riunita poteva 
presentare in battaglia diecimila cavalieri ; c in quel paese 
boscoso questo maresciallo avrebbe ad essa preferito Ire o qual- I 
tro altri mila fanti. 

Egli ciooonpertaulo si trasse innanzi sopra Minsk^ senza 
vcrun timore d’incontrarsi con Bagralion, ripromcllcndosi, per 
l’opposilo, di sostarlo e d’ impedirgli la marcia sul Dnteper, 
non isperaodo però d’invilupparlo e di fargli bassar Tarmi, 
con si poche soldatesche. Era sempremai un importantissimo 
risuUamenlo que lo di frapporre intoppi alla marcia di lui ; 
chè a tal modo lo si costringeva a ricalarsi verso le paludi di 
Pinsk ; e se il re Girolamo^ che aveva dovuto passare il Nic- j 

roen a Grodno^ traevasi rapidamente innanzi coi settanta o ' 
seltantacinquemila uomini che io seguitavano, v’ era probabi- 
lità di prendere intero il secondo esercito russo. Davout in- 
formò Napoleone di questo stato di cose, c della sua risolu- 
zione di marciare dilìlato sopra Minsk, in onta dei fantasmi che 
lo circondavano in questa marcia ; e lo richiese di farlo fran- 
cheggiare tanto verso la sua manca contro un ritorno offensivo 
delie colonne che gli erano sfuggite, quanto alle spalle, onde po- 
tesse da solo, se l’occasione gli si offeriva, sostare Tesercito di 
Bagration. Scrisse nel tempo stesso al re Girolamo di avac- 
ciaro la sua marcia; di stendere il suo braccio verso Ivié o 
Volosjin, punti sui quali era possibile di darsi la mano ; e 
di nulla- trascurare in sostanza per una riunione che promet- 
teva si cospicui risullamcnti. 

L'intrepido maresciallo marciò sempre innanzi nei giorni 3, 4 
c 5 di luglio, da Volosjin sopra Minsk, ora urtando di fronte 
la colonna fuggitiva di Dorokoff, ora incontrando su la sua 
destra i cosacchi di Platow che gli erano sempre accennali 
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(filai testa (leU'cscrcito di Dagralion. Ad ogni modo, arvisato 
il crescere del suo pericolo, ocll' accostarsi a Minsk, e posto 
mente ancora alla distanza che scparavalo dai suoi rinforzi, 
moltiplicò le esplorazioni su la sua destra per chiarirsi bene 
intorno quella cavalleria scorazzante per ogni verso, se per 
caso fosse quello l'esercito di Bagration, e se- vi fosse pur ino* 
do di porsi in comunicazione col re Girolamo. Per tutte que- 
ste ragioni Davout rallentò alquanto la sua marcia, c sostò 
un giorno e mezzo tra Volosjin e Minsk, onde dar tempo alla 
divisione Dessaix ed alla cavalleria Groueby, sospinta a grande 
distanza, di raggiiignerlo, e per entrare in Minsk alla testa 
delle sue forze riunite. 

In questo mezzo tempo Napoleone aveva ricevute le doman- 
de di njuti indirizzati da Davout, domande ben ragionevoli ; 
coociofossccbò se con ventimila fanti e diecimila cavalli questo 
maresciallo non dubitava di tener fronte a doppie forze in un 
paese molto acconcio alta difensiva, ridotto per altro a forze 
sì poche, era obbligato a procedere guardingamente ed a trarsi 
innanzi lentamente, inviando a destra ed a manca perlustra- 
toti con perdita di un tempo assai prezioso. Con due divisioni 
di più egli sarebbesi (ratto innanzi senza inquietudini , senza 
pensare se il re Girolamo lo avrebbe potuto o no francheg- 
giare; sarebbe corso issofatto sopra Minsk, da Minsk alla De* * 
rezina e da questa sul Dnieper, sino a che gli fosse riuscito 
di spuntare Bagration. Sorgiunto che fosse poi il re Girolamo, 
con esso avrebbe inviluppato questo principe giorgiano, e pro- 
babilmente questo sarebbe stato preso con tutte le sue genti, 
a quel modo che Mack fu preso ad Ulma. il successo sarebbe 
stato sì grande, da sacrilìcarvi ogni altro divisamento ; ma per 
ottenerlo con sicurezza conveniva che Davout potesse marciare 
ratto ratto, e quindi senza tante circospczioni , e per poter 
tanto fare che avesse forze bastevuli , nè fosse costretto di 
aspettare una congiunzione dubitosa. 

Napoleone, preoccupato da troppi divisi ad un tempo, tras- 
curò per mala ventura queste considerazioni , parendogli giù 
che Topcrazione di separare Bagration da Barclay fosse aH'io- 
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tutto 0 quasi compiuta. luviluppare e prendere il primo gli 
pareva un fatto desiderevole cd uo bel trionfo ; ma avendo 
ordinato al re Girolamo di passare il Nieraen a Grodno cou 
Bcitantacinquemila uomini, estimava che, trattone un indugio 
di due 0 tre giorni , la congiuuzione di Davout col re di 
Westfalia dovesse- operarsi infallibilmente ; estimava che questi 
due capi con cento c più mila uomini avrebbero posto Bagra- 
tion fuori di causa o coll’inviiupparlo e prenderlo, o col porlo 
io piena rotta. Pensò adunque di aver provveduto abbaslansa 
da questo lato dei suo immenso campo di battaglia sul quale 
esercitava la sua previdenza. Meditava iu qucll^ora un diviso 
degno veramente del suo gran genio , diviso che gii doveva 
dar nelle mani l’intero esercito di Barclay, nel mentre che 
Duvout e Girolamo quello invilupperebbero di Bagralion, po- 
nendo (Ine a tal modo e di un sol colpo a questa guerra. En- 
trato il in Vilna cd ivi spesa una decina di giorni a riu- 
nirvi le sue truppe , e riordinarvi i suoi convogli , sperava 
di poter riporsi in marcia il 9 di luglio. Aveva quindi imma- 
ginalo di correre su la Dwina all’altezza del campo di Drissa; 
e mentre iSey ed Oudinol trarrebbero con forse sessanlamila 
uomini Tattenzione di Barclay sopra di loro, armeggiar egli 
alle loro spalle e recarsi alla destra con le tre divisioni di 
Davout cb'crangli rimase, con la guardia imperiale, con l’eser- 
cito del principe Eugenio e con la cavalleria di Murat, e pas- 
sare rattamente la Dwina sull’ala manca del nemico ne’ diu- 
torni di Polotsk, per esempio, punto in cui agevolissimo è il 
passo della Dwina, e inviluppare il grand’esercito russo nel 
suo campo di Drissa, e tagliarlo fuori dalle strade di Mosca c 
di Pietroburgo, e di non lasciargli altro mezzo che di aprirsi 
una via di scamp'o o di deporre le armi. Al divisamento dei 
Bussi d’indietreggiar sempre, ch’egli aveva benissimo avvisato, 
Napoleone non poteva opporre armeggiamento più sapiente e 
più tremendo di questo; e con le forze che aveva e con l’arte 
sua di armeggiare dinanzi al nemico tutte le probabilità erano 
io suo favore. 

In sostanza , anche dopo le lunghe morde c le diserzioni 
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patite, Ncy cd Oudiaol avevano ancora sotto le bandiere cin- 
quanta e più mila uomini, trentamila sommavano le tre divi- 
sioni di Davout, ventiseimija la guardia imperiale (fatta una 
detrazione di cui presto diremo la cagione), scttantamila l'eser- 
cito del principe Eugenio, e quiudicimila la cavalleria di Mu- 
rai. Era uno sforzo di quasi dugcnlornila uomini, i migliori 
di tulio l’esercito; e se Napoleone ne destinava sessantumila 
per occultare al nemico la sua mossa, gliene rimanevano cen- 
loquarantamila per valicare la Dwina su la manca di Barclay, 
per invilupparne l’esercito ed annientarlo. Il risultamento sem- 
brava certissimo; ed è agevole il cuncepfrli quanto infiammasse 
la possente immaginativa di Napoleone. ^ 

lo questa circostanza emerse un grande inconveniente de- 
rivato da quel voler intendersi a più cose ad un tempo stesso, 
E nel fatto, era possibile che , per inviluppare l’ esercito di 
Barclay, fuggisse foccasione d’inviluppare quello di Bagralion, 
siccom’era possibile che volendo prender questo, potesse l’allru 
sfuggire. Faceva quindi mestieri il risolversi ad oppressar pri^ 
ma l’uno o l’altro, per poscia intendersi a distruggere il ri- 
manente. Ora Napoleone riservandosi dugcutomila uomini, che 
troppi non erano per Y operazione principale, nc avrebbe ac- 
cordali abbastanza per la secondaria a Davout dandogliene cen- 
tomila sotto la mano. Ma di questi centomila ve n’erano set- 
tantamila condotti dal. re Girolamo, il quale aveva dovuto pas- 
sare il Niemen a Grufino, cj aveva a percorrere più di cin- 
quanta leghe attraverso un paese tulto_copcrlo di boschi e di 
paludi, per operare la sua congiunzione col corpo di Davout. 

Napoleone, fidando .sempre sopra questa congiunzione, non 
volle sguernirsi delle tre divisioni del l.° corpo, quelle di 
Morand, Friant e Gudin, ch’egli pregiava più della sua guar- 
dia: e volendo pur inviare a Davout un rinforzo che gli con- 
sentisse la difensiva sino all’arrivo del re Girolamo, staccò, 
dalla sua guardia la divisione Claparède, composta dei famige,-. 
rati reggimenti della Vistola, od i lancieri rossi capitanali ,(1^1 
generale Coibcrt. Bellissima truppa era quella della divi^mne 
Claparède; ma entrata in Polonia era stata posta a nq^^r^. 
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fon molli «oscrjUi, per la qual cosa era a tìemcrsi di rederla 
ridolta a quallro o cinquemila uomini di vecchi suidali, die- 
tro lasciatisi duemila e più coscritti ; i lancieri rossi poi non 
passavano i millescllecenlo cavalli. Questo rinforzo, ridotto a 
seimila uomini, quantunque poco , era nondimeno utilissimo, 
avuto in considerazione il suo valore. Verun altro ajulo Na- 
poleone inviò a Davout; ma inviò ordini pressantissimi ai 
re Girolamo onde marciasse velocemente j iòdi sì apparecchiò 
a porsi in marcia egli stesso il 9 o il 10 di luglio, onde in- 
cominciare l’operazione decisiva contro Barclay de Tolly. 

Davout, certo di trovarsi, coll’accennalo rinforzo, alia testa 
di ^eoliquallromiia fanti e di undicimila cavalli, e sapendo 
d’essere alla sua manca coperto dalle truppe del principe Eu- 
genio, più inquieto non fu per le forze nemiche che potesse 
incontrare. Con ventiduemila Francesi aveva in altro tempo 
tenuto fronte a settantamila Prussiani nei campi aperti di 
Awerstaed ; c allora con trenlacinquemila non temeva punto 
punto di abbattersi iu sessautamila Russi io un paese sparso 
di ostacoli d'ogni maniera, nei quale si poteva sopralcnerc un 
esercito dietro un bosco, una palude, un ponte rotto. 

Il Niemcn, che di Grodno a Kowuo discorre a borea dirit- 
tamente, offre al disopra di Grodno un’opposta direzione, 
sendochè ne’ diulonii di Neswij a Grodno corra dall’orto al- 
l’occaso in mille giri sinuosi. Davout, marciando all’ oriente 
con lieve deviaziono verso il mezzodì, aveva adunque questo 
fìume alla sua destra ; e dai molti suoi serpeggiameuti era te- 
nuto separalo da Bagration e dal re Girolamo. Avendo con 
valido e frequenti esplorazioni ricacciata olire il Niemen la ne- 
mica cavalleria, che gii si era sempre offerta allo sguardo su 
la sua destra, aveva ricondotte a sè la divisione di fanti di 
Dessaix c tutta la cavalleria di Groueby, e iu massa serrala 
marciava sopra lìliosk. Trovandosi alla lesta di forse trenta- 
cinquemila uomini, non dubitò di trarsi audacemente innanzi, 
ed entrò in Minsk il giorno 8 di luglio in su la sera eoo u'U 
semplice anliguardo. 

E fu per lui e per Tcsercilo grandissima fortuna Tessersi 



Digitized by Google 




HUSCA ■ 408 

avacciato eoo tanto ardimctiio, avendo impedito ai cosacchi, 
cacciati a tempo dalla sua cavalleria, di distruggere i magaz- 
zini di Minsk. Ivi Davout trovò trcmilaseicento quintali di 
farina, trecento di farina d’orzo, vcntiduemila moggia d'aveua, 
seimila quintali di fìeno e quindici a ventimila carratelli d’ac- 
quavite, provvidenza di gran pregio in quel momento. Vi tro- 
vò per giunta forni per cuocervi centomila porzioni giornalie- 
re, e mezzi per ristorare il vestiario, le bardature, e zelo gran- 
dissimo per i’indipendenza polacca, siccome accadeva in tutto 
le città grandi. Tutte queste circostanze erano favorevoli molto 
per Davout, le truppe del quale avevano marciato assai c 
senza rispitto, da Kowno a Vilna, e da Vilna a Minsk, sicvhè 
dal 24 giugno in poi non aveva avuti due giorni di riposo. 
Questo maresciallo si offrettò a trarne partito ; scndocbò an- 
che nel suo corpo sì fortemente ordinato, il disordine avesse 
toccati gli ultimi termini. Un terzo dei suoi soldati era rimaso 
indietro; i cavalli erano spossati; il 33.*’ leggiero, reggimento 
olandese, era rimaso quasi intiero indietro, come dicemmo, 
per derubare il paese. Davout era troppo severo per non am- 
mettere scuse anche ragionevoli di soldati vinti dalla fatica 
cd afflitti dalia fame. Assembrò le compagnie scelte, le passò 
in rassegna; disse loro di far capitale dei loro buoni esempi; 
loro testimoniò la sua satisfazione per reccellente loro condotta, 
scndocbè i capitani, pochi eccettuati, avessero buone ragioni 
da far valere per ogni soldato rimaso indietro; accordò elogi e 
ricompense a coloro che li avevano meritati; ma trovate lo 
compagnie elette del 33.° assai stremate dì numero, le fece sfi- 
lare alla mostra col caldo do’ moschetti in alto ; annunciò 
prossimo il licenziamento deH’intero reggimento se meglio non 
si fosse comportato ; e sempre inesorabile verso i predoni, fece 
passar per Tarmi sul fatto parecchi soldati che avevano tentato 
di porre a ruba molte botteghe di Minsk. 

La sua severità, biasimala da alcuni capi e lodata da altri, 
richiesta poi dalle imperiose circostanze, produsse una salutare 
impressione ; affidò gli abitanti del paese, intimorì i malvagi ; 
c se non gli fu possibile dar nervi e polso agli spossati c buon 
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volere a coloro che non no avevano per questa guerra^ ginnse 
almeno a ridestare nei più il seiftimcnto del doveri^ che il mal 
esempio, il gusto del rubare a man salva e Kimpuniià assicu- 
rata nei folli boschi incominciavano a gnaslaro. Le provvigioni 
in cereali trovate in Minsk erano per buona ventura già ri- 
dotte io farina; e fu agevole al maresciallo il far tosto fabbri- 
care e cuocere pane bastevole per dicci giorni ; diede avena 
a’ suoi cavalli ; lutto riordinò tra le sue truppe in maniera da 
poter presto riporsi in marcia. 

Entralo in Minsk la sera dcH'8 col suo anlignardo, nè ivi 
avendo potuto riunire le sue divisioni se non il giorno dopo, 
il 40 le aveva alquanto riordìuate; e sarebbesi riposto in via, 
se la sua condizione non si fosse resa tanto incerta e miste- 
riosa, da richiedere lumi novelli prima di avvènturarsi a mar- 
ciar più oltre. Da Minsk breve era la marcia so la Bcrezina, 
e lenendosi un poco a destra, si poteva giugnere sotto lo 
mura di Bubruisk, piazza forte che signoreggiava il valico di 
questo fiume. Poteva Davout in questa vece procedere diritto 
a sò dinanzi e sino su la riva del Dnieper a Mohilew. L’una 
0 l’altra di queste mosse era mestieri imprendere, regolandosi 
secondo il vantaggio di cammino preso da Bagration sugl’in- 
segucnli. Ma le novelle raccolte dalla bocca de' prigionieri, 
degli ebrei, dei curati, dei signori, gli uni desiderosi di dire la 
verità, ma ignorandola, gli altri sapendola, ma non volendo 
palesarla, erano conlraddicenli e confuse. Pareva però emergere 
da questo caos : che Bagration si fosse da prima tratto in- 
nanzi sino al Niemen, verso Nikolajef, poscia, riuniti a sè Do- 
rokoff e Platow, ripiegatosi verso la picciola città di Meswij, 
su la strada da Grodno a Bobruisk, strada naturale dcU’eser- 
eito dei Dnieper. Era adunque possibile il soffermarlo a Bo- 
bruisk stesso, segnatamente se Davout era raggiunto dal re 
Girolamo, le novelle del qualo erano sempre incertissime, ma 
che ad ogni modo lardar non poteva a comparire. E io falli, 
se Davout marciava sopra Bobruisk per Ighumcn, poteva sof- 
fermare Bagration al passo della Berczina, nel mentre che il 
re Girolamo lo assalirebbe alle spalle , ed invilupparlo in tal 
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guisa (la DOD trovare altro asilo che le paludi di Pinsk. Per lo 
contrario, se Davuut voleva correre sino al Doiepcr per at- 
traversare la marcia a Bagratiou a Mohilcw, l’incertezza del 
successo sarebbe accresciuta in ragione della distanza. Poteva 
in fatti accadere che il generale russo, soffermato a Mobilew, 
si calasse sino a llogaczcw per passare il Dnicpcr ; cd era a 
dubitarsi che a tale distanza il re Girolamo non potesse in- 
coglierlo alle spalle e lo incalzasse tanto di presso. In una 
parola, il cerchio entro il quale tenlavasi di invilupparlo 
crasi soverchiamente esteso, sicché gli rimanevano aperte più 
vie per isfuggire. Davout risolse adunque di aspettare ancora 
due 0 tre giorni per sapere ciò che glL conveniva fare, prepa- 
randosi però a marciare sopra Igbumen, marcia che aveva 
sempre il vantaggio d| avvicinarlo del pari a Mohilew ed a 
Bobruisk, i due punti all’uno de’ quali era poi d’uopo volgere 
la sua marcia. 

Grandissimo era il mal umore di Davout contro il re Girola- 
mo, siccome può accadere sempre a chi aspetta con impazien- 
za j c non mancava co' suoi dispacci di versarlo nell’ animo di 
Napoleone, ebe poi lo sfogava con veementi parole contro questo 
suo fratello. Nella vita privata, e più ancora nella militare, si 
licn conto assai dei proprii imbarazzi , c poco o nulla di 
quelli degli altri; c questo era ciò che in qucU’ura si faceva 
verso il re Girolamo e le sue truppe. Lamentavasi la loro 
lentezza, nel mentre che generali e soldati allaticavansi a più 
non posso per non mancare all’ appuntamento. Ed ecco iu 
sostanza quanto eca ad essi accaduto tanto nel valico del Nie- 
nien, quanto dopo d’averlo passato. 

Parliti dai diuturni di Pullusk, cd obbligati a tener la 
strada di Oslrolenka e di Goniondz por recarsi a Groduo, per 
una povera contrada che stringeva a trarsi dietro ogni cosa, 
e per dirotte strade su le quali ogni carico un po’ greve fa- 
ceva le ruote sprofondare, i Polacchi e i Weslfalicsi, preceduti 
dalla cavalleria di Latour-Maubourg, avevano durala un’ im- 
proba fatica nel giugnere sino ai Niemcn negli ultimi di giu- 
gno. Nel mentre ch’essi marciavano verso Grodno per pas- 
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sarvi questo fiume, Reynicr coi Sassoni recavasi su la loro 
destra, per isboccare dal iato di Bplislok ; ed il principe di 
Schwarzenberg con forse trentamila Austriaci giungeva dalla 
Galizia a Brezcsc-Litowsky. Questo principe, dopo d’aver In- 
dugiato a passare il Bug, marciava tentoni sopra Pruiany ; c 
vi si fermava, nella paura di porsi in pericolo dinanzi le forze 
di Tormasoif, ch'egli esagerava a sè stesso. 

Sollicitato dai reiterati ordini dcirimperatore, il re Girola- 
mo aveva posto alla testa della sua colonna le truppe eccellenti 
del principe Poniatowski; aveva sacrificati più di mille cavalli 
del traino per giugnere più presto a Grodno, cd aveva inoltro 
lasciati molti uomini indietro, io gran parte coscritti polacchi. 
Il 28 di giugno l. cavallcggieri polacchi , stimolati da ùna 
vera rabbia contro i Russi, erano giunti sotto Grodno, ed ave- 
vano vivamente incalzati i cosacchi di Plalow e ricacciatili 
nel sobborgo di questa città, sito su la manca riva dei Nic- 
men-, per la quale venivano i Francesi. Fransi in un baleno 
insignoriti di quei sobborgo, ed avevano già fatti i loro appre- 
stamenti per passare il fiume, ajutati dagli abitanti, i quali 
erano pieni di entusiasmo alla vista dei loro connazionali , alla 
novella del risorgimento della Polonia. Il 29 Platow, avendone 
l'ordine ricevuto, crasi ritirato da Grodno, ed i cavalleggieri 
polacchi, valicato il Niemen, avevano occupala quella città e 
prese più barche di grano che i Russi volevano salvare, col 
far ad esse il fiume risalire. Senza vernn rispetto i cavalieri 
polacchi erano corsi su la via di Lida per obbedire agli or- 
dini delio stato-maggiore generale, che presmrivevano di dar la 
mano al principe Eugenio, il quale, come dicemmo, aveva a 
Prenn passato il Niemen. 

Il giorno 30, col rimanente della sua cavalieri.i, il re Gi- 
rolamo era giunto in Grodno, lasciati i suoi fanti due inarcie 
indietro; c senza por tempo io mezzo, s' iutese alla bisogna 
delle vittunglie per cibare lo suo truppe che erano vinte dalia 
fatica e dalla fame, e che non avevano potuto farsi seguitare 
dal loro carriaggio. Il temporale del 39 giugno avendo incolta 
tutta la Polonia, aveva in questa parte del teatro della guerra^ 
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siccome neirallre, rese impraticabili le strade , occasioQala la 
morie a parecchi soldati, la diserzione di molli altri, e spento 
un coosiderevoi numero di cavalli. La popolazione di Grodno 
nioslrossi, al par delPallrc, sensibilissima alla novella dell’ in* 
-dipendenza delia Polonia ed alla presenza di un fratello del- 
rimpcraiore; aveva mondate grandi le grida di acclamazione,. * 
s’era messa in festa, aveva offerii al giovine re di Weslfalia 
balli c conviti. Il principe aveva falla a questi onóaggi grata 
accoglienza, ma senza sprecamento di tempo; scndochè uei 
giorni i, S e 3 di luglio, giugnendo l’una dopo l’altra le sue 
eolonnc, nulla trascurasse per porle in abilità di continuare 
la lor marcia senza perdita di un’ora, e s’ingegnasse di pro- 
cacciarsi parecchi quintali di pane, che tutta la letizia degli 
abitanti di Grodno non aveva resi agevoli a riunire ed a tras- 
portare. Giungevangli in quella le lettere di Napoleone, il 
quale non voleva tener vcrun conto delle difficoltà degli altri, 
quantunque tocco sul vivo delie proprie, che lo avevano costretto 
ad un lungo soggiorno in Vilna. Giugnevangli l’una xliclro l’al- 
tra, recandogli tutte rimproveri acerbi , ingiusti , umilianti , 
accagionandolo di raclensaggine, di noncuranza, di tenerezza per 
i piaceri. Girolamo , che vedeva perire a sè dintorno uomini 
c cavalli a cagione delle aiarcie forzate, aveva ciononpertanto 
incamminate le sue colonne sopra Minsk, concesso a ciascuna 
un giorno solo di riposo; e per Tzicutzyn, Joindek e Newo- 
grodek s’era posto a perseguitare rcsercito di Bagration in- 
grandito dalla polacca immaginativa sino a dirlo forte di cen- 
tomila uomini. 

Girolamo, cui mancava l’esperienza di Davout, per discernere 
la verità tra le tante esagerazioni popolari, aveva marciato 
con qualche inquietudine, ma con una cieca osservanza degli 
ordini imperiali ; e non aveva perduta un’ora, raccomandando 
sempre a Reynier, che parallelamente Iraevasi innanzi per 
Byalistok e Slonim, di affrettare il passo c di serrarsi possi- 
bilmente alla colonna principale. Ma Bagration aveva già preso 
un vantaggio di sci o sette marcie, sicché non era agevole 
il poterlo raggiugnerc II generale russo era in fatti partita 
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il 28 da Wolkoivisk , al primo ordioe avuto di recardi sol 
Doiepcr, e ricevuto per istrada il sccoud' ordine che gli pre* 
scriveva di avvicinarsi a Barclay nella sua mossa retrograda, 
crasi recato allora a Nikolajef, onde passare il Niemen ed 
operare dintorno a Vilna la mossa circolare che aveva posto 
in salvo Docloroff. Ivi aveva raccolti Dorokoff e Platow, che 

10 avevano avvertito dell'arrivo di Davuut sui loro passi ; e 
ricevuto questo avviso, a vece di risalire a borea, crasi calato 
ad ostro, per recarsi sopra Bobruisk per la via di Nowogro- 
dek, Mir e Nes^rij. Sebbene sostato si fosse due giorni a Ne« 
swij per riposarvi lo truppe estenuate dal caldo e dalla fatica 
della marcia, era nondimeno io abilità di riporsi in ria il 
giorno 10 di luglio ; e per incoglierlo sarebbe abbisognato che 

11 re Girolamo giunto ivi fosse il giorno stesso. II fatto era 
impossibile, sendochè da Grodno a Neswij, passando per No> 
rvogrodek la distanza sia quasi di cinquantasei leghe, e il re 
di Westfolia, partito il giorno 4 da Grodno c percorrendo per 
otto giorni continui selle leghe giornaliere , marcia eccessiva 
sopra tali strade c ne’ calori del luglio, non poteva gingnere 
a Ncsrvij prima del giorno 12; e lutto il maggior zelo del 
mondo era impotente per superare silfatte malagevolezze. 

Il principe, bezzicato dalle lettere di Napoleone, bezzicava 
di rimando incessantemente i suoi generali. Queste lettere 
dicevano ; che il 50 di giugno Girolamo doveva già essere 
giunto in Grodno, e che il 10 di luglio doveva trovarsi riu- 
nito con Davout io Minsk; e Girolamo, punto sul vivo, ri- 
spondeva : che entrato il 50 in Grodno con un semplice ao- 
tiguardo, i suoi fanti non avevano potuto giugnervi che nei 
giorni 2 c 5 di luglio; che aveva dovuto inviare i suoi ca« 
valleggicri in esplorazione sopra Lido, preparare vittuaglie, e 
che appena aveva potuto riporsi' in marcia il 4; che la stra- 
da era tutta quanta sparsa di nomini morti dal caldo , di 
sbrancali senza flato in -corpo , di vetture abbandonate per 
manco di cavalli ; che la suo cavalleria viveva per miracolo, che 
i suoi fanti nutricavansi di carne senza sale, senza pane, senza 
acquavite, c che erano già decimali dalla dissenteria occasio • 
onta da tal nudrimcnto, dal caldo e dalle fatiche. 
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Il re di Wesiralia, perseguitato io tal modo dall'iotrattabile 
suo fratello, giunse il 10 di luglio a INoirogrodek, quattordici 
leghe distante da Bagraliou, che era a ÌSeswij, ed a venti 
leghe da Davout, che era a Minsk. Aveva corso sette leghe 
per gioruo, camminando sei di continui, nè gli si poteva do* 
mandare maggior ressa. Nell’appressarsi, lo spettro di Bagra* 
tion crasi appiccinito nè gli dava più tanta paura, scodocjiè 
si sapesse che la forza di questo generale non fosse di cento* 
mila ma di sessaotamila. Era ad ogni modo troppa ancora ; 
setidochè molto stremato fosse l’ esercito del re Girolamo : i 
trentamila Pulacchi erano ridotti a ventitré o ventiquattromila ; 
i diciottomila Wcstfalicsi a quattordicimila ; i diecimila cava- 
lieri di Lalour-Maubourg a sei o settemila ; sicché non poteva 
opporre che quarantacinquemila uomini ai scssantamila di 
Bagration. 1 Sassoni da diciasettemila erano ridotti a tredici 
o quattordicimila, e trovavansi di due marcie discosti dal corpo 
principale. Si aggiunga, che se i Polacchi erano molto ag* 
gucrriti, i Westfuliesi l’erano pochissimo; e nondimeno Giro* 
lamo, temendo suo fratello più che il nemico, continuò a mar- 
ciare innanzi checché gli potesse intervenire. 

Il 10 di luglio i suoi cavalleggieri essendo corsi al di là di 
Nowogrodek su la strada di Mir, incontrarono il retroguardo 
di Bagration, composto di seimila cosacchi , di duemila cava- 
lieri regolari e di duenaila fanti leggieri. Il generale Boznierki 
con sei reggimenti, gli uni di cacciatori, gli altri di lancieri 
polacchi, un totale a dir molto di tremila cavalieri, non potè 
infrenare l'ardore di questa sua cavalleria, la quale si trovò 
impegnata con diecimila nemici ed operò prodigi di valore. 
Sostenne più di quaranta cariche : perdette cinquecento uomini, 
ne pose più del doppio fuori di combattimento, c fu tratta 
d’impaccio dal generale Latour-Maubourg che sopraggiunsc 
con la grossa cavalleria. 

Tale era stala la condotta del re Girolamo sino aU’li di 
luglio. Davout DOD aveva ancora potuto comunicare con lui 
per una ragione fucile ad inleodersi. Questo maresciallo spin- 
geva le sue perlustrazioni alla sua destra sino al Nicmen, senza 
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osare di passarlo ; e se il re Girolamo avesse recate le sue 
verso la sua maaca, ud iacoulro poteva accadere. Ma questo 
priacipe, tutto inteso a perseguitare Bagration, dirigeva le sue 
perlustrazioni in un senso assolutamente opposto, vogliamo 
dire, alla sua destra, dietro le poste del nemico ; quindi gii 
era impossibile rincontrare le pattuglie di Davout. Questo roa« 
resciallo dal canto suo, ch'’era in Minsk sino dal giorno 8 di 
luglio, viveva io nn'impazienza che quotidianamenle signiRcava 
a Napoleone; c questi più non infrenandosi, inviò l'ordine a 
suo fratello di porsi sotto gli ordini di Davout appeua avesse 
operata la riunione delle forze: c spedi nel tempo stesso 
rordinc a questo maresciallo, onde potesse farne uso nel mo> 
mento opportuno. Nulla v’era di più naturale del porre un 
giovine principe anche incoronato, sotto gli ordini di un vec* 
chio guerriero incanutito nei campi di battaglia ; e se questa 
disposizione fosse stata presa al cominciare della guerra, niuno 
avrebbe trovalo a che ridire ; ma presa in quell’ora, d’improv* 
viso cd a titolo di punizione, poteva uiTeodere l’amor proprio 
e le convenienze di Girolamo, e porre in compromesso i ri* 
suliamenti che se ne volevano ottenere. 

E nel fatto, senza verun mutamento di comando, e col solo 
buon volere reciproco, che non poteva fallire, i disegni di Napo* 
leone potevano essere perfettamente incarnali. Bagration, rimaso 
a NesM'ij sino al giorno 11 di luglio, crasr risoluto di calarsi sopra 
Bobruisk per causare l’incontro di Davout, ch'egli avvisava su- 
periore io forza, per passare la Berezina sotto la protezione di 
quella fortezza, e per poscia marciare sul Doieper. lo questa 
intenzione aveva posto d' aotiguardo'col 7.° corpo il generale 
RaelTfkoi, ed erasi posto egli stesso coll’ 8.** di relroguardo, 
onde tener fronte al re Girolamo, la cavalleria del quale face* 
vasi multo incalzante. Partito l’il da Neswij, il 1$ era a Ro> 
manosa’, e il 13 erasi tratto innanzi soltanto sino a .Sluck ; 
sicché primo del 16 non poteva trovarsi dinanzi a Bubruisk ; 
c due giorni almeno doveva solTermarsi per riunire la sua 
gente per passare la Berezina con il suo traino intero. Ora 
il re Girolamo trovandosi in Nowogrodek il 10 con la polacca 
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fanteria, s'era posto subitamente in marcia per a Neswij, il 12 
era a Mir, ed il 13 a Neswij. Avvertito che Bagratiun era su 
la strada di Bobruisk, e che Davoul Ircvavasi ad Ighumcn, 
egli era pronto a marciare, e poteva il 17 trovarsi sotto Bo* 
bruisk in un momento nel quale ivi era ancora Bagration, 
c prima che questi avesse recato tutto il suo carriaggio al 
di là della Bcrezina. Davout, dui canto suo avendo i suoi 
posti di scolta presso Ighumcn, in tre giorni poteva essere a 
Bobruisk, cioè il 16, se partiva il 13, o il 17, se partiva 
il 14. In questo caso Davout sboccando sopra Bobruisk per 
la sinistra della Berezina, mentre il re Girolamo vi si presen- 
terebbe per la destra ; il primo con trcutucinqucmila uomini, 
il secondo con quarantacinquemila, c con ciuquantoltomìla, 
se i Sassoni giugnevano in tempo, potevano oppressore Ba- 
gratiun e porlo in piena rotta. Vero è bene che il re Girolamo 
era separato da Davout da un paese boscato e paludoso che 
rendeva malagevoli le comunicazioni, e che era probabile an- 
cora che non si potessero riunire che sotto Bobruisk; e che 
sin là rimanendo separali coll’intero corpo di Bagration nel 
mezzo, questi, abile ed energico qual era, poteva gettarsi ora 
suH’ooo ed ora sull'altro dei due generali francesi. Ma per 
altro verso, le truppe di Bagration erano spossate dalla fatica» 
disordinate assai dal frettoloso indietreggiare, nel mentre che 
quelle di Davout erano d’un valore senza pari e quelle di 
Poniatowski bollenti di una animosa impazienza. 1 Westfaliesi 
sotto gli occhi del loro re si mostravano' zelanti, e Rcynier 
giugueva coi Sassoni, che erano soldati eccellenti ; ed crasi 
perciò nel caso di concepire le più belle speranze. Il re Giro- 
lamo , sebbene non potesse concepire chiaramente questa 
condizione delle cose, per rimanere ancora oscura, ma sapendo 
che Davout gli era vicino, avendone incontrate pattuglie di^ 
cavalleria, gli scrisse di trovarsi in Ncswij e pronto a mar- 
ciare sopra Bobruisk, invitandolo a recarsi per la via d’Igbu- 
mcn, promettendogli c ripromettendo a sè stesso fortunati ri- 
sultamcnti dalla loro unione. 

I 

Davout aveva aspettato io Minsk sino al i2, non osando, 
ainEus, I'q/. XiV. 29 
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trarsi più innanzi, per non aver seco che due divisioni di Fanti ; 
ina avendo il 13 ricevuto lettera dal re Girolamo che gli an- 
nunciava il suo arrivo a Ncswìj e prossima la loro riunione 
sotto Bobruisk, non indugiò punto a porsi in marcia il 14 alla 
volta d'Ighumcn. Un riposo di tre giorni aveva ristorate e riu- 
nite le sue truppe, gli aveva fatta abilità di cuocere il pane, di 
caricarlo sopra vetture, e di ordinare tutto il bisognevole per 
nuove marcio forzate. Nel tempo stesso volendo egli rendere 
più sicura Tarmonia di tutte le forze ch'erano sul punto di 
riunirsi, e non dispiacendogli per giunta di ridurre alla con- 
dizione di suo dipendente un giovine principe, del quale più 
d'*una volta era rimaso malcontento sulPElba, gli comunicò la 
decisione imperiale che lo voleva sottoposto agli ordini suoi 
nel caso di riunione dei due corpi. Nella sua qualità di gene- 
rale in capo, prescrisse al re Girolamo, con modi però i più 
urbani e rispettosi, di marciare da Ncsirij per Sluck sopra 
Bobruisk, nel mentre che egli vi marcerebbe per Ighumen ; e 
in questa lettera stessa gli accennò alcune vie trasversali per 
le quali avrebbero potuto comunicare insieme per mezzo dei 
loro cavalleggleri. 

Sebbene vi fosse tra i due corpi di Davout e del re Giro- 
lamo una distanza di quattro marcic, bastavano nondimeno 
trenta ore per percorrerla da ufficiali a cavallo. L’ordine di 
Davout, partito il 13 giunse il 14 a Ncswij, e Girolamo, che 
sino allora crasi mostrato di prontissimo volere, provò un sen- 
timento di violento dispetto nel leggere i dispacci del maresciallo. 
Questa dipendenza dal comandante del 1.® corpo, che avrebbe 
di mal animo patita anche al cotbinciare della guerra, scndogli 
ora inflitta qual punizione, gli occasionò inestimabile dispiacere, 
e si tenne per avvilito grandemente. E, per dir vero, aveva 
ben giusta cagione di chiamarsene offeso , villiraa come^era 
di rimproveri non meritali, e condannalo, agli occhi di lutto 
r esercito, ad una grande umiliazione. Ma le umiliazioni sono, 
in universale, armi a due tagli secondo il modo con cui si 
estimano : se ce no mostriamo offesi , esse offendono ; se le 
prendiamo qiutl semplice condizione delle cose, spesso ci es.al- 
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tano, a vece di amiliarci. J1 giovine re di Weslfalia se fossesi 
aiTreltato net riconoscere i litoti al supremo comando del 
vecchio maresciallo, ed avesse concorso con zelo ad uno splen* 
dido trionfo, ne avrebbe divisa la gloria, avrebbe forse salvata 
la stagione campale del 1812 e, salvandola^ risparmiata una 
catastrofe grande al suo fratello ed a tutta la sua famiglia. 

Checché ne fussc, il re Girolamo, cedendo ad un sentimento 
agevolissimo a spiegarsi , decise di non disobbedire , ma di 
abdicare il comando; e per mala fortuna di tutte le risolu* 
zicni non poteva egli appigliarsi alla più funesta per i suc- 
cessi dei concetti di Napoleone. Fece chiamare il generale 
lUareband, capo del. suo stato maggiore, gli affidò il comando 
supremo , lo incumbenzò di esercitarlo sino alla riunione con 
Davout ; e nel desiderio di provvedere a quanto più urgeva , 
convenne con lui di far avanzare i Polacchi d’ una marcia su 
la strada di Sluck , per sostenere all’ occorrenza la cavalleria 
di Lalour-Maubourg , e fare a tal modo un passo di più su 
la strada di Bobruisk. Recò a Ncswij i suoi Weslfaliesi, non 
avendo in animo di ritirarli dall’ esercito, riservatesi per prò* 
pria scorta alcune compagnie della sua guardia, ed accostò a 
Neswij i Sassoni che ne erano di lungi una giornata. In 
quanto a sé, retrocesse verso Mtr e Nowogrodek , per aspet- 
tarvi gli ordini dell’ imperatore , e per ritornarsene ne* suoi 
Stati se questi ordini non fossero conformi alia sua dignità 
nel modo eh’ egli la intendeva. 

Un ufficiale corse ad annunciare a Davout la risoluzione 
del re Girolamo, e lo giunse il 15 ad Ighumen. Il maresciallo - 
in questa emergenza non seppe governarsi con la fermezza 
che conveniva ai suo carattere ; chè , a vece di conservare il 
supremo comando, di cui s’era troppo presto giovato, e di 
esercitarlo col vigore reclamato dalle circostanze, temette di 
avere offeso un ve, un fratello dell’imperatore; e si affrettò 
di scrivergli una lettera tutta di rispetto e di lusinghe , onde 
impegnarlo a rimanere alla testa delle sue truppe polacche o 
weslfaliesi, sempre però sotto i suoi ordini, promettendogli il 
più cordiale accordo, e ponendogli innanzi agii occhi la gran 
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ragione del servigio dell’ impero , I’ unica in allora che fosse 
toccata , chè della Francia più non si parlava nel linguaggio 
di quel tempo. Fece tosto partire un ufficiale per recare ai 
principe questa lettera ; e correggendo con la sua vigilanza 
indugi SI contrari! alla natura sua, ordinò le cose in tal forma 
che il tempo di queste andate c venute non fosse interamente 
perduto per le operazioni militari. Nel tener sempre d’occhio 
Bobruisk, recava al di là la sua attenzione per sapere quanto 
•accadeva oltre la Bcrcziua, per riconoscere se il nemico pen- 
sasse 0 no a valicarla^ fatto che in tal caso lo avrebbe dovuto 
decidere a correre sul Dnieper, vogliamo dire a MohileW, 
Aveva già inviata la cavalleria di Grouchy a Borisow per 
insignorirsi di quella città, dei suo ponte sopra la Berezina e 
de’ suoi magazzini; il ponte fu salvato, i magazzini furono 
trovati distrutti. Fece gittare più altri ponti sopra questo 
fiume, principalmente ne’ dintorni di Jakzitcy, e vi incamminò 
le sue forze sin dal giorno 15, avendo di là il vantaggio di 
una marcia oltre Ighumen, c ad un tempo più vicino a Bo- 
bruisk cd a Mohiletv. àia per mala sorte non era il sno corpo 
che dovesse avvicinarsi il primo a Bobruisk, ma sibbene 
quello del re di Westfulia che n’era di lungi tre giornate e 
che era tenuto deplorabilmente in ritardo da questa querela 
nell’ alto di ottenere un successo forse il più importante di 
questa stagione campale. 

Al giugncrc di questa lettera a Ncswij^il re Girolamo più 
non v’era, scndone partito il. dì 16, dopo d’aver fatta ope- 
rare una maniera di mossa retrograda alle suo truppe , nel- 
rinlcnziouc approvabilissima che passiamo ad esporre. A Neswij 
era separato da Ighumcn da un paese boscalo c paludoso , a 
traverso il quale quasi impossibili erano le comunicazioni , 
praticabili soltanto ai cavallcggieri. Per congiugnersi adunque 
a Davout era mestieri o marciare direttamente per la grande 
strada sopra Bobruisk , avvertendo il maresciallo di Irovarvisi 
dal canto suo; e in questo caso Girolamo risicava di abbati 
tersi nell’ esercito di Bagralion , a vece d’ incontrarsi cou 
Davout ; o veramente gli conveniva accostarsi a destra , cir-» 
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cuire la malagevole contrada, c recarsi per Uoinanow, Tim- 
kowiczy, Uzda e Dukora ad Ighumea , girala che domandava 
almeno qnaltro marcie. II principe Girolamo, avvisalo con 
ragione che il divisameuto decisivo, ma ardilo, di giltarsi liuti 
ad un tempo sopra Bobruisk non era più praticabile, aveva 
pensalo che fossero ad incamminarsi le sue truppe per la 
grande circonferenza d’ Uzda e di Dukora verso Ighumen , 
mossa che pareva conformarsi ad alcune indicazioni anteriori 
di Davoui e del quartiere generale. In conseguenza di queste 
considerazioni egli aveva incamminali i Wcslfalicsi ad Uzda , 
e lasciali I Polacchi a Timkoiaiczy, su la strada di Bobruisk, 
in guisa da francheggiare ul bisogno la cavalleria di Lalour- 
Maubourg, la quale spingeva le sue corse sino alle porle di 
Bobruisk. Tanto operato, era parlilo per a Nowogrodek. 

11 giorno 17 il re Girolamo ebbe la Icltera di Davout su 
la strada di Nowogrodek, alla quale rispose col persistere nella 
sua risoluzione ; risposta che non poteva giungere al mare- 
sciallo che il 18 0 il 10. Il gran colpo di Napoleone era per 
ciò fallilo, conciofossechè bisognasse trovarsi j due corpi uniti 
il giorno 17 Sf'lto Bobrui?k, c il fallo non era più possibile. 
Mancata a tal mudo la bella occasione di sostare e d' inviluppare 
l’esercito di Bagralion su la Berezina, rimaneva unicamente a 
tentare di rubargli le mosse sul Doieper, coII’atTrellarsi ad oc- 
cupare Mobilcw. 11 risultamcnto in tal caso non poteva più essere 
lo stesso, cbè soffermando Bagralion su la Berezina , non gli 
si lasciava altra ritirata fuor quella verso Mozyr c le paludi 
di Pinsk , dove si avevano i mezzi per assalirlo , per invilup- 
parlo , per farne prigioniero l’ intero corpo ; e scft’crmandolo 
sul Doieper, gli s’impediva bensì il passo per Mohilew, non 
già il ricalarsi sopra Staroi-Bycbow ; e riuscendo ancora a 
sostarlo su quest’ ultimo punto, poteva sempre scendere sopra 
Rogaczew. Nel primo caso gli si facevano perdere cinque o 
sei giorni , e dieci o dodici nel secondo ; non Irr^ltavasi più , 
siccom’ crasi speralo, di porlo in piena rotta, di render nulla 
la sua coopcrazione per tutta la stagione campale; era, se 
vuoisi un utile, ma non decisivo risulfamento. 
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' Davout; senza aspettare le ultime risposte del re Girolamo, 
ricevuta notizia di alcune mosse dei uemico al di là della Be- 
rezina, aveva già risoluto di rinunciare all’ operazione divisala 
sopra Bobruisk , e di marciare sopra Mobilew, onde uon la- 
sciare sfuggire tutti i risultamentt ad una volta. Il i6 aveva 
già incamminate le sue prime truppe per Jakzitey ai di là della 
Berezina ; il 17 tenne lor dietro col suo corpo d'esercito, e 
per Pogost si diresse sul Doieper, nella direzione di Mohilew. 
Avendo per istrada ricevute le lettere dei re Girolamo che gli 
annunciavano le ricise risoluzioni di questo principe, prese il 
partilo di dar ordini a tutto l’ esercito riunito del quale rima- 
neva unico capo. Ordinò ai Westfaliesi di recarsi per Uzda^ 
Dukora e Borisow ad Orseba , onde postarli sul Dnieper tra 
lui ed il grand’esercito, ch’egli sapeva in marcia verso l’alta 
Dwina. Nell’ aspettare 1’ arrivo dei Westfaliesi, che doveva tar- 
dare otto 0 dieci giorni, diresse sopra Orscha la cavalleria di 
Groueby, per istabilire al più presto possibile il suo collega- 
mento col graqd’ esercito. Prescrisse ai Polacchi, corpo sui quale 
faceva maggior capitale , d’ incamminarsi verso Mohilew per 
Uzda , Pukora ed Jghumen , girando attorno alla contrada bo- 
scata e paludosa che lo aveva separato da Girolamo ; marcia 
di sei giorni almeno. S’egli poteva riunire in tempo i Polacchi, 
doveva trovarsi alla testa di cinquanta e più mila uomini , il 
bisognevole, in sostanza, per battere Bagration. ineumbenzò 
poi la cavalleria di Lalour-Alaubourg d’ inviluppare Bubrnisk e 
di andar tribolando questa fortezza, avendo cura di tenersi su 
la Berezina e di mantenersi in comunicazione con Mohilew. Ri- 
manevano i Sassoni e gli Àuslriàci alla loro destra, de^ quali 
vedremo presto I’ ufficio a cui li destinò Napoleone. 

A tal modo dell’ immaginato diviso per inviluppare e per di- 
sarmare r esercito di Bagration , altro non rimaneva che la 
probabilità di soffermarlo a Mohilew, e di obbligarlo a passare 
il Dnieper al disotto, la qual cosa poteva ritardar molto, aoa 
già rendere impossibile la sua congiunzione eoa f esercito di 
Barclay de Tolly. 

Uditi i casi tra Davout e Girolamo occorsi per la faccenda 
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del comando , Napoleone contro entrambi si adirò fieramente , 
ma più contro suo fratello. Uimprovcrò al maresciallo d’ aver 
preso il comando troppo presto (i due eserciti non essendosi 
ancora riuniti) e poi, avendolo preso, di non averlo esercitato 
col debito vigore. Rimproverò al re Girolamo di avergli fatto 
perdere il frutto di uno dei suoi più cospicui armeggiamenti; 
e lo lasciò tornare in Vestfalia , tenuti per altro all’ esercito 
i Wcstfaliesi. Ma non rimproverò a sè stesso la massima colpa, 
siccome sarebbe stato più giusto , quella , vogliamo dire , di 
avere affidato , per una costumanza regale , degna appena dei 
tempi di Luigi XIV, il comando di ottantamila uomini ad un 
giovane, animoso e zelante, non si contrasta, ma stremo di 
esperienza , poi di toglierglielo senza che avesse verun fallo 
commesso, sgridandolo, umiliandolo in tutte maniere, quasi 
fosse stato mallevadore della resistenza degli clementi , per 
soggettarlo poscia ad un maresciallo: partito che era da pren- 
dersi da principio delle operazioni, non dopo, uou a titolo di 
punizione; di non ayere preveduto lo scandalo che ue doveva 
derivare, nè la conseguenza più grave ancora di far fallire un 
colpo decisivo e de’ più sapienti cji’cgli sapesse mai immaginare-; 
da ultimo, di non avere accordato a Davout il rinforzo di una 
0 due divisioni , rinforzo che avrebbe fatta abilità a questo 
maresciallo di non far dipendere le suo mosse da una congiun- 
zione di forze cotanto incerta; e questo fu il maggiore degli 
enunciati falli di Napoleone c ch’egli non seppe rimproverarsi. 
Tutto questo rivela , non già scadimento io lui d’ iotellctto , 
che era ancora grande, pronto, fertile del pari che nel tempo 
aodato, ma sibbene i progressi in lui fatti da quell’ umore di- 
spotico, stravagante e intemperante che più nulla considera nel 
far sue ragioni, trattando gli uomini, la natura, la fortuna 
quali suggetti troppo fortunati di potergli obbedire e ben in- 
solenti nel rompergli tal fiata la reverenza; umore funesto e 
puerile ad un tempo; sendoebè anche negli uomini di genio 
trascendente prenda quel fare del fanciullo -che desidera quanto 
vede , che vuole quanto desidera , e lo vuol tosto , senza pa- 
tire indugio ed ostacolo, e guoisce, comanda, si adira o piange 
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q.iaadu non l’ ottiene. Scadimento è cotesto di masj'ior conse- 
guenza che quello dell’ intelletto ; è scadimento del carallerc , 
guasto dal potere assoluto; cd è la vera cagione che si vcdr.4 
tiranneggiare io funesta guisa nei casi che stanno per segui- 
tare ! 

Sebbene Napoleone più non ispcrassc il successo del suo 
armeggiamento contro l’esercito del Dnieper, nondimeno una 
speranza gli rimaneva , e con piena fìdanza aspettavasi di ve- 
derla incarnala dal maresciallo Davoul; ed era che gli riu- 
scisse di gettare Bagration sul basso Dnieper , almeno al di- 
sotto di Mohilew. In tal caso questo secondo esercito russo sa- 
rebbe costretto a fare un bel luogo giro per congiugnersi al- 
r altro di Barclay de Tolly , la qual cosa gP impedirebbe di 
giungere in tempo utile a fargli spalla. Napoleone ordinò quindi 
a Davout di tenere ben saldo a Mohilcw; prescrisse al prin- 
cipe di Sebwarzenberg di avvicinarsi con gli Austriaci al gran- 
d’ esercito , risalendo la Lituania da ostro a borea per Pru- 
jaoy, Slonim c Minsk; e ordinò ai Sassoni di indietreggiare 
per recarsi ad occupare il posto degli Austriaci sull’alto Bug, 
alle frontiere della Voliuia e del gran-ducato di Varsavia. Egli 
aveva iu fatti promesso all’ imperatore Francesco di far servire 
gli Austriaci sotto i suoi ordini immediati ; cd era per ciò che 
iniendevasi ad appressarli al suo quartiere generale. Si ag- 
giunga che tanto non fìdavasi di loro per confìdare ad essi la 
doppia incumbenza di guardare il gran-ducato di Varsavia e 
di sollevare io armi la Volinia; e con ragione affidò questo 
doppio ufficio ai Sassoni , possessori delta Polonia d’ allora ^ 
possessori divisati d'’ intero quel regno. 

Date queste disposizioni, lutto s' intese al maggiore dei suoi 
disegni, più importante ancora dell' altro di cui abbiamo testé 
parlalo ; sendochè se Napoleone riusciva , marciando alla sua 
destra , a strisciare con la maggior parte delle sue forze di- 
nanzi al campo di Drissa , a spuntare Barclay de Tolly , a 
girargli sui fianchi col passare la Dwiua all’ improvviso , a 
tagliarlo fuori ad un tempo da Mosca e da Pietroburgo, avrebbe 
resa impossibile la ritratta indeterminata concepita dai Bossi, 
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0 ]i avrebbe per Io meno costretti ad eseguirla con avanzi di- 
sordinati; e poteva sperar di veder presto un Dario novello 
inviare legati supplichevoli al campo del novello Alessandro! 

Per lo successo di un si grande armeggiamento il soggiorno 
fatto io Vilna era da lamentarsi veramente! Entratovi Napo- 
leone il 28 di giugno, vi si trovava ancora il 16 di luglio; ma 
questo tempo era stato rigorosjfmente necessario per infrenare 
la diserzione nei corpi; per fornir questi della loro artiglieria 
rimase indietro c tratta da una parte de’ cavalli dei convogli di 
grascic; per riordinare questi convogli col ridurli alle vetture 
leggieri; per cuocere pane, per assicurare otto o dieci giorni’ 
di cibaria alla sua guardia, condizione di disciplina necessaria 
pur anco nei corpi eletti; per procurare al grosso dell’esercito 
una riserva di vettuaglie per i corpi che nella loro marcia 
nulla a mangiare trovassero lungo il loro cammino ; da ul- 
timo, per trovar cavalli da trainare tutto il materiale da ponti. 
In questi diciolto giorni di sosta un’ora sola non era stala 
perduta, onde provvedere possibilmente a queste bisogne di 
capitale necessità ; le quali assicurale che furono, ispirarono 
a Napoleone tutta la speranza di prosperi successi che gli pro- 
mettevano il suo genio ed il valore de’ suoi soldati. In Vilna 
erangli giunte novelle da tutte parti dcH’Europa. Più non po- 
levasi dubitare, io onta della dissimulazione dei Turchi, della 
pace per essi fatta co’ Russi ; scndochè Napoleone, dopo l’or- 
gogliosa confidenza fattagliene da BalacbofT, ne fosse stalo quasi 
assicurato da’ suoi agenti in Costantinopoli. L’alleanza di Ber- 
nadotte con la Russia era un altro fallo da non potersi più 
mettere in dubbio; per le quali cose io un vicino avvenire 
Napoleone poteva aspettarsi l’arrivo su la sua destra degli 
eserciti russi di TormasofT e di TchitchakoCf, e fors’anco uno 
calata di un esercito svezzcse alle sue spalle. Queste novello 
erano, a dir vero, conlrapesate da altre favorevoli venute dal- 
rioghìlterra, sendochè fosse annunciala la morte del signore 
Pcrceval assassinato al suo entrare nel Parlamento, annuncialo 
prossimo un mutamento di politica nel gabinetto britannico, 
annunciata la certa rottura tra rAmcrica e la Gran Bretagna, 
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corpo iu Berlino, di trarsi innanzi sqpra Danzica , prescrisse 
ad Augercau,/chc comandava l’il.® corpo, composto dei quarti 
battaglioni e dei- reggimenti dei contumaci, di prendere in 
Berlino il luogo del duca di Belluno. Le coorti, delle quali 
Napoleone aveva prescritto rordinamento prima di partirsi da 
Parigi, furono destinate a surrogare su la frontiera della Fran- 
cia le truppe deli’li.*’ corpo, lo Vilna stessa rimaneva sotto 
gli ordini del geoeralc Hogendorp, nominato governatore della 
Lituania e dipendente dal duca di Bassano, un presidio mo- 
bile composto di truppe in marcia, il quale sarebbe sempre 
non minore di ventimila uomini, e sarebbe francheggiato da 
fortifìcazioni temporanee fatte costruire dallo stesso Napoleone. 
Neirinterno di Vilna erano già posti in servigio forni c spe- 
dali, stati suprema cura di lui ; e nei primi si potevano cuo- 
cere centomila porzioni, no’ secondi ricoverare diecimila am- 
malati, ed ufficiali destinati a raccogliere gli sbrancati , che 
sarebbero ivi condotti dalle colonne mobili e ad incorporarli. 
Gli sbrancati passavano già i quarantamila ; e appena due o 
tremila se n’ erano raccolti; gli altri erano sparsi a rubare il 
paese; e i più, precipuamente tra gli Alemanni, rivalicavano 
il Niemen. 

Tutto ciò che Fumana previdenza consentiva di operare, 
per correggere gl’ inconvenienti di una spedizione forse la più 
temeraria tra le ricordate dalla storia , sendo da Napoleone 
stato prescritto, egli si decise a partirsi di Vilna la notte del 
46 ol 17 di luglio. Prima di anelarsene gli convenne dare 
udienza ai legali della dieta polacca che crasi riunita straor- 
dinariamente in Varsavia. Ricorderanno i leggitori che monsi- 
gnore de Pradt, arcivescovo di Malines era stato, in difetto di 
Talleyrand, incumbenzato di recarsi in Varsavia, per ridestare, 
per governare il patrio entusiasmo dei Polacchi. Questo per- 
sonaggio , inetto a ben condurre sè stesso tra il bollore di 
moti popolari, era giunto al suo posto; ed aveva trovali i Po- 
lacchi forte commuti dal pensiero di un vicino risorgimento , 
disposti, come sogliono, a battersi animosamente, ma rovinali 
dal blocco di terra -fer. ma , stremi di fiducia nel successo di 
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questa guerra e nelle risoluzioni di Napoleone riguardo alla 
Polonia , tutti discordi nel proporre , e più che mai agitali , 
susurranli e disuniti. Farsi ascoltare nel mezzo di un caos di 
si discordi voleri, temperare i violenti, stimolare i tepidi, con- 
ciliare i gelosi, blandire i visionarii , condurre, insoinma, a 
forza di destrezza c di vigore la massa stordita e che stordisce 
a ragionati voleri, forti, uniformi, è un’arte non comunale e 
malagevole che la natura non può dare da sola e vuol essere 
maturata dall’ esperienza , e non può acquistarsi fuori dagli 
Stati liberi. L"* arcivescovo di Malines, sorpreso, sconcertato, 
non avendo altr’ arte fuor quella dei motti arguti, non sapeva 
trovar modo nè via per trarsi fuori da tanta confusione. Se 
non che la passione supplendo ad ogni difetto, i Polacchi riu- 
scirono ad accordarsi nel divisamento di una dieta generale 
convocata issofatto, la quale, secondo 1’ antica usanza, procla- 
merebbe, oltre il ristoramento del regno, la confederazione di 
tutte le sue provincic e la leva in massa contro la Russia. Il 
povero re di Sassonia , sul capo del quale era caduta la co- 
rona di Polonia, aveva già conferiti i poteri necessari! ai mi- 
nistri del gran-ducato, e questi eransi prestati al convocamento 
della dieta. Questa, assembratasi straordinariamente senza in- 
dugio , aveva nominato suo presidente il venerando principe 
Adamo Czartoryski, ottuagenario, stato già maresciallo dell’ una 
delle antiche diete, aveva proclamato con universale entusiasmo 
il ristauramento del regno di Polonia, la federazione di tutte 
le sue provincie , la sollevazione di quelle che erano ancora 
solto la signoria di principi stranieri , ed una deputazione 
presso Napoleone per supplicarlo a lasciar cadere dal suo labbro 
sovrano la grande sentenza : La Polonia è ristabilita. 

La dieta erasi separata dopo d’avere iiistitiiita una Com- 
missione igcaricata di rappresentarla e di esercitare in tale 
qual modo la sovranità nazionale , nel mentre che i ministri 
del gran-ducato eserciterebbero il potere ■esecutivo. Grande era 
la difficoltà di far procedere in un accordo questi rappresentanti 
della sovranità nazionale con gli agenti del potere esecutivo, 
gli uni e gli altri volendo quella c questo esercitare; e, per 



Digitized by Google 




426 LIBRO QUARAXTESiMOQUARTO 

mala giunta, questa dirGcollà non era la maggiore. Bisognato 
sarebbe, senza por tempo in mezzo, volgere il loro ardore a 
due essenziali intendimenti; la leva de’ soldati e la propaga- 
zione dell’insorgimento nella Lituania, nella Volinia e nella 
Podolia. Se monsignore de Pradt avesse seco recato denaro , 
se avuto avesse un mandato assoluto e un vero genio di 
azioni , sarebbe forse riuscito a trarre da questi clementi in 
fermentazione una forza ordinata , in abilità di recarsi a far 
sollevare la Volinia c la Podolia , nell’ alto che Napoleone 
avrebbe ordinata la Lituania , già sollevata con la sua pre- 
senza. Ma il Sire non gli aveva dato un obolo, gli aveva fatto 
pagare appena il suo stipendio , ed accordatogli un mandato 
equivoco del pari che la confidenza che egli aveva nei lumi 
politici ed amministrativi di questo prelato. Per le quali cose 
tuttociò che aveva potuto e saputo fare questo monsignore era 
stalo di ajutare i Polacchi nel dettato del manifesto che an- 
nunciava il ristauramento del regno di Polonia ; documento 
scritto con qualche ingegno, ma senza convenienza e che pa- 
reva composto in Parigi più presto che in Varsavia. Dettato 
questo manifesto, caddesi in un accordo d’ inviare a Vilna una 
deputazione per presentare a Napoleone 1’ atto della dieta, per 
provocare da lui una solenne dichiarazione. Monsignore de 
Pradt era stato costretto a consentire ad un tal passo , che 
molto imbarazzava Napoleone, ma inevitabile e naturale, vuoisi 
confessare, per parto dei Polacchi. 

1 deputati furono i senatori Giuseppe ‘Wybiski e Valentino 
Sobolewski , i nunzii Alessandro Bcuiski , Stanislao SoIiyJ< , 
Ignazio Sladnicki , Matleo Wodzinski , Ladislao Tarnowski e 
Stanislao Alexandrowicz ; i quali giunsero in Vilna un po'* 
prima che ne partisse Napoleone, con l'incarico di presentargli 
un indirizzo e di ottenerne una risposta da potersi rendere 
palese al mondo intero. 

Questa maniera di. sollecitarlo disobbligava Napoleone più 
presto che renderlo maravigliato ; e tutto in sò tennesi rac- 
colto per trovare una risposta , la qu..le , senza sfìduciare i 
Polacchi , noi traesse ad impegnarsi oltre i iermini che egli 
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si era prefissi. Non era, lo abbiamo già dello, non era la li- 
berlà dei Polacchi che lo sgomentasse; che, per l’opposito, 
ovunque in suo nome soffiavasi lo spirito di sollevazione; non 
era prccisamcnle il timore dcU’Auslria; sendochè se a questa 
poteva dispiacere il sacrificio della Gallizia, I’ Illiria la poteva 
consolare; era in quella vece la paura, precipuamente dopo 
d’ aver passato il Niemen , di render troppo difficile la pace 
con la Russia. Di lungi egli aveva avvisata questa guerra , se 
non facile, almeno di possibile successo, ma da vicino meglio 
la giudicava, e travedeva già la malagevolezza di tener dietro 
agli eserciti russi nell’ interno del loro territorio, se non giun* 
geva ad attraversar loro la ritirala. Voleva adunque che la 
querela rimanesse una di quelle che può essere terminata da 
una battaglia guadagnala splendidamente ; nel mentre che 
prefiggendosi il risorgimento della Polonia quale scopo precipuo 
di questa sua spedizione, per ottenerlo sarebbegli bisognato 
ridurre la Russia agli ultimi estremi. Arroge, ch’egli avrebbe 
voluto veder la Polonia uscire bella e falla da un impelo di 
entusiasmo , nel mentre eh’ essa non poteva rinascere che in 
virtù di un leulo e faticoso ordinamento, in quel tempo poco 
favorito dalle circostanze, lo siffatta disposizione d’animo, 
egli indirizzò ai Polacchi una risposta ambigua la quale aveva 
il consueto inconveniente delle risposte dubbiose , quello di 
dir troppo per gli uui e pochissimo per gli altri, troppo per 
la Russia, e pochissimo per i Polacchi. 

Napoleone diede udienza alla deputazione polacca l’ antivi- 
gilia della sua partenza da Vilna. 11 senatore Giuseppe Wybiski, 
uomo d’ingegno e spesso adoperata dai Francesi in Polonia, 
prese la parola , c in un lungo discorso disse : che la dieta 
del ducalo di Varsavia ,. riunita per satisfare ai bisogni degli 
eserciti della Francia , aveva sentito di avere doveri a com^ 
piere di un ordine più elevalo ; che ad unanimi suffragi! 
crasi costituita in coufederazìonc generale, aveva proclamalo 
il ristauramento del regno di Polonia c dichiarati nulli , arbi- 
Irarii e rei gli alti che l’ avevano divisa ; che agii occhi del 
mondo incivilito e della posterità, I’ allo che tolse la stia po* 
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liiica csistcoza alla Puluuia , nazione indipendente, antica in 
Europa , celebre per i suoi servigii resi alla cristianità , ora 
un alto di usurpazione, di perfidia, d' ingratitudine^ un iniquo 
abuso della forza che non poteva constituirc verun diritto , o 
doveva cessare con la forza della quale fu effetto; che questa 
forza, in falli, fungo tempo dal lato degli oppressori, passava 
allora da quello degli oppressi per l’ arrivo miracoloso del 
grand’ uomo del secolo, mosso dalla Provvidenza per far mutar 
faccia alla terra; ch’egli non aveva a dire che una parola: 
Il regno di Polonia esisto , e che all’ istante questa parola 
diverrebbe P equivalente della realità; che nulla a lui resi- 
steva; che la guerra era cominciata soltanto da otto giorni, 
c eh’ egli già riceveva i loro omaggi nella capitale dei Jagcl- 
luni ; che le aquile francesi erano già piantate su le rive della 
Dwiiia 0 del Dorisiene, sui confini dell’ antica lUoscovia ; che 

i Polacchi erano sedici milioni d’ uomini pronti a sacrificarsi 
pel loro liberatore , e che giuravano tutti di essere parali a 
morire per la santa causa della loro indipendenza ; che il ri- 
sorgimento del regno di Polonia era, non solo un grande in- 
teresse per la Francia, ma quasi un dovere di onore per essa, 
sendochè l’ iniqua divisione che fu gran vergogna del secolo 
dccimottavo avesse accennato lo scadimento della casa di Bor- 
bone, e che toccava al glorioso fondatore della quarta dinastia 
a riparare i falli e le fiacchezze della terza ; che in quanto ad 
essi s’ intenderebbero tutti al nobile intendimento con lutti i 
mezzi possibili, che non si ristarebbero se non dopo di averlo 
compiuto, con F approvazione c cui soccorso del magnanimo 
cd onnipossente imperatore dei Francesi. 

Napoleone, dopo aver ascoltato cojr penoso imbarazzo la splen- 
dida espressione di questi concetti, rispose con Io studialo di- 
scorso che seguita: 

« Signori deputati della confederazione della Polonia, 

u Ho con animo commosso ascoltate le vostre parole. 

Il Polacchi, nel caso vostro avrei come voi pensalo ed ope- 

ii rato; come voi avrei volato nell’assemblea di Varsavia; 
il F amore della patria è la prima virtù dell’ uomo incivilito. 
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(t Nella condizione in cui sono ho molti interessi a conci* 
Il Mare, molli doveri da compiere. Se avessi regnato al tempo 
u della prima , della -seconda o della terza divisione della Po* 
u Ionia, tulio il mio popolo avrei armato per farvi ajuto. Àp* 
a pena la ^vittoria mi permise di restituire le auliche vostre 
il leggi alla vostra capitale e ad una parte delle vostre pro- 
ti vincie, con fretta d’ animo il feci, senza però prolungare una 
H guerra che avrebbe fatto ancora spargere sangue a’ mici 
u suggelti. 

M Tenero son io della vostra nazione: da sedici anni ho 
Il sempre veduti i vostri soldati nelle mie file sui campi d’ Ita- 
ti lia, su quelli di Spagna. 

u Applaujdo a quanto avete operalo ; autorizzo i conati che 
Il fare volete ; quanto potrà dipendere da me per secondare le 
Il vostre risoluzioni, io lo farò. 

li Se unanimi saranno i vostri sforzi , sperar potete di ri- 
ti durre i vostri nemici a riconoscere i vostri diritti ; ma in 
H queste contrade si remote, si vaste, dovete fondare preci - 
Il puamente le vostre speranze nell’ unanime concorso degli 
H sforzi della popolazione che le cuopre. 

Il Lo stesso linguaggio io vi tenni la prima volta che posi 
a il piede in Polonia, adesso deggio aggiugnere d’aver gua* 
I. rcntita all’imperatore d’Austria l’integrità de’ suoi Stali, c 
Il che non potrei autorizzare verun maneggio, verun moto 
Il popolare che mirasse a turbare il tranquillo possesso di 
Il quanto rimane a questo mio allealo delle provincie polacche. 
Il Quello spirito che avvisai nella Polonia grande si diffonda 
Il nella Lituania, nella Samogizia, in Wilebsk, in Polotsk, in 
il Mohilew, nella Volinia, nell’ Ucrania e nella Podolia, e la 
Il Provvidenza coronerà col successo la santità della vostra 
il causa. Ella ricompenserà quella- devozione alla vostra patria 
Il che vi ha resi si degni , che vi ha tanti diritti acquistati 
il alla mia estimazione ed alla mia protezione di cui potete 
Il far capitale in qualsivoglia circostanza n. 

Questo discorso molto assennato, molto ragionevole, che do- 
veva produrre si poco effetto tra i Polacchi, non era un follo 
TiiiuBS, Voi. XIV, 23 
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di sua Datura, checché se ne sia poi dello, ma era la conse- 
guenza di ud fallo immenso^ quello di essersi recato io sì 
lontana regione, dove non poteva che una sol cosa' operare, 
il tentativo, vogliamo dire, di rislaurare Pantico regno di Po- 
Ionia, e dove frattanto questo tentativo era quasi impraticalnle. 
£ nel fatto, per compierlo vi abbisognava il concorso zelante 
di due potenze che si dovevano spogliare, l’Àostria e la Prus> 
sia ; vi abbisognava per giunta il pieno abbandono ebe non 
guarda a sacrifìcii nella nazione che si voleva resuscitare. Ma 
i Polacchi, a vece di tanto operare, facevano dipendere la loro 
devozione dai temerari! impegni che il Sire prenderebbe eoa 
essi ; in guisa che, con voleri costretti, come quelli de* Prns- 
siani e degli Austriaci, o titubanti, come quelli dei Polacchi , 
si trattava di tentare la più malagevole, la più nuova di tutto 
le imprese ; tanto nuova d’ essere ancora senza esempio nella 
storia , l’ impresa , vogliamo dire , di far risorgere uno Stato 
distrutto ! 

Questo fallo era da Napoleone avvisato mano mano che alla 
difficoltà si andava avvicinando , e per questa cagione proce- 
deva a rilento e considerato fors’ anche troppo, nel mentre 
che i Polacchi, posti in difGdenza, procedevano più cauti an- 
cora di lui ! Tristo presagio , che non era il solo di tutte le 
sciagure di questa stagione campale ! 

Argomento di più negoziati co’ deputati di Varsavia, il di- 
scorso di Napoleone non li disgustò precisamente, sendochè a 
tale risposta, se non nelle parole, nella sentenza almeno, fos- 
sero apparecchiati. Ma in Vilna stessa produsse una spiacevole 
impressione, in onta dell’ entusiasmo ivi ridesto dalla presenza 
dei Francesi vittoriosi. E che, tra loro si andavano dicendo i 
Lituani , Napoleone ci domanda un intero abbandono in lui , 
di prodigargli il nostro sangue , le nostre suslanze , senza 
parlare di quanto ci tocca patire dai suoi soldati, c poi nou 
vuole neanco pronunciare la sentenza che la Polonia tornerà 
potenza indipendente! Chi tanto gl’ impedisce? La Prussia non 
già, sommessa ed abbassala ; I’ Austria neanche , dipendente 
da lui c da potersi di leggieri ricompensare coll’ llliria; la 
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Russia Dcppurc, avendo già i suoi esercii! in fuga ! Che aduu* 
quct Sarebbe mai ebe gli spiacesse di renderci la nostra po- 
litica esistenza antica 1 Sarebbe mai venuto sin qui unicamente 
per guadagnare una battaglia contro i Russi, per poscia tor- 
narsene indietro senza avere operato un fatto di grande con- 
siderazione, e unicamente per aggiugnere, siccome nel 1809, 
un mezzo milione di Polacchi al gran-ducato di Varsavia, la- 
sciato ,il maggior numero di noi esposto alle espulsioni, ai se- 
questri?.... A queste dubitazioni altri più fìdenti rispondevano: 
Napoleone aver ragione; trovarsi egli io delicata e spinosa 
condizione; aver egli molti riguardi da osare , ma che attra- 
verso di questi era agevole lo scorgere il suo vero intendimento, 
quello di resuscitare il regno di Polonia se i Polacchi gli fa- 
cevano valido ajuto; eh’ era quindi mestieri che questi io aju- 
tassero con tolte le loro forze e sollevarsi in massa e fornirgli 
i mezzi di compiere 1’ opera incominciata. — Ma coloro che 
parlavano in tal modo, illuminati , discreti e giusti, che sen- 
tivano la necessità de’ magnanimi sacriScii e di trionfare a tal 
modo delle dubitazioni di Napoleone, erano, a cagione di que- 
ste virtù stesse, i meno numerosi ; e per li più la riserba di 
Napoleone valeva di pretesto , di velo per cuoprire tulle le 
fiacchezze, tulle le avarizie, lutti i computi personali. 

Napoleone partì di Vilna la sera del 16 luglio, dopo diciotto 
giorni di fermala in questa capitale delia Lituania; passò per 
Swcoziaoy, e sui mattino dei 1 8 giunse in Glubokoe ; trovali 
lungo la via molli sbrancali, molle vetture abbandonate. Ec- 
cessivo era il caldo in quei giorni, e faticava grandemente gli 
uomini ed i cavalli ; e per mala giunta erano le marcie tratto 
tratto interrotte dai ponti distrutti , il cui numero era gran- 
dissimo in quelle contrade paludose. Ne abbisognavano molli 
per trapassare, non solo fiumi e ruscelli, ma sibbene gli stagni 
che cuoprivano quelle campagne; e i Russi li avevano distrutti; 
e per ristorarli non si poteva far capitale sugli abitanti che 
erano pochi e troppo sparsi. Il perchè occupatissimo era sempre 
il corpo dei pontieri ; e per bastare a tanto gli abbisognava 
intero lo zelo che lo iulìammava ed il nobile esempio del suo 
capo, il generale Eblé. 
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Glubokoe era uoa piccola città costruita iu legno , siccome 
tutte quelle dì queste coutrode , il principale fabbricato della 
quale non era un castello, ma uo monastero vasto anzi che 
no. Napoleone vi si alloggiò, e seguitando 1’ usanza sua, af> 
frettussi a prepararvi uno stabilimento ebe potesse servire di 
luogo di posala per le troppe. 

Dorante questo tempo i corpi operavano la loro marcia, sfi- 
lando P uno dopo 1’ altro davanti al campo di Drissa y come 
se avessero dovuto assaltarlo, sebbene avessero ordine di nulla 
tentare in proposito. Murat dopo essersi sostato alcuni giorni 
dinanzi a Swenziany e ad Opsa, con la cavalleria di Nansouty 
e di Monlbrun, e con le tre divisioni di Davout, sfilò dinanzi 
il campo di Drissa, tenendosi alcune leghe indietro, e andò a 
postarsi di fronte a Polotsk, assai vicino dì Glubokoe e sotto 
la mano di Napoleone. Durante questa marcia il' generale Se- 
bastiani si lasciò sorprendere dalla rossa cavalleria, la quale, 
valicata la Dwina , per tener d’ occhio le mosse del nemico^ 
proGttò della poca guardia che questo faceva, per assalire il 
generale Saint-Gentés. Questo si difese valorosamente; ma fini 
per rimanere prigioniero con parecchie cenlinaja di uomini. 
Al corso rumore di questo fatto, pronta qual folgore accorse 
la francese cavalleria, e fatto impeto contro i Russi, fece pri- 
gione il generale KoulnieiT, che comandava quella spedizione, 
e li forzò a ripassare la Dwina. Fu questo il solo accidente 
che intervenisse al corpo di Murat nell’ eseguire la mossa or-* 
tlinatagli da Napoleone. Le truppe nudrivansi in parte di ciò 
eh’ eransi tratte dietro, ed in parte di quanto potevano pro- 
cacciarsi nel paese che i Russi non avevano avuto il tempo di 
devastare. 

Ncy seguitava Murat, eseguì una mossa siraigliante e andò 
ad appostarsi su la manca delle divisioni Moraod, Friant e 
Gudin. Le sue truppe avevano trovati i villaggi stremi di vit- 
lii.'iglie, a cagione del passo delle truppe di Murat; ma tro- 
varono compenso nelle vetture di grascle ch’erano rimase in- 
dietro, e cibaronsi con esse. La carne non era sparagnata, 
per essere abbondevole; ma d’ ut)po era sparagnare il pane 



Dìgitized by Ciuu^iv 



MOSCA 453 

per il difetto che se ne pativa. Distribuivasi per ciò ai soldati 
porzione intera di carne e mezza di pane, a questo supplendo 
con riso, o, io mancanza di questo, con segale abbrustolata ; 
e questi alimenti ed il gran caldo avevano occasionata la dis- 
senteria nei giovani soldati ; ed era a temersi che si rendesse 
contagiosa. 

Dietro Ncy marciava Oudinot, il quale sGlando in vista di 
Duoaburgo, dove i Russi avevano eretta una forte testa di 
ponte su la Dwinn^ non seppe infrenarsi ; e, in onta delle 
raccomandazioni di Napoleone, 1’ opera assaltò, ed i Russi l’ab- 
bandonarono. Questo fatto non ebbe altra conseguenza , c 
Oudinot venne ad appostarsi alla volta sua su la manca di 
Nej. Tutti questi corpi Irovaronsi adunque riuniti in uno spa- 
zio di parecchie leghe , gli uni oltre il campo di Drissa, di- 
nanzi il quale avevano sfilato, gli altri rimasivi di fronte, e tutti 
sotto il governo di Napoleone, che con la guardia era in Glu- 
bokoe. Il solo Macdonald s’era tenuto a qualche distanza su 
la manco, tra Punicwicz c Jacobslad, cuoprcndo ad un tempo 
la Samegizia, per sottrarla alla devastazione dei Cosacchi, ed 
il corso dei Niemen, che era seguitato dai convogli francesi 
per risalir^ sino a KoWno. 

Le mosse" ordinate su la destra da Napoleone erano stale 
con pari puntualità eseguite. Era il principe Eugenio che do- 
veva occupare questa parte della linea, e formare catena col- 
l’esercito di Davout ch’era sul Dnieper. Riuniti i suoi sol- 
dati e le sue bagnglie a Nowoi-Troki, cronc parlilo, aveva se- 
guitata la strada di Minsk sino a Smorgoni, poi l’aveva ta- 
gliata ed crasi recato a Wileika. Il generale Colbert, rinviato 
indietro co’ suoi lancieri russi da Davout, ivi lo aveva prece- 
duto, ed aveva potuto salvare alcuni magazzini. Il principe 
Eugenio vi si procacciò viveri per due giorni , e fu per lui 
grande ajuto; poi continuò la sua marcia per Dolghinow sino 
'a Bereziuo, alle sorgenti della Berezina. lo qdcl punto un ca- 
nale, detto il canale di Lcpel, riuniva la Berezina, che si sca- 
rica nel Dnieper, coll’Ula, che mette foce nella Dwina ; canaio 
che può adunque considerarsi qual punto di unione del Mar 
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Nero col Baltico. Vi erano barche e provvigioni che i Russi 
non avevano avuto il tempo di distruggere ; e il principe Eu- 
genio s’ intese a raccoglierle* a vigilare singularmente alla con- 
servazione d’ una navigazione che poteva tornare utilissima al- 
r esercito. Il giorno 21 doveva trovarsi a Kamen, e non aveva 
più che a fare un passo per giungere su la Dwina* tra Ula e 
Bcschenkowiczj, in un punto nel quale questo fiume è di si 
agevole passo da poterlo traversare a guado. 

Napoleone aveva a tal modo tutti i suoi corpi a sé vicini * 
sparsi sopra uno spazio di poche leghe : un esercito di dugen- 
tomila uomini. È vero che la marcia aveva ancora diminuito 
il numero dei combattenti ; ma lasciati da banda Macdonald * 
postalo su la manca* Davout e il corpo del re Girolamo, rimasi 
di lungi su la destra, Napoleone poteva schierare in 'battaglia 
sotto i suoi occhi centonovantamila uomini* ì migliori di tutto . 
1' esercito. Poteva adunque oppressare Barclay de Tolly, e pre- 
paravasi in fatti a valicare la Dw'ioa su la manca dell’ avver- 
sario* per ispunlarlo, per invilupparlo* siccome ne aveva già 
formato il disegno. Sin qui tutto camminava a seconda dei 
suoi desiderii, e per recare in atto i suoi grandi intendimenti 
non aspettava che la sua grossa artiglieria, sempre un poco in 
ritardo : e faceva ragione di essere in abilità di operare tra il 
22 c il 23 di luglio. Intanto con l’assucta sua operosità in- 
tendevasi a tutto ordinare in Glubokoe per convertirlo in luo- 
go di fermata provveduto d'ogni cosa necessaria ad un eser- 
cito. Oltre al monastero eh’ egli vi occupava, vi aveva trovati 
altri conventi ricchi ; e la vicinanza def canale di Lcpcl offe- 
riva anch’ essa le sue provvidenze. Con tutti questi mezzi di- 
versi egli aveva ordinato di preparare magazzini e spedali c de- 
positi di conservazione. Yeutiqualtro forni ivi erano già in 
fabbricazione, e tutto prometteva tra Vilna e Witebskun pun-' 
to intermedio ben provveduto. 

Nel mentre che Napoleone la sua mossa operava, Davout* 
continuava la sua la quale se non era di uguale importan- 
za, era grandemente importante anch’ essa* mirando e sof- 
fermare Bagralion* ad interdirgli il passo del Niemen a Mo- 
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hile\7, a forzarlo ia lai modo ricalarsi più basso , a dover 
fare uo luogo giro per congiugnersi olire il Doieper ed oltre 
la Dwioa al grand’esercito di Barclay. La resistenza di Da- 
vout importava adunque tanto quanto l’armeggiamento di 
Napoleone, dovendo ritardare la congiunzione dei due eserciti 
russile costringerli a riunirsi più tardi e più di lungi. Se Da- 
Tout avesse avuto sotto mano l’ intero corpo del re GiroIq.mo, 
avrebbe non solo soffermato Bagratiod^ ma avrebbelo oppres- 
salo. Per mala fortuna le truppe di Girolamo, come si è veduto, 
più non passando per Bobruisk, avevano sei ad otto giorni di 
marcia a fare per riunirsi a lui ; ed egli trovavasi con le divisioni 
Compans, Dessaix e Claparède c con una divisione di coraz' 
zieri a Mohilew dov’ era corso in tolta ressa per attraversare 
il cammino a Bagration. 11 rimanente della sua cavalleria era 
sparso a manca, per formar catena col principe Eugenio, e a 
destra per vigilare su le truppe polacche e westfaliesi già ig 
marcia. 

Bagration, dal canto suo, avendo liberamente passata la Be- 
rezina a Bobruisk, senza esservi assalito dalle forze riunite del 
re Girolamo e di Davout, estimavasi già in salvo, sendocbà 
alle spalle avesse per coprirsi contro il re Girolamo la for* 
tezza di Bobruisk, e sperasse a sè dinanzi di poter passare il 
Duieper a Mohilew senza incontrare verno intoppo. Era beo 
lonlauo dall’ immaginarsi di trovarvi Davout; ma in ogni 
caso, cominciava a non temerlo, essendo abbastanza informa- 
to delle forze di questo maresciallo. Io fatti la sera del 21 
egli si accostava a Mohilew, attraversato già lo spazio che se- 
para la Berezina dal Doieper, e seco si traeva sessantamila 
uomini già pronti a battaglia. 

Davout, come testé dicemmo, occupava Mohilew con le divi- 
sioni Compans, Dessaix e Claparède ; e le sue forze stremate dalle 
marcie, erano anco diminuite per le punte che qua é là aveva 
dovuto lasciare in molti posti. A Minsk aveva postato il 33." 
leggiero per riuoìrvisi e per tcnervisi presidio; ed era stalo 
costretto di spargere sopra uno spazio immenso la sua caval- 
leria, per far catena da uo lato con le truppe del re Girolamo 
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dnU’ altro con quelle di Napoleone. Non crasi tenuto sotto 
mano chi i corazzieri Valenza e i cavalleggieri di Pajol e di 
Bordcssoulle; e poteva opporre al nemico ventiduemila fanti 
e seimila cavalli, ventoUomila combattenti contro sessantamila^ 
Ala in virtù delle qualità dc^ soldati e della natura de’ luoghi 
poco temeva la superioranza delle forze nemiche, ed a Mo> 
hilew non era in affanno più di quello che fosse già sta- 
to in altri tempi ad Àwcrstaedt. 11 21 verso sera le suo 
truppe ebbero una calda avvisaglia a sostenere ; scndocbè i 
cavalleggieri di Bordessoulle si trovassero su la strada di Sta- 
roi-Bychovv, per la quale traevasi innanzi il corpo d’antìguardo 
di Bagration. Uno squadrone eh’ era ai posti di scolta, fu as- 
salito dai Cosacchi di Platow e molto malconcio ; ma per for- 
tuna r8B.° di linea postato indietro, sostò col suo fuoco di 
moschetto i molti squadroni di Platow, c li obbligò a indie- 
treggiare. In questo sconlrazzo i Francesi perdettero parecchi 
uomini e parecchi cavalli, e non ebbe verun altra conseguenza; 
ma valse ad avvisare il prossimo arrivo di tutto l’esercito del 
Dnieper. 

La mattina del 22 Davout con la solita sua vigilanza recossi 
in sull’albeggiare sul terreno in cui aspettavasi di dover com- 
battere, c Io esplorò con grandissima diligenza in compagnia del 
generale Ilaxo. La strada di Staroi-Bychew, su la quale lo sera 
innanzi era avvenuto lo scaramugio, era quella di Brobuisk, 
la quale dopo aver corso dirittamente dalla Berezina al Duie* 
per, volgevasi quasi ad angolo retto verso Staroi-Bychow, e ri- 
saliva la destra del Duieper sino a Mohilew. Davoùt ed Ilaxo 
usciti da Mohilew, calarousi lungo questa via, la quale listata 
da due filari di betulle, come tutte le strade del paese, pro- 
lungavasi tra il Dnieper che aveva alla manca, cd il ruscello 
della Mischowska discorrente alla sua destro. Dopo aver cam- 
minato tra la Mischowska cd il Dnieper per tre o quattro le- 
ghe, videro la Mischowska volgersi bruscamente a manca nel- 
- la direzione del Dnieper, ed inviluppare in tal modo di un 
ostacolo continuo il terreno luogo e stretto ch’essi avevano per- 
corso. Nei punto in cui lo Mischowska faceva svolta pergittarsi 
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Dcl Doieper, trovavasi un molino, detto molino di Fatowa, e pror^ 
veduto di una chiusa. La Mischowska tagliava poscia la strada 
passando sotto un ponte, sul quale sorgeva un ampio fabbri- 
cato detto albergo di Saltanowkaj'e poscia andava a perdersi 
nel Dnicper. Il terreno in tal forma circoscritto si offerse tosto 
ad Haxo e a Davout molto accomodato per combattere, c sul 
quale aver si poteva la maggiore probabilità di tener fronte 
al nemico, per grandi che fossero le sue forze e la sua ener- 
gia. Fecero abbarrare il ponte e praticare feriloje nei muri 
dell’ albergo di Saltanowka e del mulino di Fatowa, e tagliare 
la diga che riteneva le acque del mulino in maniera che il 
nemico non potesse giovarsene per passare il ruscello. Davout 
confidò la guardia di questi due posti ai cinque battaglioni 
deir 85.° di linea sotto il comando del generale Friédérichs; 
e postò più indietro, sotto gli ordini di Dessaix, il 108.° da 
valere da riscossa. Questi due reggimenti componevano tutta 
la divisione Dessaix, sendo rimase in Minsk il 53.° leggiero. 
Il maresciallo ordinò la sua artiglieria alla meglio che potè ; 
il terreno, per altra parte, era favorevole per quest’arma; sen- 
dochè la strada di Slaroi'Bjchow, per la quale dovevano i 
Russi arrivare, dopo aver traversati i boschi, sboccasse d’im- 
provviso sopra un terreno scoperto da potersi fulminare a 
scheggia dall’ artiglieria. 

Prese queste cautele su la sua fronte, il maresciallo risali 
verso Mohilew, per accertarsi che i Russi non mirassero a 
passare la Mischowska su la sua destra, fatto che avrebbe resi 
vani i provvedimenti presi al ponte di Sallanowka ed al rlfù- 
lino di Fatowa. Risalendo io fatti ad una lega indietro, tro- 
vavasi sulle sponde della Mischowska il piccolo villaggio di Se- 
letz, per lo quale il nemico avrebbe potuto passare il ruscello. 
Il maresciallo vi appostò uno de’ quattro reggimenti della 
divisione Compans, il 61.° con una forte artiglieria, la quale, 
come al molino di Fatowa, aveva il vantaggio di poter trarr» 
da una sponda all’ altra e nel mezzo di un terreno sul quale 
i boschi erano stati tagliati. Un po’ più indietro Davout postò 
ancora di riscossa i due altri reggimenti della divisione Com- 
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pans, il 57 ° ed il 111.^ di linea cun i corazzieri Valenza, per 
iscagliarsi contro coloro che forzato avessero il passo della 
Mischowska. Finalménte, qual ultima precauzione, schierò la 
divisione polacca di Claparède dietro quella dLCompans, per 
annodare con la città di Mohilew le troppe poste a guardia 
della strada di Staroi-Byel\ow. Il generale Pajol, co’ suoi ca> 
valleggieri e col 25° di linea (quarto reggimento di Compans) 
fu incaricato di guardare la strada d’Ighumen a Pogost, stra> 
da già corsa da Davout nel recarsi dalla Berezina sul Dnie* 
per, e che Pajol doveva 'sopravegliare, sendo possibile il caso 
che fosse tenuta da un corpo russo per tentare di spuntare 
la posizione di Mobilew. Prese queste vigorose ed abili dispo> 
sizioni, Davout aspettò tranquillamente l’ attacco del dì ve- 
gnente. 

Il d) ebe venne, luglio, io sull’alba Dagration in fatti la- 
sciato 18 corpo (quello di Borosdin) su la strada di Bobruisk, 
per coprirsi alle spalle contro 1’ apparire possibile , ma poco 
probabile del corpo di Girolamo, portò innanzi il 7.° (quello 
di Baeffskoi) contro il ponte di Saltanowka ed il molino di 
Fato'wa, coU’ordiue d’ impadronirsi ad ogni costo di questi due 
punti. 

La divisione Koliubakin assaltò il ponte di Sàltanovrka, e 
r altra Paskev/itch il molino di Fatowa. L’nna e l’altra schie- 
rate sul lembo de’boschi, non avevano posto allo scoverto ebe 
la loro artiglieria ed i loro bersaglieri. Questi avevano tentato 
di appiattarsi dietro le macchie ed altri accidenti del terreno ; 
ma i bersaglieri francesi meglio riparati dietro l’ albergo di 
Saltan>/Wka ed il molino di PatoRa, e con Uri ben aggiustati 
occasionavano al nemico danno assai maggiore del ricevuto. 
L’ artiglieria francese, dal canto suo, andava ad ogni istante 
scavalcando cannoni russi ; e dopo alcun tempo di questo si 
disuguale combattimento, la divisione Koliubakin tentò di trarsi 
innanzi sul ponte, ma fu accolta da un sì vivo fuoco di mo- 
schetti e di scheggia che la costrinse a indietreggiare ed a ri- 
pararsi di nuovo entro i boschi. 

Al romorc del cannone il maresciallo era accorso ; e ve- 
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dato diciatto procedeva bene al eoo ceotro, era tornato in> 
dietro ed al villaggio di Seletz, per sapere se un attacco di 
Ganco fossegli o no minacciato da quella banda. Assicuratosi 
che un tale pericolo non era imminente, aveva recato un po’ 
più in avanti il 61.^, il quale da prima era nel detto villag- 
gio, ed aveva fatto trarsi innanzi del pari il S7.^ ed il 111.° 
e con essi i corazzieri, fatto accorto che il precipuo conato 
del nemico sarebbe diretto sulla fronte della sua posizione, 
dov’cra issofatto ritornato. 

£ in fatti al suo giungere i Russi tentavano un energico 
ed ultimo conato. La divisione Koliubakin, sboccando in massa 
per la strada maestra, si avanzava in colouna serrata verso il 
ponte di Saltanov\ka, e l'altra di Paskewitch, spiegatasi allo 
scoperto di fronte al molino di Fatowa, recavasi a cingere la 
chiusa, io onta del fuoco ben governalo dcirarliglieria nemica. 
Il generale Friédérichs con l’85.° accolse la divisione KoliU" 
bakiq coq un fuoco di moscbetleria si ben nudrito, che dopo 
avere su le primo marcialo arditamente verso il ponte, essa 
cominci^ a titubare, e finì per ritirarsi in tutta ressa. L’altra 
di Paskewitcb, avvisalo nel ruscello un ostacolo meno insu- 
, pcrabile, tentò valicarlo col passare sulla diga che riteneva le 
acque del molino. A tal vista un battaglione del 108..°, con- 
dotto da un ufGcialc animoso sino alla temeritè, corse incon- 
tro agli assalitori, li incolse a bajonetta incannata, e li co- 
strinse a rivalicare il ruscello. Per mala ventura, a vece di 
starsi contento all’ ottenuto successo, volle alla sua volta pas- 
sar oltre r ostacolo sì disputato, e sbucò nel mezzo del ter- 
reno scoperto che estendevasi oltre il ruscello. Trovossi a tal 
modo uel centro di uu vivo fuoco che partiva dei boschi, indi 
fu assalito a punta di bajonetta e respinto oltre il ruscello, 
lasciato un ceqtinajo di uomini nelle mani dei Russi, perdu- 
tone un maggior numero sotto un micidial fuoco di mo- 
schetti. 

Giungeva in quella Pavout, che aveva percorsa la linea alle 
spalle della sua posizione. Riordinò il battaglione ritornato in 
disordine, gii comandò alcune mosse sotto il fuoco nemico per 
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rincuorarlo , e sospinse i suoi cavallcggicri sopra parecchie 
compagnie nemiche le quali audacemente avevano valicato il 
ruscello. Condusse poscia tutta la sua artiglieria in tal punto 
da battere di tutto colpo il terreno scoperto sul quale la di- 
visione di Paskewitch si era spiegata in battaglia , e fulmi- 
nandola a scheggia, la forzò a rintanarsi ne' boschi. In tal 
modo i Russi da! mulino di Fatowa al ponte di Saltanuwka, 
si erano spossati con imponenti conati, perdendo gente in prò* 
porzione di tre o quattro uomini contro uno degli avversarii. 

Cionoupertanto la divisione Pdskewilch tentò di risalire su la 
destra de’ Francesi, e seguitando la Mischowska e 1’ orlo dei 
boschi sino all’altezza del villaggio di Seletz. Seguitò l'orlo in- 
terno dei bosco ivi tagliato, per tenersi al coperto dalle offese 
dell’artiglieria, ed a tal modo giunse sino a fronte del villag- 
gio suddetto. I suoi esploratori passarono anche il ruscello , 
ed i. volteggiatori del 61.° precipitaronglisi addosso issofatto, o 
forzarono gl’ impCudenli a ripassarlo. Tutto l’ intero reggi- 
mento lanciatosi poscia al di là della Mischowska, penetrò nel 
bosco, e incolti alle spalle i Russi lungo 1’ orlo della parte 
tagliata, costriuseli a sgombrare precipitosamente questa parte 
del campo di battaglia. Su la fronte poi il generale Friédé- 
richs, tra il molino di Fatowa ed il ponte di Saltanowka, ese- 
gui un simigliante armeggiamento. Con parecchie compagnie 
elette traversò il ruscello, penetrò nel bosòo senz’ essere ve- 
duto, girò lo spazio scoperto sul quale i Russi eransi spiegati 
in battaglia di fronte al molino, e li incolse sprovveduti alle 
spalle. 1 granatieri ed i volteggiatori fecero a bajonctta spia- 
nata una vera carniGcina, e spazzarono a tal modo tutta la 
fronte del campo di battaglia. Vollesi allora prendere l’ offen- 
siva; e, sbarazzato il ponte di Saltanowka, lo massa serrata 
marciarono i Francesi su la grande strada di Starci -Bychow. 
Perseguitati i Russi durante una lega, videro sopra un ter- 
reno scoperto Bagration in posizione con tutto il rimanente 
del suo esercito.; e su questo nuovo terreno il combattimento, 
sino allora sì vantaggioso, tornar poteva per i Francesi tanto 
funesto, quant'era stalo per i Russi su le rive della Mischowska. 
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L’Intrepido Cotnpans, la saviezza del quale oc uguagliava il 
valore, sostò l’ardore delle sue truppe e le condusse indietro, 
per non volgere le sorti di un combatlimento di sì splendida 
difesa, stato sino a quell’ ora una vittoria non interrotta. Nel- 
i’ indietreggiare non fu perseguitato; cbò Bagration, atterrito 
delle perdite sofferte (forse quattromila de’ suoi tra morti o 
feriti giacevano lungo le rive della Misebowska) ed informato 
che rinforzi giunger dovevano a Davout, avvisò di dovere in- 
dietreggiare sopra Staroi-Bychow, per Ivi passare il Dnieper 
e recarsi poscia sopra Misclaw. 

A tal modo si terminò questo glorioso combattimento, nei 
quale ventottomila uomini del l.*’ corpo bastarono a soffer- 
mare i sessantamila di Bagration. Vero è bene che ventimila 
soldati di questi avevano combattuto; ma anche dal lato dei 
Francesi otto a novemiia appena trovaronsi impegnati nella zuffa : 
i Russi lasciarono sul campo quattromila uomini, tra morti e 
feriti ; i Francesi appena un migliajo, compresi i prigionieri 
del i08.° nell’ audace fatto tentato oltre la Misebovrska. Se 
Bagration avesse meglio conosciuto il terreno, avrebbe potuto 
eseguire su la destra sì allungala di Davout, un attacco di gran 
pericolo p'er questo maresciallo, giovandosi del corpo di Boro- 
sdin. Se non che rimanevano i fanti di Compans e di Clapa- 
rède ed i, corazzieri del generale Valence, e nou gli sarebbe 
riuscito agevole il trionfare di sì strenui soldati. Arrogo, che 
se in questa giornata del 23 il principe Poniatowski avesse 
avuto il tempo di presentarsi per Jakzitcy alle spalle o sul 
fianco di Bagration, anche dopo la fuggita occasione di Bo- 
bruisk, avrebbe potuto ancora far patire all’esercito cusso una 
rotta sanguinosa. Più sopra si sono già esposte le malaugu- 
rate cagioni che ne avevano altramente deciso. 

Davout spese la giornata del 24 a riunire i suoi feriti e pro- 
curarsi novello dei Polacchi c dei Westfaliesi, non volendo 
prima del loro arrivo uscire da questa maniera di campo trin- 
cierato che gli era stato tanto vantaggioso. Ordinò ogni cosa 
per poter risalire il Dnieper sino ad Orscha, onde accostarsi 
a Napoleone, il quale, come dicemmo, aspettava in Glubokoe 



Digilizod by Google 




442 LIBBO QDABANTBSIUOQDABTO 

il moiDCDto favorevole onde spanlare per Polotsk e Witebsk 
l’esercito russo di Barclay de Jolly. Impedire Dagration di 
raggiugnere I’ esercito principale era un fatto ormai impossi- 
bile, non potendosi seguitare a luogo andare al di là del Dnie> 
per ; ma crasi riusciti a ritardare la sua congiunzione eoa 
Barclay; e questo risultamento, sebbene inferiore allo sperato 
in su le prime, bastava nondimeno al compimento del princi- 
pale disegno di Napoleone. 



FINE DEL TOMO XtV. 
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ND. Corsero errori nella numerazione deìle pagine , ma il 
lettore voglia non tenerne conto j essendo il testo esposto 
regolarmente. 
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' Condizioni associazione. r 

. 4 

opera si. comporrà di tre volumi y e ciascheduni 
• di circa 25 dispense di pagine 32^ da darsi in luce a 
ogni i5 giorni al prezzo per cadauna di italiani ceii 
tesimi 50, pagabili all’atto della consegna. 

Ogni dispensa viene illustrata con un ritratto o vi- 
gnetta disegnati ed incisi da valenti artisti, allusivi ai 
fatti od ai personaggi che fanno parte della narrazio- 
, ne storica nel córso dell’opera. 

Se ne sono pubblicate 76 dispense. ' 
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